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RANDE è certamente la va. 
degli Uomini , fiecomé 
altre cofe tutte, cosi in 
quella parte r che a giudizio , 
e ad elezione appartiene; poi- 
ché egli fi vede manifeftamen- 
te, che quello, che uno loda, 
ed efalta alle (Ielle , altri il 
fiptova, e condanna; e quel che più è, ognu- 
no ha per fu a difefa in contanti le fue ragio- 
ni* Ma che dubbio, fe trn Uomo foio affai ro- 
vente 



i • *— « ■ — ■ difvutì cU che volt, 

E per nuovi penfier cangia propofta ? 

Ciò ho io, fra l’ altre, efperimentato fui fatto 
de* due Tomi , eh* io preparai delle Lettere 
dell’ immortale Francefco Redi , colla cu» voce 
tempre mai, come fu detto. 

Pari un le Grafie infierite , § le Dolce? %e; 
toncioflì acofa c bè prima eh’ io ponefli fotto al 
Torchio il primo Tomo di effe, che inr ordine 
all’edizione di Venezia viene ad etere il quar- 
to, mirai quali divifi in due fazioni gli animi 
degli fteffr Uomini di giudizio, e di ferino; al- 
cuni de’ quali tenevano, che il pubblicar quel- 
le, comecché non ifcritte nè poco, nè punto 
ad oggetto di ilamparle, foffe un far contra il 
volere dell’Autore , che, vivo effendo, l’avreb- 
be impedito » Altri poi intereffati non punto 
meno de’ primi nella gloria di Lui, credevano 

* i non 
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non difconvenirfi il ritolte con provfela «ru( 6 o 
ai l’oblio», ed arricchirne la Repuhlica delle 
tere, purché il Mondo fapeffe, non effer elleno 
Pai ti al loro Autore cari e diletti, a’ quali 
avcffe fidato l’immortalità det Xy^NBIfle, 1 UU 
P i od uzìoqì ordì càrie del la fu a Pehnai piatti a 
folo motivo di trattare con gli' «Centi familiar- 
mente. Ma. venute quelle prime, dopo -la pubv 
blicazione, fotto l’occhio degli uni, e degli al- 
tri , concioffiachè molto più feuopra anco ai 
ben pratici la Rampa, che lafcrittura, conven- 
nero per lo più , che ben,- configliata (lata fof* 
fe la mia refoluzione, di. darle alla aluf#vo£fht 
la qual cóla io non fellamente non tralafciai dà 
fpendere l’ induftria mia in raccogliere, ovun- 
que folfero, tutti gli Scritti , che fi trovavano 
di quella forbi tifimi e Penna j ma nericci. fem- 
pre piti dihgenti .ficeuibe-r hepsfe che 

»oi ; tempo „ : che per coloro 4 titubava» fe fejr» 
damile j fi foffe, o , no , lQnlfeàppaJ; 
preA Ad aUelUre. i -Ì 3 pdfdAii «fende appuro ,è 
nato ciò, che fembr^*- potrebbe iftpnceffcavjebe 
io pubblichi ora di queR’ .Opere il ,TRtn© VI. 
avanti al V. per al ire nuove Lettere, fecid 
piativa ririfervato., , ’V • • \\ w id>v'T 

Sembratami in quel mentre, peivv«r&.>dik 
re, di .potermi attenere pevilrdliujficùMmagfe 
Opufcoli Medici, che di qoelloinftrtICOPe jfi 
vavano inediti y imperocché’ tara 1 Ifiolti generi 
di. Libri, di cut lé-iuone Lettere vanno fafio- 
fe mente adorne, ct;ehe , ri «frano di profitto al 
Mondo Letterario* fecondo, che io ho più fia- 
Ut' udito, dire, non occupano,’ fe non tino de* 
primi podi quegli* che alla ragguardevoliflìraa. 

1, Facol 
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Facoltà Medica; appartengano , non':* tanto per- 
chè ella nobiliffiroa ha il fuo principio , da Dio 
trovata, come Plinio dice,. e da Dio infegnara 
al noftro primiero Padre, ( la quasi* ‘Proferitone 
fopra tutte l’altre nobiliffima, al dire d’ippocra- 
te, è Sorella, e Convittrice della Sapienza, fe- 
condo Democrito: ) ma per la nobiltà dell’ og- 
getto, ch’ella £ propone, e perTectellenza del 
.fine fuo. Quindi è che i Valentuomini in queft’ 
Arte, vennero non altrimenti rifguardati, che 
fe flati follerò Numi: quindi gli fcritti loro , 
per inviolabilmente confervarli , furono incili 
ne’ marmi , e collocati ne’ Templi ; altri de’ 
quali con infinite verfioni dall’Arabo talora ai 
.Grec<5 Idioma, e da quefto al Latino fi vide- 
ro in breve tempo portati. Contenevano i pri- 
mi alcuni precetti elementari dell’ Arte, non 
lènza raiftione di fuperiliziofi 

Errori , fogni , ed immagini [morte ; / 

indi s’incominciò a notare alcuna fiata le Mo- 
rte delle malattie, che via via £ curavano, e 
de’medicamenti ufati, e dell’ efperienze fatte in 
effe; coftume, che venendo or quà, or là fe- 
guitato per lungo decorfo di fecoli, avvenne , 
che ne’ due ultimamente paffati fi mirarono ufci- 
re alla luce molte Collettanee di quelle Ofler- 
vazioni Mediche, e di Pareri, da’Torchj della 
Germania, dell’Olanda, e della Fiandra, coll’ 
ajuto principatmente delle affidue conferenze , 
che nelle Accademie Mediche di taluna di quel* 
le Città fi facevano. La qual cofa quanto foffe 
profittevole , coloro il dicano, che dall’ altrui 
naufragio renduti accorti, fchivarono gli fcogli, 
in cui erano per urtare eglino fiei£j ( e. colora 
Tomo VL * 5 ezian- 




eziandio], che dietro agii fcoprimenti altrui fi 
videro aperto li varcò a navigar nella Medici* 
na a nuovi Mondi.. 

M a ( '.feifcu t tuofo , e neceflario è in fe ftefio 
tutto ciò, che rlfguarda quella principal Profef- 
fione^- e le 1 parti, che la compongono; .quale 
utilità, a per meglio dire, qual neceflìtà non ve 
ne .avea al -.tèmpo, che fiori il nofiro Redi ? 
mentre fe attendiamo il parete de’più prudenti, 
fi era già da tnòlr’anni incominciato a verifica- 
re quel che de’ Medici di un’ antica età fcrifle 
S*donio: partati dofli , fati* /eduli , multo: cegros 
officio fi Jfitnè occidua t , ridotta ornai a tale così 
bella facoltà, che, oltre al non reftaurare gran 
fatto i corpi degl* Idferrai , diftruggeva loro a 
difmifura le fofiaoee. 

A rimnovere quello importantiflìmo fconvol- 
gimento dal mondo, fi pofe colle fue fingolari 
Olfervazioui , e co’fuoi più fondati ftudj il no- 
bilifiimo Franccfco Redi, come Paolo Ammanno 
il dimanda:; ■e non xontentandofi d’efi'er Piloto 
di carta, fenza aver navigato (per ufar io qui 
la. frafe proprilfima di Galeno)gli riufeì il trar 
fuori allo fplendore della verità ( fono parole del 
dottiamo Sig. Giufeppe del Papa, Medico dell’ 
Altezza; Reale di Tofcana ) tante , e tante belle 
Concludati:, che per l' innari dentro all' ofeuro - 
fitembo della, natura erano afetfe. Ónde il gran 
Lorenzo Bellini, col Redi fuo Maefiro ragio- 
nando i ebbe a fcriviere , che Exultat Emiri a lo - 
ta yiprifeam maje fiat etti cìau ftmplicitate conjan- 
rflmn y gitani Arti, Medicee conciliaVevat Hippocra * 
fe: y - i futxedentiam temporum conditiones labe fai 
Saiierunt,^ peni tur everaerant , tanto cum piatir 

-001X9 f * fu 



fu honorum omniam , tanto fremi tu imperitorum ,. 
cum tanta bomimtm ut ili tate, tua opera rejìitu- 
tam t E lo fplendore delle Scienze tutte, del no- 
ftra Secolo,, e della nodra Pàtria ringemtiflinBO 
Sig. Abate Anton Maria Salvini non dubitò di 
dir di lui, chè la. naturale Scicn^à, la Noti-mia, 
la Medicina da.Jtti fi pub dire jen^a invidia a 
migliorafa s, e rifatta , alle fue diligente doveva- 
no, all' efattezj^e jue , alle fine attenzioni. Tan- 
to afferma il fuo degmlfimo Fratello Sig. Salvi- 
no Salvini Canonica Fiorentino , guanto dotto, 
ed erudito, e delle , cofe iflorich» della nodi a 
Patria iaformato,. altrettanto veritiero,, e can- 
dido Scrittore,' india Vita del nolìro Francefco 
Redi cosL ragionando.- Ma per tornare alle fue 
fpert mentali prove , e /peculati otti naturatile fi. 
t%Jo fiche, egli fu inventore d'ati ■nwvo\ e facili ’ fi- 
fino ‘ metodo di medicare ; nel che quanti allievi , 
e feguaci non fece mai ? Uno 'di quelli , Perfona 
molto autorevole, iir qualche diffanza-di luogo 
dafirenze abitante, il-'cui nome pa(Fò ; io in fi- 
lenzio, perchè forfè così vuole la fua modelli a ,. 
è di fentimento a me per fua gcnttlexaa comu- 
nicato,. che l’ingegnofilfimo Redi, (per prende- 
re le parole di Carlo Raygero) e no« altri, fu 
a fuo tempo,, che riformò tutte le Spezjèrie rii Fi* 
renze , dando perpetuo e figlio ad infinite inùtile*, 
foverchie. , o dannofe , o pompofe Compri fizioni *, 
riducendo il modo di medicare ad una vera, e 
foave /empii cita mirabilmente amica alla natura . 
Talché per Io Voto di tre dotti Pallori Arcadi 
feelti alla difamina della fu» Vita, fu già pro- 
nunziata,. e pofeiè da per’tuttó partito quali iti 
giudicato; y che il noftroRedi fa' AtMoté di' nitri* 
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vo y e fempliee Siflema in quella belli ffima Fa- 
coltà, cui della intensione è , per quanto all' uma- 
na debolezza è conceduta , di rendere Fu man ge- 
mere immortale. Quindi il Bellini dello ebbe a 
cantare rivolto al Redi: 

, £ vidi Te col JennOy e con la mano 

Della gran madre ogni alto màgijiero 
Rendere agli occhi altrui fpeditOy e piano . 

Ed il Co: .Carlo de’ Dottori: 

Itivan per noi minaccia 
Influenza del Ciel y Je tu provvedi 
Di vita ai nomi , e vita a i corpi , o Redi. 
Qjcd’idcflo fentimento fu felicemente efpref- 
fo dal novello Pindaro della Tofcana il Sena* 
tor Vincenzio da Filicaja, che al medefimo: 

V oi tolto al Mondo , e che fin il Mondai e quali 
• L' Arti faranno? io che farò-} confufe 

Quanto a ca/d' occhi piangerai t le Mufe? 
i. Onde voce la Fama , onde avrà F ali t 

Chi a' gran nomi non men che a' corpi frali 
Fia che allunghi la vita t colle tbiufe 
, , Virtù dell'eròe da natura infufe, 1 

O coll' alte de' Carmi opre immortali} 

Quindi quale llupore apportar dee mai ch’egli, 
Pieu di Filojofia la lingua e V petto . , 
fi. acquidalfe a grand’ onore la denominazione 
ToJ'cano Galeno , com’egli venne antonoma- 
fficamente chiamato? e che del fuo prudentiffii- 
mo parere /'ode ricercato egli da per. rurto? in- 
viando le fue Scritture Confultorie. Mediche fi- 
no prefTo ... i t ( 

-i Ta Tana y il Nilo, Atlante , Olimpo , e Calpe‘ t 
pregatone fpecialmeote con obbliganti flìme Let- 
» che tuttora elidono , da Principi , e da 
0 Mo- 
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Monarchi; onde gli avvenne felicemente di re* 
ftituire la fofpirata falute bene fpe(To a taluno, 
per quem nobis omnibus, come egli fi e fio dice , 
vera tranquillitas , ac firma fecuritas parta, fer- 
vataque efi\ poiché infcrmandofi quel tal Mo- 
narca, infermavafi in confeguenza potentijfimum 
bracbium, terror extidiumque Barbarorum , Cbri- 
fiianceque Fidei tutela ac def enfio-. Alche allufe 
il Bellini ponendo in bocca d’Apollo quei vcrfi: 
E gran Regi, e gran Saggi, e gran Guerrieri 
Ei richiamò coll' Arti mie dal varco , 

Ch' apre la morte ai mille futi fentieri . 

Da tutto ciò appare chiariflimamente, che gli 
ferirti di quello Riiloratore fovrano della Me- 
dicina, quali fono quelli, che io intrapreli a 
raccogliere ed unire inlieme in quello volume, 
conferivano mirabilmente al pubblico bene, con- 
cioffiachè da elfi per li moderni Filofofi , e Me- 
dici apparar li pofifa di leggieri a diltinguere il 
vero dal falfo, l’utile dalr inutile, il fuperfluo 
dal necefiario, donde un molto minore aggra- 
vio nell’ altrui avere, ed in confeguenza il fol- 
lievo, e lo alleggiameuto univerfale ne nafee ; 
e quello, che è più confidcrabilc , la falute de- 
gli Uomini per vie più corte, e fpedite, e fi- 
cure fi giunge a conseguire; cofa, che io non 
fo , fe tra le temporali , ed umane vi abbia 
giammai la maggiore. 

A quella confiderazione un’altra ne andava io 
dentro me Hello aggiugnendo; cioè a dire, che 
quelli medefimi Confulti fuoi, ed Opufcoli, a 
folo fine condotti di fodisfare alle ricnielle , che 
egli frequentemente ne aveva; buoni erano al- 
tresì per chiunque ama le grazie più vezzofe , 
Tomo VI. * 5 c P>u 




e più vaghe, che abbia la- noflra fceltiffima Fa- 
vella ; e buoni altrettanto per quei Profeflbri 
novelli , che addeflrar li vogliono a defcrivere 
Iftorie Mediche ( per valermi de’ termini della 
loro Arte ) ed a porre giù con felicità d’efpref- 
fione, e con chiarezza i fuoi pareri ; impercioc* 
ehè l’Eloquenza del Redi, 

Che fpande di parlar sì largo fiume, 
non è un’Eloquenza- affettatamente acconcia, e 
di vani, o di fuperftui lifei imbellettata, quali 
farieno quelli, che nel Medico deteftava Meuan- 
dro, comechè perturbano, anziché confolino 1’ 
Infermo, che di tutt’ altro va m traccia, che 
di parole ; 

Medicar loqu/tx feeumhts (egro morbus eft . 
fecondo la verfione dello Stefano. 

Or facciamifr ragione; non aveva io forfè 
tanto in mano da potermi francamente arri* 
fchiare a porre quelle Mediche Scritture fotta i 
miei Torchj, promettendomene un non ordina- 
rio credito, fenza timore d’ingannarmi? Quan- 
do però io con tutte quelle premette refleflìoni 
avelli potuto prendere sbaglio, noi prendevano 
certamente quei molti Letterati di flraordinaria 
efpericmza in quelle materie, i quali co’ loro 
moltiplicati conforti mi efortavano a condurre 
al fuo fine il 1 mio difegno; per Ioche molto fi’ 
dee loro dagli amatori delle belle Arti. Ma ben 
altro-, che conforti furono quegli, co’quali ftimo. 
lato mi vidi altamente da due. gran Letterati di 
fuori, il chiariflìnro Sig. Antonio Vallifnieri di 
'Padova , ed il Sig. Giufeppe Lanzonì di Ferra- 
ra , che m’inviarono in più volte molte di que- 
lle Confultazioni Mediche; il primo de* quali 
t Come 




Come Anima* genti f , che noWfafcufa , 

Ma fa Jua voglia della voglia altrui , 
non afpettò di fentirfi da me replicarne le in- 
chiede , che in numero confiderabile mi trafmi- 
fe uà gran fàfcio di manofcritti, e di copie di 
fimiglianti Coiwpefizioni , fopra 1 le quali fi era? 
egli propodo di andar lavorando ( fe molto più 
gravi occupazioni non ne 1- averterò diftratto ) 
alcune- fue dottiflfrme Note. Altri Confulti, e 
Lettere donate mi furono dal Sig. Dottor Giu- 
Teppe Bianchini Piovano d’Ajuolo, e dal Sig. 
Antonio Benevoli Cerufico, e Maeftro qui nel- 
lo Spedale di Santa Maria Nuova. Quedi tut- 
ti Componimenti congiunti , e (compartiti con 
quelli, che aveva io già altra volta ottenuto 
dal P. D. Pier Caterino Zeno Ch.Reg.Somafco, 
e dal Sig. Ba!l J Gregorio Redi Nipote dell’ Auto- 
re, la cui gentilezza, a mio giudizio, non fia 
chi porta ornai forpartàre; non folo dati fono 
diffidenti a condurre ad una giuda mifura il 
Tomo, che qui fi vede; ma a far si, che io 
fperi di darne ben due altri Tomi a quedo fi- 
ntili, r.e’quali, altri Confulti Medici , anche in 
buona copia, non mancheranno; e cib in bre- 
ve, quando la novella riftampa, ch ? io fon per 
fare del già mancante rariffimoTomo delle Let- 
tere da me pubblicate, non mi ritardi, effendochè 
' — ■ - il tempo è leve , 

E più deir opra , che del giorno avanga . 

E qui, dacché io ho incominciato a confortare 
di buona voglia, a qual benefica mano fi deb- 
ba ir felice pTogreffo dell’ impreffione di quedi 
Confulti, mi torna bene in acconcio il dire , 
come di non piccolo ajuto- fono dati a con- 
durla 



durla con alcune loro brevi sì, ma fugofe An- 
notazioni il mentovato Sig. Abate Anton Maria 
Salvini, ed il Sig. Crefcenzio Vafelli già Medi- 
co dell’ A. R. della Gran Principeffa Violante di 
Tofcana Governatrice di Siena ; il quale ora 
con molta lode di dottrina, e d’ efperienza , 
riempie la Cattedra di Medicina nell’ Univerfi. 
tà della Tua Patria, Siena; ove dovendo egli , 
meli fono, per le grandi richiede fattene dall’ 
Univerfità, e dal Pubblico, tornare a’ primieri 
Impieghi, che della Perfona fua aveano uopo , 
piacquegli, come faggio difeernitore ch’egli è, 
di pregare a fupplire in fua vece all’ efigenza 
di quelli Confulti , il Signor Co.* Gio: Batifta 
Felici , molto e molto nelle Filofofiche , e nel- 
le Mediche materie, tra l’altre prerogative, che 
l’adornano, efercitate; di cui è la maggior par- 
te di quelle Annotazioni , che circondano lo 
fpazio marginale del Libro. 

Dopo avere ora additato i motivi , da’ quali 
io fui fpronato ad imprendere quella Stampa , 
e gli ajuti, che mi vidi opportunamente dati 
per condurla; 

Procedere ancor oltre mi conviene, 
efponendo a parte a parte per una maggiore in. 
telligenza di chi legge, ciò che in efla fi con- 
tenga. Occupa il primo luogo di tpieft’ Opera 
un buon numero di Confulti Medici in Tofca- 
no, collazionati per lo più (a riferva di pochi 
di loro, in cui mi è flato forza il fidarmi di 
copie) colle minute originali di propria mano 
dell’ Autore j a’ quali Confulti ho ftimato ne* 
cedano per facilitarne a chicchera il ritrova* 
mento, di preporre una piccola Tavola delle 

Infer* 
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Infermitadi, per' fui furon fatti; ed in fino di 
quelli un piccol novero di Frammenti Conful- 
tivi , cui è (fato reputato non doverli oramet* 
tere per le ragioni , che io Ypiegai nel Tonio 
delle Lettere; le quali non fia perayventura , 
che mi fia aferitto a colpa, fe ‘io non le ripe- 
to in quello luogo. Segue irarriediatameure un* 
llforia della fferilirà di uria 1 Dama, e dei ' ri- 
'medj fenzà frutto tifati per guarirla , con due 
altfi Frammenti concernenti fimil materia. Vct> 
gono pofeia alcuni Opùfcult attenenti alla Me- 
dicina, ed alla' Storia naturale, ed in prjmo 
luogo un Metodo utiliflimo d’inflituire la Die- 
ta Lartea, ed u'n Trattato de’ Tumori ,"ìl qua- 
le non vi è flato modo, per qualunque poflibi- 
le opera, e sforzo fattone, di trovarlo intero, 
non fapeiulofi nè pure, fe il Redi lo lafcialfe 
imperfetto, o fe quel che vi fi defidera a ren. 
derlo compito, fiane flato dal tempo ingiurio- 
famente, e con indicibile danno, involato . A 
quello fuperbo Frammento fi fanno feguire al- 
cune peregrine notizie intorno alla Natura del- 
le Palme, prefe da me da una Copia, nella 
quale, dal trattamento ( febbene alquanto alte, 
rato) mi fembr&rono fcritte a perfona di gran 
condizione; nè andò fallito il mio penliero , 
mentre ho dipoi fcòperto per altro ficuro ri- 
feontro, che elleno dal loro Autore dirette fu. 
rono nel 1666. al Sereni filmo Sig. Principe di 
Tofcana Cofano III. di cui fu Protomedico. A 
tutte quelle Tofcane Operette viene apprettò un 
Indice delle cofe notabili, da me, nel modo 
ch’io poteva, condotto. E finalmente thiufa è 
tutu quella Raccolta da due Confulti , vera- 
mente 
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mente latiniflìmi ; i quali per non confondere i 
Latini Componimenti co’Tofcani, fi è giudica- 
to ben?, non tanto il collocarli nel fine guan- 
to il corredarli di per fe di un nuovo piccolo 
ìndice di cii, che ivi è da notarfi. 

Parmi di avere baftevolmente annoverate tut- 
te .quelle cofe, dell? quali- il Lettore debbe ef- 
fere pienamente informato,, prima d’incomin- 
ciare a fpaziare qui. coll’intelletto per gli ame. 
ni yaftiffimì Campi delle Filofofiche, e Medi- 
che Confultazioni, alle quali, fe non andrà fal- 
lito il mio difegno,, feguiranno, di qui a non 
molto, i 

Nuove cofe y f giammai piu non vedute ► 

-io" ■ . : oh.fi ; i . irò.. *jI 

«or & 

hi. ]< ■»> *jv. • '.tf P~ r*-. -> 

-.1 . • • i . ; i.-. * 

• ' • •; : i i * ' .1 , ' -‘J.i t. ■ -. . 



. •« .i\ 

. * * 
-«• i •• , • •; 

■ i .i • *■ . 

-, I : J.:: *m. •' . 

> il •• 

. i . i . • . • •. • - ’ , O li i i 

... *. > ! •• • .. •’ ■ . • «; —f . i 

. ••• T'"' • • 

. ». u Z • . • i . . i • ’ .»•.!. i 1 

.li “*.** ■ 3 n ! kì-* • * l 1 ■» ... r . 

. > \ •. ’ ’ . . •*. . i * o t.j 

• ’■ . .) • Sì . . .»jo • 

.... IN- 

* * • » 




.1 



Digitized by Google 



I N DI CE 
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DELLE MALATTIE 



» • •. . . 

Delle quali parlano quelli, 
Confulti , polle per t 
ordine <T Alfabeto. 
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Bbondanza dì cattivi umori , o Ca. 

cbejfta, pag. i 

Accenftoni dì Sangue , e di Te - 
fi a. 48 

Acaa)o\ -per "una Signora > cui era 
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PER UNA 

CACHESSIA * 

’ Eccellentifs. Sig. Dottore 
Salina, così dottamente, e 
con tanta prudenza ed av- 
vedutezza ha fcrìtto il Con- 
culco traCmelfo intorno al- 
la CacbelTìa, che predente- K«M<« 
mente travaglia il Sig. Qù-fovrabbon- 
floforo Parlìer, che nonhs. da ' ,z ‘ 1 . di 
lalciato a me campo di yo- ca,,lx i u ' 
tcre foggiugnere qui cofa alcuna di vantag-™ c ! ; » f y 
gio, onde 'mifofcrivo in tutto e per tutto al- d '>V r,f 
le prudenti determinazioni di dio Sig. Dottor * 

Salina, ed approvo picnjfTunamente , e con o- 

¥ ni Cincerità dico, che é necdTariq che il Sig. 

’arlier in quella ftagionc fi medichi formal- 
mente, e di buon propofito; e perciò faccia in 
principio duePurghettc piacevoli, preparative, 
ed evacuative* e terminate quelle duePurghct- 
te evacuative, c preparative, faccia palleggio 
all’ufo dell’Acqua del Tettuccio, col previo Co- >* m 
hitivo fatto di Zuccherino, ovvero di Giuleb- 
bo aureo, con decozione diSena magiflrale,ed t,nale c f 
ài meno meno di quell’Acqua del Tettuccio ei /*' *4- ur /J c * 
ne prenda tre, o quattro pallate, fecondo i Pre-'", %*■ 
retti, e le regole dell’Arte / e dopo Tufo dcll*” orIO 
Acqua del Tettuccio, faccia paleggio all’ufo Montt Cgm 
dell’ Acciaio preparato, continuandolo pernio!-,,,,, 
tc, e molte giornate, e tale Acciaio preparato, y a // f d , 
non (blamente lo prenda la mattina a buon* . 
Tmo VI. A ora, 
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3 CONSULTI 
ora , come medicamento in bocconcini, e coti 
le dovute cautele, ma ancora Io prenda conti- 
nuamente a definare, ed a cena, come ordi- 
naria lua bevanda, cioè tanto a definare, quan- 
to a cena: beva fempre Vino refò acciaiato, 
con Jo avervi tenuto dentro infufo la limatu- 
ra dello Acciaio, fecondo che ordinariamente 
fi colìuma da'Mcdici, e di più lo beva innac* 
quato con Acqua di Fontana . 

Dello Aceiajo da prènderli la mattina a buon’ 
ora in bocconcini, potrà lèrvirfi del Croco di 
Marte apcriente, ovvero di quell* altra Prepa- 
razione, che chiamano fpuma di Marte ape- 
riente, fecondo il gulto, e fecondo l’inclina- 
zione di chi alfille. E crederci, che fofle per 
elitre utililfimo a quelli bocconcini acciaiati , il 
bevervi (òpra fubito ogni mattina tre on.ee, o 
f, 1. a. ci- tre once c mezzo <di .bollitura di crbaTè,fat- 
f,a ufata ta quella bollitura f.i.a. in Acqua comune di 
da Medici fontana, overoin qualche acqua llillata, cap* 
nelle ordy propriata , non Scordandoli in oltre in quello 
naz-chefi- tempo dell’Acciaio in bocconcini, la Irequen- 
gnifica: re- za ^ c * fcfviziali al meno meno un giorno sì , 
tondo J cc j un ^i orno n0 ; c non Scordandoli parimen- 
Arte . te C g ni c jnque, ovvero ogni lei, ovvero ogni 
fette giorni in circa, il pi cndcrc per bocca una 
piacevole gentililfima bevanda folutiva, fatta 
di Zuccherino folutivo ovvero di Giulebbo 
aureo, Uemperato con decotto di Sena magi- 
ftralc, o con altra limile infufione di Sena, e 
Cremore di di Cremore di Tartaro. E quelle bevande fio- 
Tartaro luti ve poirono fomminillraru così puramente 
•tale adire femplict , tome ho detto, ovvero polfonolòm- 
Grama di mimflrarfi chiarificate f. I.a. a gufto ed incli- 
Vmo btu- nazione di chi dee prenderle, o di chi dee 
fiata con ordinarle. 

arte dallo Qpelto è quanto finceramente poflo dire fe- 
jptttale . C ondo i miei (entimemi, rimettendomi in tut- 
to e per tutto alle prudenti rilòluzioni di chi 
alfilte, e particolarmente nelle cole giomalie* 
re della dieta, tanto nel definare, quanto nel* 
fi pena. 

Per 
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J?er alcuni Tubercoli nelle 
palpebre degli Occhi * 

D Ebbo fcrivere il mio parere intorno a i 
mali di una NobililfimaGiovinetta ma- 
ritata, che fi ritrova nel diciottcfirtio ottavo 
anno della fua età,’ Quella è di faccia rubi- 
conda, e di un temperamento, per quanto in 
una Relazione erti vien riferito, totalmente, e 
pienamente languigno, dotata: di un abito di 
corpo carnol'o, e che da' medici Con vocabolo 
greco vien chiamato pletorico. Sono già feor. 
fi fett’anni, Che ftf forprefa da quel male, che 
a Firenze fi chiama Vaiulo, ed a Roma dicefi 
Morviglioni, i quali Morviglioni , ancorché Morvitlfa 
fùfTero copio!! , e folti, non cagionarono offe- *• > L*** 
fa veruna, per minima, che fia , agli occhi , bfbMox- 
e la Signora ne guari bene. billi , ciò/ 

Uno, o due anni dopo (falvo il vero j nell’ P' c . e °** $** 
éffremo lembo della palpebra dell'occhio fini- " ,m 
ffrcr apparvero tre ihinutilTimi Tubercoletti,non 
maggiori di un mezzo grano di miglio riton- 
di, e rolli. Rolla altresì apparve la fuperficie 
interna della medefìma palpebra,’ e di più af- 
flitta da un continuo prurito . In oltre dalla 
cafuncula del mede fimo occhio gemevano di 
quando in quando alcune gocciolette di un li- 
quore agro, e pugnente; ma il bulbo dell’oc- 
chio non ne pati mai offefa veruna, ficcome 
di prefente ne rimane iilete. Si mife in mano 
d’é’MediCi* Ne ricavò quello giovamento; che 
temperato il l'angue, e addolcito , quei treTu- 
bercoletti, la fuperficie interna della palpebra, 
e la faccia ftefla inoltravano apparentemente 
minor rolfore . Egli è ben vero, che fon: già 
venti meli, che febbene quei tre Tubercoletti 
non hanno più eminenza veruna, nulladimeno 
fono crefciuti in larghezza, ed il loro rolfore# 
e quello della fuperficie interna della palpebra 
A a è ere- 




4 CONSULTI 

c crcfciuto, ed all’intorno de’ luddetti Tuber- 
coli fon cafcati i peli, c di più da’ mcdcfirm 
Tubercoli geme un certo fluido, di colore tra 
’l bianco, ed il giallo . In oltre nella palpe- 
bra fuperiore dell’occhio deliro è comparto un 
Tubercolato, Amile agli antedetti , c nella 
palpebra inferiore del medefimo occhio deliro 
ne fon comparfi tre altri pur Amili , ne’ quali 
tutti a cinque prefcntcmente non A Icorgc al- 
tro, che una femplice efeoriazione , con lòtti- 
lifTìmi forami, da’ quali, come da tanti cana- 
letti , trapela un umore acre mordace, e gial- 
lo il qual umore fi coagula poi, e fi condcn-» 
fa nella fuperficie delle palpebre. E quindi po- 
, feia è avvenuto, che tutte le eftremità delle 
palpebre, per l’affluflo di quell’ umore, hanno 
contratto prurito, tumidezza, afprczza , ma pe- 
rò lenza callofità, o durezza . A tutti quelli 
malori particolari degli occhi fi aggiugne una 
fcarlèzza notabile di quelle evacuazioni, che 
ogni mefe lòglion fiorire aIIeDonnc y e di qui 
dolori di tefta, calore, e rudezza nelle fauci. 
Per liberarli quella Illuftrils. Signora da quelli 
faftidiofiflìmi mali, ha fatti molti , e molti 
medicamenti, fi è purgata, ripurgata ; fi c ca- 
vato, c ricavato l'angue,- ha pigliata l’Acqua 
di Nocera. Reiteratamente di nuovo fi c pur- 
gata; quindi ha porto in opera medicamenti 
«vertenti attemperanti, pofeia molti locali e- 
mollienti, dulcificanti l’acrimonia, refrigeran- 
ti , e moderatamente dirtccanti .• Ma i'empre 
fenza frutto veruno, o pochilTìmo, e quali non 
eonofeibile. Il perchè domanda ora, e chiede 
nuovi ajuti , e nuovi rimedi da poterfi mette- 
re in ufo quella proifima Primavera . 

Vaglia il vero, che fc forte ritornato Ipo- 
eratc nel Mondo, non poteva fervirfi di altri 
medicamenti , che di quegli , che tono rtati 
adoperati da’Mcdici , che con tanta accura- 
tezza alfillono alla cura di quella nobilil- 
fima Giovanotta . E fe ella non è guarita , 
proviene dalla oftinazionc del male, e dalla 

na:u- 
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DI FRANCESCO REDI. 5 
natura aggravata , che non fi può da fe mede» 
fima aitare . Non fi perda però di animo . 

Bifogna rimedicarfi di nuovo ; e nd rimedi» 
carfi fi dee avere quelle licfse intenzioni , alle 
quali i Medici 'fino a qui hanno avuto riguar- 
do nel medicarla . Ma egli é cola neeelsaria 
nccdsarilfima , che la Signora ajuti i Medici 
con una totale obbedienza , lenza la quale ob- 
bedienza non otterrà mai la (alate : E però 
non fi maravigli fe tra i medicamenti mici vi 
farà dolcemente mefcolata, c la fcVerità, e la 
piacevolezza. 

Ci lafciò fcritto Ipocrate , che fe a coloro» 
i quali hanno male agli occhi , foprav venga 
un flufiò di corpo, è colà molto a loro giove- 
vole .* e Galeno comentando quello detto di 
quel buon vecchio, ci diede per avvertimento, 
che le il fluitò di corpo non folle fopraggiun- 
to per moto della natura, dovea proccurarfi da’ 

Medici con gli ajuti dell’Arte . I penfieri d* 

Ipocrate , e di Galeno vengono giornalmente 
rinfrancati dalla elpcrienza. 

Su quello fondamento farei di parere , che 
quanto prima la Signora cominciane a medi- 
carli, ed il principio del fuo medicamento fol- 
le un firoppctto chiarificato folutivo , il qual 
firoppetto per molte, e molte volte folle piglia- Solutivi 
to una mattina si , c una mattina no , lenza c, e auenta- 
mtermillìone veruna . Con quella condizione , 0 p f [ MmI 
però, che tre ore dopo aver bevuto il firoppct- socchi . 
to chiarificato, c folutivo, ella bevelfe dieci , 
o dodici once di Acqua della fontana di Tre- 
vi , e la bevelTe, o calda, o fredda, come più 
le aggradile , c quella Acqua folle pura, fchiet- 
ta , lenza raddolcirla con cofa veruna . In ol- 
tre, fei ore dopo il dcfinarc vorrei, che la Si- 
gnora bevefie lètte, o otto once di Acqua ce- 
drata, o di Sorbetto, o di limoncello , o al- 
tra Acqua acconcia , e la bevefse alle volte 
fredda con la neve. 

Il giorno poi , nel quale la Signora non dee 
prendere il firoppctto folutivo , vorrei , che la 

Tomo VI. A 3 rrm* 
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6 CONSULTI 

mattina a buon ora bevefse Tei once di' fieno 
di latte , raddolcito con qualche gentile Giu- 
k-bbo appropriato . Di più , oltre i firoppelti 
lòluti,vi , è necelsario di quando in quando il • 
tarfi qualche lavativo in uno di quei giorni , 
Grazio fa nc’ quali fi prende il fiero. Se per mala fortu- 
riconven - na in Roma non avcfse credito l’Acqua di 
z<one per Trevi , e tofse creduta cola troppo vulgate, fi 
quei , che potrebbe in Ina vece prendere altrettanta Ac- 
fltmttn po- qua di orlo , o qualcheduna di quelle Acque 
co /’ acqua li diate dalle erbe, le quali tolsero fiimatc più 
comune , e convenienti , o appropriate , tralalciando però 
ie altre co- tutte le Acque minerali , e- particolarmente 
[e j empii ■ quelle, che lòn cariche di miniera di vetrio- 
a • lo, di allume, ec. 

Dopo aver pigliato alcuni* de’ fuddetti firop- 
pì foiutivi, con l’alternativa del fiero, Ilime- 
rei buono cavar il lungne , e pofcia ricavarne 
per la feconda volta pulsati altrettanti gior- 
ni; tralafciando nelle giornate del fangue il 
/troppo folutivo. ^ 

Con quello medicamento continuato lunghif- 
fimamente, llimerei, che fi potefte ri trar mol- 
to fratto. Ma maggiore fi ricaverà dalla buo- 
na regola del bere , c dei mangiare Congiunta 
còn una llentatilfima , e lunga ailinenza , re- 
. golata dalla prudenza del Medico, che a /fili e, 
.c dall’ ardente dcfidcrio , che la Signora ha , 
di guarire. Quella non è cola da dimcnticar- 
fela, c da farne poco conto, imperocché Jpo- 
crate nel bel principio del libro delle Ulcere 
comanda, che limili Infermi llieno tempre con 
fqmma , e ftrettiffìma ailinenza : Al penfiero 
d’Ipòcratc fi ferttoferive Galeno nel terzo , e 
nel quarto del Metodo, ma più di ogni altro' 
Ltb. 6. il gemili/Emo Cornelio Cello nc parla a let- 
c*P- 6. tetc di fcatola , quando parla delle infiamma- 
zioni degli occhi fipcci Beatamente, e vuole in- 
fino , che ne f primi giorni non fi dia punto' 
punto di cibo. - Nullum cibum affumere oportet j 
fi fieri potè fi , ncaquam quidenr, fin minus , cer- 
te quttm minimum ejus. Io non dico, cheque- 

fi* 
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DI FRANCESCO REDI. 7 
fra Signora fi tenga lenza mangiare , dico be- 
ne^ che fenati wna gran parfimooia nel man» 
giare, ella non farà frutto. In non dico, che 
ella non beva nè poco, nè punto. Dico bene, 
che credo , che fi a neccfsa rio necefsariflìmo , 
die per molti , e molti mefi ella tralaici to- 
talmente il vino, ed m fua vece beva dell’ 
acqua, e l'acqua quanto più pura, e femplice 
Tara , tanto fia migliore, e nc beva pure, per- 
chè nella quantità non voglio , che olservi tf 
configlio di Celio, per non rendere il fangue, 
e gli altri fluidi più acri, più mordaci, c più 
làlluginofi. 1 cibi fieno carni Icfce , e le mi«* 
neftre fatte deMoro brodi , Con erbe . Si man- 
gi dell'erbe, e de’ frutti; e le finha mai da ec- 
cedere, lcccefso fia nell’erbe, e ne’frntti, e non 
nelle carni, e ne’citi di gran nutrimento. 

Dopo tutte quelle confiderazioni , non fia 
foor di propofito, che quei prudentillìmi Me- 
dici, che alfirtono alla cura, facciano rifleflìo» 
nc le la pertinace oftinatiilìma off inazione di 
quello male , che non ha voluto cedere a tan- 
ti medicamenti con tanta prudenza , e dottri- 
na ordinati, facciano nflclfronc, dico, fepofi. 
fa efser cagionata da quel malore, detto Sifi- 
lide , di cui fece quel gentilitfrato Poema ii 
Pracaftoro. Io non fo quello, che io mi dica; 
Parlo per toccare tutti i punti, come è il do- 
vere di un buon Servitore. Del tcfto nella re- 
lazione mandatami io non ne veggio cantraf- 
fegno veruno. 

Ma -fé quello fovraddetto fofpetto nòn abbia 
luogo, fa di mefiiere confiderare fe quei Tir- 
bei-coletti venuti prima delle efeoruuioni ne’ 
lembi delle palpebre, fieno fiati di quella for- 
te di tumoretti , che Grandine delle Palpebre 
fon chiamati da’ Chirurghi , ovvero fieno di 
quell’ altra forte di tunUotetti ■, Che pur nelle 
•palpebre foglio tio ancor nalcere , i quali coh 
nome generale de’Chirurghi fi appellano efere- 
feenze flemmatiche, b più particoharmente , 
per gli umori contenuti, fi dkottoMehceridi, 
A 4 Ate- 
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to volgar- 
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Ateromi , o S tea comi ; Ed in terzo luogo fa 
di mcflicre confiderai > fe per aver quefto ma- 
le durato così lungo tempo , fi fia potuto da- 
re il cafo, che dal continuo afflufso , c gemi- 
tio di umori acri , lalfi , e mordaci , fia fiata 
infettatale corrala qualche particella di quel- 
la tenne lottilifiima cartilagine , la quale fi ri- 
trova nelle efiremità delle palpebre ; del che 
qualche leggier indizio ne porta la caduta de* 
pelli in quelle parti offele . Se una di quefie 
tre cagioni vi fia , io non polso da lontano 
conofccrlo , e ne propongo la confiderazione 
per pafsaggio alla vigilante prudenza di chi 
allifte alia cura. Certa cola è, che fc prefen- 
tementc i mali di quefia Signora non fieno al- 
tro, che elcoriaztoni , o elulcerazioni (empiici 
delle palpebre , debbono medicarli con piacer 
volezza di medicamenti, e perciò col precetto 
di Cornelio Cello rinfrancato dall’cfpcricnza , 
ulèrci da principio tomenti di pura acqua co- 
mune calduccia, a fine di trar fuora dalle ca- 
vità, e da’forametti di quelle efcoriazioni , c 
dalle parti adjacenti quelle materie falmafirc ; 
e nitrolè, che ivi fi trovano, e a fine altresì 
di indurre una modefiilfima refrigerazione , la 
» quale addolcile ancora le particelle degli umo- 
ri caldi, ec. Dopo qualche continuata giorna- 
ta dell’ufo frequente di quella acqua comune, 
fi potrebbe far pafsaggio alli bagnuoli dell’ 
acqua del tettuccio, frequentemente da me ef- 
perimentata giovevole per fomentare fimilc raz- 
za di efeoriazioni , e quindi fi potrebbe veni- 
re alla polvere di tuzia , mclcoiata coll'acqua 
rolà, ec. e ad altri piacevolifiìmi rimedi, tra- 
cciando femprc da parte quegli, che troppo 
potenti , lenza (peranza di utile , pofsono ca- 
gionar molto male. 

Se poi la difficultà del guarire proveniflè di’ 
follicoli dc’tumoretti rimali; quelle efeoriazio- 
ni, o efulcerazioni indubitatamente fanar non 
fi pollono, fc quelli follicoli non fi fradichino 
dalla mano di un diligente» elpcrimcntato,cd 

amo- 
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amorevole Chirurgo, il quale dee avere in far 
l’operazione tutti i riguardi , che fono necelfa- 
rj , de’ quali non favello , offendo notillìmi a 
chi è dei meftierc. 

Se la difficoltà della fanazionc avcirc fomen- 
to dalla contaminazione delle cartilagini, bt- 
Copna rimuoverla; ed il rimuoverla è molto 
diffìcuitofo, sì per la parte tanto delicata, co- 
me per la vicinanza dell’ occhio, ficcome an- 
cora per efler la cartilagine di mole sì piccola, 
che pare, che non ammetta operazione veru- 
na. Nulladimcno non è imponibile, e fi ula- 
no tutto giorno a quell’ effètto da’ Macffrt di 
Chirurgia i fottiliflimi fili di acciaio, o di 
oro infocati, cc. Io voglio però credere, che 
non vi abbia ad effer quello bilògno, e che 
col lolo aiuto de’medicamcnti uni ver fai i inter- K eXXu - 
ni, con la loia ftretta parfimonia di vivere, c me'dica- 
con piacevoli colliri ertemi fi abbia col' bene- mento lo- 
fizio del tempo ad ottenete la defidcrata falu- cale per gli 
te, del che ne prego la Divina Bontà, dalla Occhi , e 
quale fcaturilcc ogni nortro bene. pioprijfimo 

per Uh p- 

pit udine , inde Oiaz. nella Sat .5. del lii, r. Hic oculis ego 
nigra meis collyria lippus lllinere. 

Per un Podagrofo in 
età avanzata. 

. * * 1 

H O letta la lettera, che contiene la aar - BVittorio 
razione delle malattie del Sign. Abbate y /ri - di 
Siri, il quale trovandoli in età avanzata, ed r am i'oita 
efsendo afflitto da frequenti tormcntofillimi al- originaria 
falci di gotta, defiderando di rendergli meno di Firen- 
frequenti, e più miti, ha coftumato ia fera , ze , Confi- 
in vece di cena, beverc una tazza di Latte giiere,Fle- 
vaccino, talvolta puro, e talvolta temperato mofinario , 
con acqua frelca, ma non ne ha ricevuto uti- ed Iflorio- 
Je veruno, anzi , come egli afferma , danno grafo del 
Brandimmo} imperocché, o fia (lato il Latte, Bì di 

O qual- Francia . 
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o qualfifia altra cagione, fi è aumentata nota- 
bilmente la bile nel (uo corpo, onde prova 
prcfeatcmentc grandidìmi travagli nello doma- 
co; Di più fi e rifornita la gotta nclli due gi- 
nocchi, e nel piede finiftro, e già già appari- 
scono i contrai segni di nuova nudìonc, e alla 
man dedra, e alle Spalle. In oltre fi è rifve- 
gliato un acutidimo dolore nella regione de’ 
reni, fenza che per anco nè il Medico, nè 1* 
Ammalato fappia diicemere, (c tal dolore pro- 
venga, o da calcolo, o da flullione di bile fie- 
rofa , e mordicantiffima ; onde il Medico adi» 
(lente non trova il modo di applicarvi rimedio 
veruno, anzi non ha ne meno voluto permet- 
tere l’unzione de’ reni, di un poco d'Unguen- 
to refrigerarne di Galeno, come il Sig. Abate 
desidererebbe. 

Mi vien comandato di far rifleffìone a quan- 
to di fopra fi c Scritto; ed io per obbedire, vi 
farei le fcguenci confi derazioni , nelle quali 
procurerò ai mio (olito di (pogliarmi, quanto 
fia poffibile, della perlòna di Medico. Più ap- 
propriate, e più calzanti farebbono per avven- 
tura tali confìderazioni, (e più didima noti- 
zia mi fofse pervenuta della condituzione indi- 
viduale del S^g. Abate: ma, tali quali clic fi 
fieno, fi potrà tar di "else, come di quell’acqua 
piovana, che cade fopra i tetti delle -calè, la 
quale è raccolta, e conservata da coloro, che 
credono averne bifogno, ed è lafciata correre 
per le drade,c perderli al fiume da coloro, che 
non ne (òno bifognofi * 

Adunque per prima confidcrazione vorrei , 
che quel domdìmo Medico, che alfide al Sig. 
Abate, allora quando lo medica, non avelsc 
mai per primo e principale luo feopo il voler 

S uarirlo da que’ mali, che lo moledano, ma 
insì il conlervarlo lungamente in vita, per 
poter porgere a que’ mali nello feopo Seconda- 
rio tutti quei rimedj lentivr, che rerfdono il 
vivere men travagliofo. In fecondo luogo de- 
sidererei, che il Sign. Abate fi (poghafsc in 

qual- 
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qualche parte di quella voglia an itola , ch’c co.t 
munc a tutti gli uomini, di volere totalmen- 
te guarire da tutti i mali*, perchè quella voglia 
molte volte è una fpezie di malattia, limile Tal mah 
a quella, nella quale coloro, che ne fono tor- accade ad 
mentati, appetì feono di mangiar certe cofc lai- alcune 
de, e abominevoli, che mangiate, non fola- donne ne' 
mente non laziano mai l’appetito, ma conduco- P"" 11 me fi 
no appoco appoco in evidente pericolo di morte, delta gr a. 

Non lì curi il Sig. Abate di ufare quei rime- fidanza , 
dj mifteriof», che fi cavano da’bolfoli dello Spe- e *daicu* 
ziale, c particolarmente quelli, che dal volgo ne j* n ' 
fon chiamati rimedi grandi , e generoli , ne’qua- c ' u,ie °Pz 
li lì trova fempre l’incertezza del giovamento, \ 
congiunta per lo più con la certezza del dan- 0 
no ; perchè fempre (concertano , c infralilcono . 
le v licere , dagli anni r e dalla infermità affati- wvtr9 * 
care, e bifognofe di quel folo riftoro, che luol 
effere apportato da una continuata regola di ; 
vitto conveniente , e appropriato a’ mali , all’ pj ca> 0 
età, e alla compleffìone . Ma perchè é importi- Mii ac j a . 
bile il non ricorrere qualche volta per necertìtà 
a qualche medicamento, perciò fi procuri, che 
fia fempre piacevole, c delicato, ed il maggio- 
re fuo pregio confifta neil’eflère «fato di rado. 

E fe pure vi è qualcofa degna di efler ulàta- 
frequentemente, quella fia il folo ferviziale , 
ma fia lèrvizialefemplice, e lènza la vana pom- 
pa di quei tanti, e tanti ingredienti mifteriofi, 
che , o per rompere i flati , o per far maggiore 
evacuazione vi fi fogliono comunemente aggiu- 
gnere. Si ufi ancora la polpa della Calila , in 
poca quantità, pura, femplice , < fenza corret- 
tivi. E fe durano ancora i travagli dello fto- 
maco, loderei il pigliate per una mattina , o 
per due qualche piacevole infufione di CaiTia , 
di Sena, o di-Cremor di Tartaro , raddolcita 
con Manna : con quella neceflària condizione 
però, che tre ore dopo avere pigliata la luddct- 
ta infufione , fi beva quattro , o fei libbre di 
acqua di fontana, la quale fi può bevcre o tic- 
pida, o calda, ofredda, fecondo che fembrerà, 

che 
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li CONSULTI 
che lo ftomaco abbia appetenza più all’ima mar- 
niera, che all’altra. Quella acqua bevuta, di 
quattro effetti nc produrrà uno certamente ; O 
fi vomiterà, o patterà per andata di corpo , o 
palferà manifcftamentc alia volta dell’ orina 
quello Hello giorno, nel quale farà bevuta ; 
ovvero per quel giorno fi riterrà ne’ canali del 
corpo, e finalmente fi getterà fuora la feguen- 
tc notte, ed il feguente giorno, per le vie dell’ 
orina. Se fi vomiterà, o patterà per andata di 
corpo , ceitamcnte alleggerirà i travagli dello 
ftomaco , e porterà feco gran parte di quelle 
materie biliofe, che (lagnano in etto ftomaco , 
c negl’ inteftini, in quella guifa appunto, che 
Tacque vive, e correnti, introdotte ne’foflì, c 
nelle lagune, imbrattate di acque putride, c 
ftagnanti , le purificano . e le rinfangano . Se 
l’acqua bevuta patterà fubito alla volta dc’vafi 
dell’orina , porterà notabile giovamento aldo- 
loie del Rene. Se non patterà fubito, e fi trat- 
terrà qualche poco, potrà addolcire , ed inac- 
quare quei fluidi bianchi, c rotti, che con per- 
petua circolazione corrono , c ricorrono per li 
canali del corpo del Signor Abate, i quali flui- 
di fon pieni pienittìmi di minime particelle io- 
cofe, lùlfuree, e falmaftre. 

Nù fi tema nell’età fenile di quell’ acqua , 
ma fi tema bensì di quelle cofe, le quali pof- 
lbno introdurre calore, e ficcità nc’ corpi. So 
bene, che c difficile il perfuader quella cola , 
ma non ho voluto tralasciar di accennarla , 
perche il tralafciamcnto mi coftituirebbe reo 
appretto gli uomini di più fano intendimento 
nel mcftiere della Medicina , i quali fanno 
molto bene, che i nomi di ftomaco freddo, c 
di fegato caldo lon chimere favololc. 

Ho detto fin qui, che il Sig. Abate fi dovreb- 
be aftcnerc da quei rimedi genero!! , e grandi, 
che fi cavano da’bottoli dello Speziale. Sog- 
giungo ora, che molto più dee aftenerfi da 
que* Medicamenti, che con encomi di miracoli, 
c con nomi di lcgrcti reconditi Sogliono etterq 

pig. 
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proporti giornalmente, e celebrati da’ Ciarla- Lettera a 
tani, e dal volgo ignorante, e iòn creduti ope- car. 171. 
rare per via di qualità occulte , c non capite del Tomo 
dall’umano intendimento. 

lo foglio paragonare quelli tali medicamenti 
alle acque piovane , flagnanti ne’ pantani più 
fangofi delle maremme,- e pe’l contrario i me- 
dicamenti fomminifoati dalla mano di un Me- 
dico dilcrcto , e uomo da bene gli paragono 
alle acque di fontana viva , forgenre dalla ci- 
ma di qualche ameno monticcllo. Egli c però 
vero, che confiderò ancora, che (ebbene l’ ac- 
que di lontana viva per loro naturalezza fon 
lane, nulladimeno, fe fieno bevute rtrabocche- 
volmcnte, vagliono anch'dfc a cagionare mol- 
te pericolofc indifpofizioni , e forfè anche la 
morte , in quella guifa appunto , che indifpo- 
fizioni , e morte (ogliono guadagnarli coloro, de 

che troppo fon dediti a (lare attorno a’ Medi- Med \ tm ' 
ci, ed a cavar loro dalle mani fovcrchi medi* P I,,CI ' '!* 
camenti ; mentre i Medici per loro natura, c , & noran,, \ 
per prolellionc fono pur troppo inchinati ad ■ * 

empiere altrui Io fiomaco di mille intingoli, . * /f >- 
e di mille peli iteri guazzabugli . Parrà forfè » factì fimi, 
ch’io parli con troppa libertà / ma invero ella i t a pj , C9 ‘ 
non è troppa libertà di favella , ma uno zelo ‘alt ebbe 
innoccntillimo, diretto alla confervazionc del- j} ret ta a- 
la vita del Signor Abate Siri , il quale con la m i c i z ia,ed 
fua nobile penna fi rende altamente obbligate usòfempre 
l’età future, mentre (cri ve , c tramanda a lo- ogni mag~ 
ro le glorie di quei Re grandi , che illurtras gtorconve. 
no il noftro fcColo. . utenza. 

Quanto poi fi appartiene alle fluflìoni ptida- intende 
griche, dirò liberamente il mio fentimento . q U ) della 
Non è totalmente da fgomentarfi , che talora grand' O- 
fi lafcino rivedere (purché lo facelfero con mi. pera del 
nor frequenza, e con più d i (erezione , ) impc- Mercurio 
rocche fono un effètto della buona natura, e del Stri , 
della forte compiefTìonc del Sig. Abate, che per ovverolJìo~ 
ifgravar le vifccre interne, e più nobili tra* ria de'fuo* 
mandano gliclcremcnti fovcrchi, e viziofi alle eempt. 
parti dlcrnc, e men nobili . La confolazione 

de’ 
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de’gottofi è la certezza della lunga vita . Pertan- 
to non è bene falciarli mai persuadere a farSi im- 
piastri , od unzioni, o per mitigare il dolore, 
o per Scacciarne via Tumore concorsovi, per- 
che tali impiastri, ed unzioni vanno diretta- 
mente ad attaccare la vita , fotto Spezie di 
un lufìnghcvole , e fpeciofo pretesto. Mi ma- 
raviglio bene, come il dottillìmo Medico, che 
aflìSte, non abbia voluto dare al Sig. Abate 
la Soddisfazione di untarfì la regione de’ Re- 
ni con un poco d’ Infrigidente di Galeno. Io 
per me tengo opinione, che non gli polla far 
male veruno, e lo adoprerei francamente; an- 
zi di più , in vece delTInfrigidante di Galeno, 
mi Servirei della gentilillìma Manteca gialla 
di Rol’e, fatta nella Spezieria del Scremirìmo 
Granduca, la quaf Manteca è molto più clfi- 
cacc delTInfrigidante di Galeno , ed e odora- 
tiSJìmaV e con ella non folamente fi può ugne- 
re la regione de’ Reni, ma ancora nella vee- 
menza del dolore fi può fcrvirfenc nelle parti» 
podagrofe, cd infiammate. 



Fer una Raucedine,- 
o Fiocaggine. 

S UppoSlo per veriffimo quanto dagli Eccel-- 
lentilfimi Signori Sigm, c Puccini dotta- 
mente, e prudentemente viene Scritto intorno 
alla Perlòna dclTIlluftriSs. Signor Lorenzo Fe- 
lice RoSpiglioft, cioè intorno al Suo tempera- 
mento flemmatico, e melancolico ,• abito di 
corpo, maniùetudinc di coftumi, flati , ec. cd 
intorno a quella Raucedine, o Fiocaggine da 
effer Signor Rolpigliofi acquiftata , lei mefi So- 
no, in un viaggio, dopo elFerfi molto ben ba- 
gnato, per cagione di una pioggia foprav ve- 
nuta.’ Supporto ancora per vero, che alladetta 
. Fio- 
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Fiocaggine vi era qualche leggiera difpoiizio- 
ne avanti al fuddetto viaggio: fuppoflo altre- 
sì per vero la fòpraggiunta di alcune evapo- 
razioni calde al capo, che di quando in quan- 
do facendofi fentire apportavano qualche va- 
gante, e leggiera trafitta, ed in particolare in- 
ternamente nella fronte , con lieve dolor di 
flomaco, che gl’ illanguidiva l'appetito; farei 
di parere, che il primo, e principale feopode’ 
Medici dovefle efler diretto a rimettere in mi- 
gliore (lato le vifeere naturali, ed in miglior 
ordine di particelle componenti, quei fluidi , 
e bianchi, c rolli, che corrono , e ricorrono 
per li canali e grandi, e piccoli dei fuo cor- 
po. Avuto quelro primo Icopo, potrebbefi poi 
aver per fecondo quello della Fiocaggine, Ja 
qua! Fiocaggine, a mio credere, vuol clfere 
oflinata molto, e molto, e perciò bifogna a 
fuo tempo lanciarla nella fua oftmazione, e 
rimetterla alla provvidenza della natura vera 
mcdicatrice de’ mali; perchè fe noi volellìmo 
perlèguitar con perpetui, c non interrotti me- 
dicamenti ella Fiocaggine, vi farebbe gran pe- 
ricolo, che in vece di guarir da un male, noi 
incorreflìmo in altri mali di coniìderazione 
maggiore. .Ho detto, che il primo feopo fia 
di rimetter le vifeere, ed i fluidi nello flato 
naturale, perchè io crederei, che la prima , e 

S rincipale origine de’ mali dell* llluftrifs. Sig. 

.orenzo Felice fia nello flomaco , e nelle 
glandule del mefenterio . Nello flomaco per 
li foverchi acidi fpremuti dalle minutilflme 
glandule di elfo flomaco, non fi fa buona di- 
gcftione de’ cibi , onde feendendo appoco ap- 
poco, e trapelando negrinteftini il chilo ace- 
tofo, e forte, e acre più del dovere, non può 
eirere raddolcito da i Tali della bile (della bi- 
le, dico, che in queflo Signore non è di mot- 
ta attiviti;) anzi di più mefcolandofi i fali 
della bile col liquor pancreatico, fi fa una 
violenta fermentazione di chilo, dalla quale 
fpn cagionati i Flati negl’ ipocondri, c male 

atto, 
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atto, c impuro fi prepara quel furtìdio, del 
quale giornalmente e bilògnofo il noftro (an- 
gue. AI che fi aggiunga, come accennai di 
lopra, che le gtandulc del mclenterio, erten- 
do ripiene di materie tartaree, e mordaci, fta- 
gna in elle la linfa, e in vece di purificarfida 
elle glandulc il (angue, io rendono iemprepiù 
impuro , e più impuro altresì ne rimane quel 
fugo , che trapela, e corre per tutt’i nervi, e 
fugo nerveo li chiama,* e quello può grande- 
mente cooperare alia durata della Fiocaggine. 

Che li ha egli dunque da fare per reltituirc - 
in una perfetta (imita ritluflrifs. Signor Lo- 
renzo Felice ? Io per me , rimettendomi ad 
ogni migliore, e più prudente giudizio degli 
EccclJentifs. Signori Medici affilienti , (lime- 
rei, che forte dovere temperare , e raddolcire 
gli acidi del (angue, c del fugo nerveo; cor- 
roborar gentilirtìmamcnte, e con opchio guar- 
dingo la bile, acciocché porta raddolcire l'ace- 
tofità del chilo i e liberare le glandulc mefen- 
terichc dalle materie in erte glandulc (lagnan- 
ti ; ma il tutto con gentile piacevolezza, e con 
mano molto parca, e lontana dal foverchioufo 
Manca il de 'medicamenti gagliardi , c violenti, cc. 

fine . 

Per una Gotta con 
Nefritide. 

L A Gotta , e la Nefritide fono due malat. 
tic, le quali provengono da una (ola uni- 
Jopra la ca licita (tclfirtima cagione. Ortervo, che co- 
Goita.,ela loro, che patifeono Podagra, patifeono anco 
ffefiitide , di Nclritide . Olfcrvo parimente , che (è la 
la pii U fa- Ndritide produce i Calcoli ne’ Reni, la Got- 
na 'l a 7 ta P r °dufe altresì a lungo andare i tufi, ed i 
frodabile , c a| cmacc i nelle articolazioni delle mani, de’ 
gomiti, de’piedi, e delle ginocchia. Qua! lì 
Jt ’JJ 1 fi a quella cagione, ella non è a mio credere 

il Sangue da per fc Hello, non è il folo fugo 

nerveo 
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nerico, e non fono i foli altri communi umo- 
ri; ma di e un fluido ialfoginolò fitto , tarta- 
reo, ij quale non dalle vene, ma benaì dall’ 
arterie e deporto ne' i. tendini, ne i ligamen- 
n, e ne penortei , o membrane, che vertono i 
capi degli olii. Qjjefto fluido falfuginofo per 
le lolo non e abile a far la Podagra, ma e’ci 
vuole un altri *j fluido di divcrla natura , il 
quale mc/tolandofi col jprimo fuddetto fluido, 
ta si: con querta mefcolanza , che legna ri- 
.^ c rn *! T <*ni componenti di quefti 
fluidi-*) il bollore, il calore, lo feoncertamen- 
to, e svolgiménto de’ detti, e quindi nelle 
parti adiacenti, e vicine la foluzionc del con- 
tinuo, il dolore e punture per l'irritazione , e 
per l agitazione,- ed il d i lord ine 'd egli foiritt 
abitatori delle fibre nervofe, e mulculari. 

QpaJ poi fia querto tuo fecondo fluido, io 
tengo che lia il lugonerveo, il quale non irti» 
nel duo tuono, e nel fuo naturale ordine di 
parti, ma abbia acquirtato lòverchio di acidi- 
la , e per le ramificazioni de’.nervi fia deporto 
la dove fi fono fcaricate l’arterie. 
r < i{ 1 ® ndo dun£ l uc querto concorfo, e quello 
fcambic volc bollore de i dui? fluidi acidi , c fal- 
li, drla negli articoli debilitati, nafee JaGot- 

* Ostando fi fa ne Reni , ne nafee il dolore 
nefritico E perchè quando fi fvegliano fimili 
bollori , dopo il bollore ne fisccede tempre il 
coagulamento , e qualcheprccipitazione di quei 
corpicelli, i quali, ancorché .follerò più gravi, 
in fpezie, del fluido, nulladimeno in erto fi 
mantenevano follcvati per quelle ragioni , le 
quali fon note per la dottrina delle cofe gal- 
teg£ianti ; Laonde da querta precipitazione an- 
no il loro elfcre, ed il foro producimene le 
Kcncllc , come appunto fucccde in quel Javo- 
ro, col quale da’Chimici fi manipolano iMa- 
gutert delle Conchiglie marine, del Mercurio, 
e di altri limili minerali. , 

Fatta, dunque la precipitazione delle Renel- 
,C V C,,C A® 00 da Principio fciolte, e libere,- ma 
Tmo VI. B per 
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per la dimora, che clic tanno in qac’minimii 
JottHiflìmi ., intìmtUfimi canaletti coftrtuenti la 
•fabbrica dc’ftem, e per unaicerta ritcìdita de* 
liquidi , che per elfi canaletti partano,- perciò 
le Rendle, di Jibcre, e kriolte , che erano , 
appoco appoco fi agglutinano inficine , e nc 
producono i calcoli , i. quali ion cagione di 
nuovi dolori, allora, quando cffì Calcoli fono 
4 pinti gm per j Vafi iureceri alla volta della 
.Vefcica. A quelli dolori lòn congiunti molte 
volte de’.ftati»i .ed io non ne ne maraviglio, 
imperocché <juafldp fi fanno Iriboiliiucnti dC 
liquidi (Addetti, tempre fi (allevano molti ef- 
fluvi», i quali non trovando l'uicita libera, li 
CQitvcvtono , e cangiano in fiati \ i quali mol* 
tc volte fi moltiplicano nel tempo de’ dolori , 
perche le parti mcmbrattolé, *> le cavità óelle 
«yilccre lòno: violentoneote di Itele , e dilatate 
dall* agitazione , flajl’inipeto degli' Ipihti liti- 
tati, cd erranti / laonde per- ntccffìta ne le- 
gue, che per riempire gli ipazi, l’umidità tao, 
chiutà in quelle cavità, fi rilolva in vapori , 
e da’ vapori nc tralci il flato, c quindi- arv ie- 
ne poi , 3 cbci quando gli (piriti depongonb 1 * a 
jt»o agitazione, i fi rimettano in calmo joe per 
conlèguenzà le cavità delle^ifcere tornino al 
•loro (tato naturale, quindi avviene-, dico , che 
i flati fieno ipintiy e cacciati altróve/ il che 
pare, che apporti quel (òllievo tanto confor- 
tativo, che provano coloro, Che anno dolori, 
ogni qual volta . o per bocca , o per dabbafr 
fio ributtano qualche poco di flatuofita. Non 
vale però Ja confpguenza di chi volcffe interi^ 
re.- adunqoe ni flato era la cagione del dolo- 
re,* perchè il ohi delle volte il Flato è pro- 
dotto dal dolore, e dagli (piriti irritati , e 
convellenti le fibre delle vifeere , e Je vifee- 
re fleffc, e dilatami le loro cavità. 

Qpefla, x mio credere , d la Teorica di 
que’travagli , i quali di quando in 
lèftano rEminentrls. Sig. Cardinale N.N. Ma 
fé nella detcìixfonc di quefla Teoria ho ta- 
li • vel- 

\ 
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.voltato come Medica, da qui avanti voglio 
■totajnveine Ipogltarmi di qocfto cavattcre, e 
Yeftirroi. di quello , che io porto con- taut* 
mia gloria, di quello ,. dico, di elfetc un umt- 
lillimo Servidore di Sua Eminenza. 

- Parlando dunque come Servidore y c non of- 
-fcrvando qud coufueto ordine, che ne’ loro 
Coni-ulti tengono i Medici, dico, che il buon 
Medico, prudente, e gtudizinla, quando è 
chiamato alla cura di chi che. fia f non dee 
avere per primo lcopo, e per prima mallìma 
il volerlo guarire da’ luoi mali - T ma il primo 
lcopo, c maihma dee clfcte il conlèrvarlo lun- 
gamente in vira; e la maflìiha lecondaria dee 
ellère di guarirlo:, perche quando non lì pcn-r 
fa ad altro , che a voler guarire un ammala- 
to da qualche male ^ lovcnrcmcute avviene , 
che precipiti in un maggiore, con evidente pò-» 
ricola della viti. > -. > 

il voler liberare in tutto, c per rutto Sua 
Eminenza con forza , e con violenza di Me- 
dicamenti , dalli Podagra, dalla Nctrinde, c 
da’ flati , io l’ho per imponibile, e quando an- 
co tafle pollibile di guarnì©- totalmente, io 
per me non nc darei il configlio; perchè le 
per forzi di Medicamenti li tcrmalscro affat- 
to gli infultt Podagrici, crelccrebbono a dif. 
milura gli infukt nefritici , perchè le minime 
particelle falluginofc, e fiflè del lingue, c le 
lupcrfluiià acetole- del ;fugo nerveo, le quali 
folcano eiser depoffe agli articoli' debilitati r 
tarqbbono impeto a i Rem > con. travaglio mol- 
to maggiore del primo, e con pericoli 'molto- 
confidcrabili. Pericolo ancocon fide tabi le vi- 
(pccbbc, le Ir fuperfluità fuddette del; fugoncr- 
vco, le quali ledevano (ccndcr per li. canali,, 
o fiano nervi (pinali, a’piedi, * far la Poda- 
gra, fccndefiero allo Stomaca per li nervi del 
Pari vago, e intercoftade, o iccndclscro aleno, 
re per' Il nervi. cardiaci r o fi rartcnclser© Au- 
gnanti nel cervello . Mi non per quello fidar 
gettarli a precipizio ncU’uto dc’diur etici- troppa 

B z f re— 
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frequente, potendo anco quello citar dannolò, 
c cagionar nc’Rcni una (emina , ed una chi** 
vica putreJinofa di tutti gli clcrcmenti del Cor- 
po . (Quindi è, che io lommamente lodo, e 
commendo la oculata prudenza de’ dottilTimi 
Medici, che affittano, e configliano S.E. men- 
tre vedo, che camminano con tanta piacevo- 
lezza, e con tanta detttezza, e con tanta dot- 
trina nella preicri z ione de’medicamentii e fon 
di parere, che camminandoti con la luddetta 
piacevolezza, e deitrezza, abbia S. Eminenza a 
godere una verde, florida, e felice vecchiaia. 

Tutto il punto dunque confitte nel mante- 
ner dolcificato il fugo nerveo, nel mantenere 
il fangue dolce, ed un poco più tenace, emen 
facile a quagliarti, acciocché le di lui parti- 
celle fierolc , faltu ginotc , e fulfuree , ttieno 
con etto tànguc meglio unite, e col dovuto, 
e naturale ordine collcgate; e quando fi ado- 
prano diuretici * fi piglino fempre di quelli , 
che non fogiiono fondere il lansue, ma lo 
mantengono nel fuo tuono, e nella tua natu- 
rai fumeria , ed ordine di parti; e perciò fi 
sfuggano fempre, come la pelle, tutte le cofe 
acide, c tutti i vini, che anno dell’agretto., 
Si contenti Sua Eminenza di far due piccio-i 
le, brevi, piaccvoliilìmc ptirgherte ogni anno, 
una ajl’ Autunno , l’altra alla Primavera, la 
quelle purghette, fi contenti, che i Medicamen- 
ti moventi il corpo, fieno piacevoli, c fi ral- 
legri quando, la taro agitazione è (caria. Uti-J 
liilìmo medicamento lubricativo crederei pef 
cfperienza il tegnente, o altro fimile, del qua- 
le mentre ne (crivo la dota, a r rotti (co , e ine 
chieggio perdono a quei dottiffìmi Signori >■ 
che affìttono a Sua Eminenza. , < 

ft. Acqua comune fredda onc vii;. Polpa di' 
Caffìa onc. mez. fi ttempri in vaiò di vetro 
polcia fi aggiunga. Sena in foglia dr. iij. Cri^ 
dallo minerale dr. mez. Macis ter. j. e fi ten- 
ga infufo a freddo per 24. ore. Si coli lènza: 
(premere. Si (caldi la colatura, e vi fi dittol- 
-;;1 va 
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▼a onc. j. e m. ovvero ij. di Manna (celta. Si 
ricoli di nuovo, e (c ne pigli vj. onc. o vj. e 
m. quando farà il bifogno, bevendo tre ore , 
e mezzo dopo vj. o vuj. once di brodo, nel 
quale fieno bolliti- fiori diBoragine, o di Vio- 
le mammole. 

Per mantenerfi il corpo difpofto ufi laCaf- 
fia, non ne pigliando (è non ij. (ole dr. la 
mattina avanti pranzo,- e (e non faccf!e ope- 
razione, fi replichi la fera, e fi replichi la 
mattina fuflTeguente, fino che il corpo fi ren- 
da obbediente. Si ferva ancora de’ frutti del 
Scbcften cotti in brodo, c raddolciti con Giu. 
lebbo Violato (òlutivo. Sopratutto i Clifteri, 
ma piacevoiiflìmi ; c (e fi ha mai a far difor- 
dine di fovcrchj medicamenti , fi Caccia il di- 
fordine ne’ Clifteri, i quali non faranno mai 
troppo, e non potranno mai far un minimo 
nocumento, anzi tèmpre faranno di profitto. 

Ufi frequentemente S. Eminenza le Perle 
macinate, pigliandone xx. o xxv. grani , un 
quarto d’ora avanti pafto, cficnJo quefte va- 
levoli a temperare, c raddolcire gli accidi vi- 
triolati de' liquidi , c fono un diuretico gior- 
naliero, innocentiifimo, e cordiale. £ quan- 
do S. Eminenza piglia de’ brodi, Tempre vi 
metta aualche porzioncella di Giulebbo Per- 
iato. Ho dettodi (òpra Perle macinate , enon 
Magiftero, perchè così pofteggono tutta, ed 
intera la loro virtù , e non i<nerva*a da quei 
meftrui, co’ quali fi manipola il Magiftero di 
Perle, o di altre Conchiglie. 

L’ufo delle feguenti- Pilóle Io (Cimerei mol- 
to profittevole, mentre venifiero approvate da 
chi aflìfte. 

JJJ. Perle macinate dr. ij. Madreperle prepa- 
rate, Cortecce di Locufte marine polverizate, 
e preparate ana dr. j. e m. Macis polverizato 
dr.j. con Trementina Veneziana cotta. Fa pil- 
lole della groftezza de’ pifclli , da pigliarne 
due per volta, mattina c fera avanti pafto ; 
fecondo, e quando è il bifogno. 

Temo VI, B 5 Lode- 
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pedi la dot- Loderei ancolommamenteil pigliar di quao- 
tiffunaDif- do in quando qfcakhe porzioncdla di CniUI- 
ferì azione j 0 minerale dilsoluro in brodo.* imperocché il 
dti Caldo, n icro, ancorché non abbia ia le particelle fri- 
edelTìtd- gonfiche , oulladimcno egli tempera genti Imen- 
a a*** tc ‘ fovcrchio calore del làngue, per quelle 
ed indir iz- ra gj 0 ni , che ora farebbero lunghe a riferire j 
za t a dai c p,£ ma 0 * iene elso fangue nel fuo Ibi ito 
Carette' naturale orbine di parti ; e fe avvien pure , 
dii Papa al c ^ c particelle del fangue egli trovi di- 

nofìroRedi l'ordine , e lcon volgi mento, le riduce allo fta- 
hl Firenze t( ? conveniente, nel che conlìfte molto la fa- 

j Ó90 /V 4* # 

n f . E perchè talvolta accade, che nel fangue s’ 
uticralia intraduca qualche dilcrafia (overchiamcntc acc- 
vaie jiem. ^ c coagulativa , come il prudente, ed af- 
da“ ‘idre ’ ,cnnato giudizio del buon Medico può ofser- 
. r . 0 vare; In quello calo io loderei , che Sua Emi- 

Lat. 1*- nc n za piglialse qualche modella quantità di 
tcrnóerie? «ftaci fall criltallini , e ben purificati, che fica- 
^ * vano dalle ceneri di qualfifia vegetabile , co- 

me farebbe a dire, di Assenzio, di Capelve- 
nere, di Cctracca, di Cicoria, di Zucca, ec. 
Ho detto di qualfi/ìa vegetabile, perchè i l'a- 
li di tutti i vegetabili anno tutti egualmente 
la llcfsa virtù, lènza differenza veruna tra di 
Pedi l'Efp, loro ? come a me pare di aver ofservato per 
intorno alle \ c infinite cfperienze fatte a quello fol fine , 

jTrt* e come più diffufamente mi fono fpiegato in 
deir ed, z. aIcimi f c . mk[ Ljbrii r * 

entra. Qiundo fono prefenti » dolori Podagrici , 
o Chiragrici, fi foffra, fi fofpiri con pazien- 
za, fi laici fare il fuo corfo al male, fi fac- 
ciano de’ Cliffcri, e fecondo il prudente giu- 
dizio del Medico affiliente, fi adoprino le Per- 
le fuddette, e gli altri Medicamenti fuddetti 
con moderazione. 

Quando fon prefenti i dolori Nefritici, co- 
me quelli, .che attaccano 1* Rocca non nelle 
ditele clfcrne, ma nelle parti dentro, bifogna 
Accorrere con prefidj un poco più vivaci ; con 
quella avvertenza però, di non ufar mai me. 

difi»* 
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dicamcnti violenti, perché la loia violenta de’ 
medicamenti ci può efsere pericolofiifima. Mol- 
ti Clifteri , ma piacevoli . Qualche piacevoiil- 
(imo medicamento movente il Corpo. L’ufo 
dell’Olio di Mandorle dolci per bocca * il qua- 
le attutile?* e mollifica il furore degli fpirrti 
abitatori delle fibre nervee. L’ufo giudiziofo, 
è a tempo opportuno de’ diuretici fuddetti . 
Qualche unztoncclla edema di Olio di Mao* 
dorlc dolci * o di Scorpioni . L’ applicazione 
della Rete di Caftrato" lòffritta m Olio di 
Mandorle dolci , e in Acqua di fior d’Aranci. 
Poche fornente anodine, o per dir meglio, net- 
funa, Ntuno di quei panni roventi, dici! vol- 
go fuole applicare a 'dolori » Nefsuna di quelle 
violente , rozze, e villane fregagioni, che Io 
delio volgo fa fopra la parte dolente. Non 
biafimo il Bagno d’ acqua dolce, ma pura, e 
lenza quella nati (colai bollitura di tante, c di 
tante erbe/ ma il bagno non fia di tutta la 
perfonà * ma fia in foggia di fetnicupio . 

Nel tempo de’dolorj fuddetti ft allarghi con 
coraggio giudiziofo, e con franchézza la ma- 
no al bete; non fi faccia patir la (cte, perché 
è cofa pericolofa . Si ofseTVt nel Mondo gran- 
de, che la rena, ed i Caffi di que’ Fiumi , che 
anno le loro (èrgenti nelle Montagne , noti 
pofsono fccndere alle pianure, fe non per via 
delle gran piene, <S delle inondazioni. Si be- 
va cori larga mano t'acqua di Scorzonera, 1’ 
l’acqua d’Orzo fatta con la Liquirizia, l’acqua 
d’Orzo fatta con femi di Cedro* i Brodi lun- 
ghi cedrati ; c fopra tutto il Tè, il quale non 
iolo è un gemiliflìmo diuretico, ma corrobora 
altresì lo rtomaco nauseato , confortando le 
glandule delta erotta di velluto, e le fibre ner- 
vofe, e carnofe delle due prime tuniche di ef- 
fo fi orna co. 

• E nell’allargar la mano al bere, non fi tema 
di cagionare quella Colica, che fovente fuole 
accopptarfi alla Ncfritide , perchè quella tal 
Colica è una pafFione de’ nervi, e delle fibre 
B 4 nei- 
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nervofe, e quelli umori biliofi, e pituitofi f i 
quali per feceffo, e per vomito fi fogliono ri» 
buttare, non fono cagione della Colica, ma 
fono un effetto della palfione de’nervi, e del- 
le loro fibre. Mi pervadono quella verità quel- 
le Coliche, le quali talvolta terminano inPara- 
lifie. Me lo perfuade ancora lo avere in prati- 
ca offcrvato, che fe le Coliche follerò prodot- 
te dagli umori contenuti negl’ interini, l’eva- 
cuazione de’ detti umori dovrebbe fempre far 
celiare la Colica,* e pure il più delle volte i 
Medicamenti purganti, e violenti fogliono inf- 
alprire quello male. Il che elfendo fiato con- 
fidcrato da’ Medici antichi , fi gettarono al ri- 
piego del dire, che quelle tali Coliche prove- 
nivano da’ fiati racchiufi tra tunica, c tunica 
dcgl’intefiini medefimi. 

Lodo fommamente l’ufo del Latte di Soma- 
ra, fiato prupofio, c metto in ufo, forfè bi- 
fognerà replicarlo altre volte, in altre Prima- 
vere. Che c quanto pollo dire. 

Rimetto tutt’ i miei pcnficri alla prudenza di 
chi affìtte, e gli rimetto con fincerità .di cuore 
rilpettofillìma , e tutta piena di venerazione 
verfo la dottrina impareggiabile di que’dottif- 
fimi , e valentiffìmi Uomini, che anno l’ono- 
re di affìficre all’Emincntifs. Sig. Cardinale. 

Per Vigilie, Magrezza, e 
ftiticnezza di ventre . 

V iene accennato, che nella pattata Prima- 
vera l’Emincntils N. N. lece una purga 
di benigni lenitivi , ncliaquale reiteratamente fi 
cavò languc; pofeia fece patteggio all’ufo del 
fiero, con qualche bocconcino di pura Caffìa, 
c dopo del Siero, all’ ufo del Latte di Afina, 
continuato lo fpazio di quaranta giorni; E da 
quella appropri aulii ma piacevolezza di Medica- 
menti grande utilità nc ricavò l’Eminenza Sua, 

impc* 
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imperocché le Viicere naturali notabilmcrv 
te fi ammollirono , fi ricuperò 1’ obbedienza 
del ventre , le di cui fecce , che prima era- 
no dure , ed anche filigtnolè , c nere , di- 
vennero mollificate, e di color naturale deca- 
ni ; ed in oltre s’ingrafsò nell’abito del Corpo, 
rifacendo buone carni , c buon colore nel vol- 
to, con tranquillità di Tonno nella notte, ed 
in quello buono fiato continuò fino quali al 
Novembre ; nel qual tempo volendoli cor- 
roborare il calor naturale , come viene ac- 
cennato, per ìlchifare le confucte recidive, 
cominciò Sua Eminenza ad ularc i brodi, 
e le carni di Polli viperati; ma inoltrandoli il 
Novembre, s’incominciarono a perdere di nuo- 
vo i fonni , di nuovo fi affacciò la magrezza 
del Corpo , le fecce del Ventre ritornarono 
anche dure , e difficili ad evacuarli. Stante 
quello, viene dimandato il quid agendum per 
l’avvenire; E perchè molti, e diverfi Medica- 
menti vengono propofii, vicn dimandato pa- 
rimente , quali debbano metterli in opera, cioè, 
o i fali Chimici aperienti , come farebbe quel- 
lo d’Allenzio, ec. o il decotto di Cina , o i 
brodi di Carne di Vipera, o la polvere com- 
porta delle medefime Vipere , o il brodo di 
Gallo, altra volta prefo in Fiandra, o le Ac- 
que minerali ;ec c. Laonde io parlerò con quel- 
la riverente umiliffima (inceriti, che è per- 
meila a’Scrvi più baffi, e corrilponderò fecon- 
do 1 dettami della mia coicicnza , e della mia 
debole intelligenza, e fecondo quell’obbligo di 
fcrvitù antica, che mi corre verfo la gran Ca- 
la di S. Emin. In primo luogo, del Sale diAf- 
(enzio, e di altri limili Sali, non configlierei 
mai mai l’Lminenza Sua a fervicene ; e la 
ragione fi è, perche io tengo, che i fluidi , 
che vanno per li canali del fuo Corpo, con- 
forme l’anno partito in una mia Scrittura leg- 
germente accennai, fieno pieni di infinite me- 
nomiffìme particelle, non fidamente (aiuti- 
nole, ma acide ancora, acri, c pungenti, le 

quali 
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quali coll’ ufo di que’Sali fattizi, fi verranno 
a moltipllcare, e moltiplicando, maggiormen- 
te impcrverferanno . Oltreché , fé fi confiderà, 
che cofa fieno quelli Sali , e fi voglia invefti- 
gare con vera cfperienza. la loro natura, fi 
toccherà facilmente con mano, che i fattizi 
non confervanor nè poco nè punto la natura 
di quelle erbe, e di .quei legni, da* quali ri- 
dotti in cenere fi eftraggono .• Ed è cofa cer- 
ti (lima, che il Saie di Zucca, il Sale di Co- 
comero , il Sale' di Lattuga, il Sale di Cico- 
ria ha la fletta llcilìttima natura del Sale di 
Salvia, di Bettonica, di Rofmarino,-di Pepe, 
di Cannella, di Quercia, di Zucchero, d i Ra- 
L'Efp*' barbaro, di Sena, di Scialappa, o-di qualfifia 
titnzt in- a * tro legno, o erba, conforme lòno già Tenti 
torno alte anni , che lo accennai nelle mie Efpericnze 
Fiptre,'di- intorno alle Vipere , e conforme altresì lo 
rette alSig fcrittfì nei Giornale de’ Letterati , flampato in 
Co:Maga • Roma, dove dittili a monte aperfi la naturalcz- 
Jot.impref • za di quell» così fatti Sali* 

Je furono m Circa il decotto di Cina; Se fi ba da fare 
Fir. nel un gentiliffimo decotto di (ola Cina, e che fia 
1664. e net un decotto lungo, fatto con pochiflìma quan- 
tóSó.euU titi di Cina, c poco bollita, credo certamen- 
t imamente te, che un tal decotto non polla elfere daa- 
lan.rvvt. nolo a Sua Eminenza, anzi affermo, che può 
>n 1 n% Z ‘ e ^ cre di qualche giovamento , con l’ inacqua- 
vtl j re, raddolcire, ed attenuare l’acrimonia delle 
7 ° Od* P art ‘ cc H c falfuginofe, e pungenti de’tìuidi abi- 
\ li a metterli in impeto di mozione. Ma fe fi 
da ^ arc lTn decotto corto, e ftretto, con 
temente m °l ta quantità di Cina bollita, e ribollita ; 
voltate in '° P cr n,e crederei, che luffe per ettèr danno- 
lat ed in- potendo empire di oflruzioni le vene, e 
ferite nell 1 •? arterie, e gli altri canali bianchi del mc- 
Annol.del-k nterio, e rendere altresì il lingue men flui- 
lal. Deca do del bifogno, e troppo vifcolò,- e troppo 
delle Mi- tenace. Non è immaginabile quanta colla fi 
f ceiUn. cavi anco - da ima minima porzioncclla di Ci- 

detf Acca- na . L*efperiert2a , a chi ha il modo dimaneg- 
dem. di giada, lo infegna con molta tàcilità . Porle 
Curio/i di qual- 
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(qualcheduno, che non fia Medico di Protcifìo- 
ne, potrebbe dirmi, che ia Cina è .ottimo ri- ai,,0 ‘ E J‘ 
medio per confortare, e corroborare la tcfta . f er ‘ cbe 
Io non nego, che ciò non fia fiato detto, e le &g onon * 
lcrittoj ma replico, che allora la tefta ftarà V'"'"* ^ 
bene, quando i Fluidi del corpo faranno nel R9ma ’ t om 
loro (lato naturale, e conveniente ,• Mafc un aueile'tn- 
decotto di Cina vilcofiffimo, renderà col lun- " mno tt > 
io fuo ufo foverchiamcnte vifeofi i Fluidi , /, Fattizi, 
non iòlamcnte la tefia non iftarà bene, ma pubblicate 
ne nasceranno ancora molti , c molti altri i„ prima 
malori. Pure io parlo Tempre co i dovuti ri- v 0 /t* nel 
fervi al parere, ed al configlio di quei Va- Cior. dell' 
lcntuomini , che molto più di me fono intei- Anno 1674. 
ligenti, efperimentati , e valorofi. jo .Mag.e 

Quanto s' appartiene ad un brodo fatto con dipoi nel 
la Carne della Vipera, anco quefio non ere- li. Tom. 
do, che pofia fare nè gran bene, né gran ma- delPtdtzi - 
le ; e particolarmente fe fia un brodo \un~ ond,l/tne ' 
go, manipolato in femplicepura acqnadiFon- *'*• 
tana. Quanto alle Polveri di Vipera compo- La Cma 
ftc con varj ingredienti medicinali , falfugino- 
fi, e calorofi,non mi lèntirci inclinato a per- Medicata, 
iuadere l’ufarle, per gl’ifteilì motivi addotti di Cf t allC0 . » 
iopra, quando ho parlato dedali. Il brodo di , . ?!**. 
Gallo, ,fè ha da effere un brodo fempliee, pu- ,•/ Rt j] ? 
ro, Idi ietto, lènza quella tanta fjrragine d’ n at0l / 
ingredienti, che logliono abbellire le Ricette mo a ; 91 . 
di noi altri Medici , dico, che farà certamcn- /e ^ueflo 
te utile, quanto piu S. E. ne prenderà e la crt( j ,, 0 
mattina di buon ora nel Ietto, e a definarc , g, u flamen- 
c a cena, ed introdurrà nel corpo fuo, col t e acqui- 
lungo ufo, di quella umettazione, della qua- flato nell' 
le ha tanto, e tanto, e tanto bilògno l’Emi- oppi ninne 
nenza Sua, de' Medici, 

Circa le Acque minerali cariche di miniera edeghSpe- 
di qualfifia natura, non faprci configliare a z'ah. 
valcrfcne , perchè quelle tali Acque lafciano Mafflma 
Tempre, o poco, o affai, della loro jni TìltXZgent ili fama 
nc’nofiri corpi, la quale a fuo tempo fa le file per bìafi- 
opcrazioni, di mettere le particelle de’fluidi in mareUri- 
impeto di mozione* Le Acque non minerali, cetra del 

ufatc i»odo di 
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a lo mt u f alc a luogo, c tempo con la dovuta amore- 
Jt Ieri uà- Vo,e » c gmdiziofa diferetezza, io le crederci più 
dire in fì e- °PP ortunc per mantenere feropre viva la ne- 
me ceifaria umettazione, e per modificare, ed ad- 

gno ficaio dolcire le particelle falfuginofe., alcaline, e aci- 
fililo àc de’ fluidi. In lomma il mio povero confi- 
Jopra cui fi gh° farebbe, acciocché Sua Eminenza porcile 
fa ivi . v vivere, {come lpcro, e credo) una lunga lun- 
ghilfima vita, oltre un conveniente modo di 
vivere, continuare l'ufo, ma talvolta a tem- 
po interrotto da’ brodi , e da’ fieri, continuare 
l’ufo, dico, della Caffia pura, c lemplice, e 
de’ Clirteri puri, c lèmplici , allenendoli da 
quei Clifleri, che noi altri Medici chiamiamo 
comporti, i quali,' a mio credere, non fono 
giovevoli all'Eminenza Sua; e quando Sua E- 
minenza prenda qualcheduno di querti (uddet- 
ti fempliei Clirtcri , e che fi dia il calò, che 
non lo renda, ma le rcrti in corpo, per lun- 
go tempo, non le ne fgomcnti, non le ne in- 
quieti , ma l'abbia caro cariffimo, perchè allo- 
ra il Cliftere fa il fuo dovere, ed opera il bi- 
lògno di Sua Emin. con la piacevole interna 
umettazione delle fecce, lenza violenza veru- 
na. E’ da olfervarfi, che molte volte fi è da- 
to il cafo nel tempo depravagli maggiori ,che 
S. E. ha pigliato un Cliftere comporto con fi- 
roppo violato lòlutivo, zucchero, elettuar. le- 
nitivo ccc. e che non ha fatto operazione ve- 
runa: E la ragione fi è, che in quel tempo 
depravagli di S. Em. i fiali liftìviali } e acidi 
del fuo corpo fono in mozione, ed in bolli- 
mento, e con la loro mozione, c bollimento 
. rendono gl’inteftini come convulfi; e perciò il 
f eitjtaln- | oro moco pcrillaltico in un certo modo fitèr- 
c fn C, ° . r ‘ ma ; al che fi aggiunga, conforme prudentif- 
coj ranvo. Amamene è fiato confidcrato dal dottilfimo , 
ed efipcricntilfimo Sig. Giovanni Crollio, che 
l’interna tunica degl’intertini è altamente im- 
piartrata, e lpalmata di materia glutinofa, c 
vifeofa. La qual materia, lècondo i dettami 
del mio debole intendimento, non c di jua 

natu- 
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naturalezza tale , ma è divenuta vtlcola , e 
giurinola, < per la dimora ini luogo caldo, ma 
più di ogni altra cola per cagione degli acidi 
coagulativi, de’ quali abbonda il corpo- di' S. 
E. quello lìa detto per riipofta al lécondo pro- 
blema feritto dall’Ecccllcntils. Crollio, e da 
elio dottiiliipwiente- Spedato, e Sciolto, 

Circa j!oi • àlli caétonir-, per la qtufle-S. E. 
nel tempo de’ tfava^li Maggiori , ancorché fi 
lenta il capo a‘lfal pièno, con tutto ciò non 
illarnuti mai; e quando i luoi travagli vanno 
moderati, e per conseguenza comincia a llà'r 
meglio, allora compariscano frequenti gli llar- 
nuti, risvegliati da una certa acqua mordacct- 
ta, e pungente, che le cala dal nato: dico , 
che ciò avviene, come naturalmente dee avve- 
nire. Imperocché la pienezza, che apparilce di 
Sentirli nella teda, non é altro, che un ac- 
crefcimcnto de* fluidi, che tra di loto- fi agiz 
tano, c ribollono, ed in quello bollore, ed 
agitazione occupano maggiore Spazio di luogo, 
di quello che naturalmente occuperebbero, le 
non fallerò in mozione di cffcrvelcenza ; e di 
qui avviene, che in quel tempo rafièmbra il 
capo pieno; ma perché m quelle mozioni di 
etìervelccnza , pel neceifità fi Sa Sempre qual- 
che Separazione, quindi avviene.,' che quando 
il ribollimento comincia a celiare , la natura 
vuole (caricarli, e Scacciar via le cole Separa- 
te, che le danno noja, e la pungono, e la 
vellicano, e perciò Icaturìlce dal nato quell’ 
acqua moidacctta , e pungente, e toccando là, 
dove fi dà lo (catto agli (tarmiti , ne legue 1! 
eflet o di elfi llarnuti . E ciò quanto ai primo 
problema . 

. Perché poi nel tempo de’ travagli maggiori 
Sua Eminenza lenta o poco, o nulla le tìuf- 
fioni podagriche, ma quando comincia a llar 
meglio, allora ritorni a lentire i foliii moti- 
vi dogi ioli delle Flulfioni articolari, e parti- 
colarmente nei piedi; a ciò ha rilpolto con la 
Sua lolita prudenza, e dpttrioa. il dotttlfimo; 
hi. Croi- 
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CraJFio* ne altra ragione fi, può addurrebbe 
quella da elio addotta» del ribollimento dellg 
materie ne’ canali dejle vi (cere p risei pali., p 
nobili* eoo J’efpulfione poderi alle parti km- 
lane, ed ignobili. Che. è ec. .1 k . .1 

. - V - . . « ■ • 



Per un’ Idropifia de’ '•> ' 
Polmoni. 
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M I pare di poter ragionevolmente con» 
gbictturare, che il male, il quale tra- 
vaglia cotselfo Cavaliere, fia di quegli., che 
chiamiamo Idropifia de’ Polmoni. Egli c- però 
vero, che con quello nome fogliamo lignifi- 
cate, non una lòia, ma molte affezioni , le 
quali, ancorché arrechino gii Itcfli, ovvero- fi- 
tarli fintomi , nondimeno anno la loro ongi- 
oc da cagioni diverte.- imperocché altre volte 
fi genera ne’ polmoni qualche ai ceda di mate- 
rie eterogenee. Affai frequentemente ivi fi fan- 
no vclckrhe ripiene di materia fierolà» ed in 
quello caia fi- producono anche nplPcftrema fi- 
bre de’ polmoni alcuni vtnrnni kiQghi ,. bian- 
chi^ e lottili in forma di relè . , Alcune fiato 
tkuna pojziope^det Parenchima degli fteffi Pol- 
moni fi g nafta , vedendoli talora o più fioccn 
da, o piu dura , or molto diverfia dalia fua na- 
turale colti rutnme . Molte; volte pati (cono c 
polmoni y a> perchè; ii Diaframma ha, malie af- 
fetto, o perchè nella Nifi za , nel Eegata, e pel 
Mesenterio fia qualche rotabile vizio. Dallè 
iuddette , ed ancoca.daf poi. altre cagioni- fi lo, 
no olfcrvati generarli quei fintomi* che^filpc-i 
aimentano nei male dell’fdropifia dq’Holmohi. 
Laonde non farà malagevole- con Ir dette! ipo-. 
teli {piegare , perchè la relpi razione fi renda 
difficile; e (penalmente quando: la pei Coni fiat 
giacendo ; perchè talora i polli fi dimofteinor 
ineguali con infinita varietà; e perchè pai riefe 
progredì* del mate lòglian gonfiarli molte pai tu 
3o:D del 
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del‘cor>o, e pet Io più i piedi,- perciocché af-* 
Sai làcilmcnte avviale,/ che in fimili cali pa- 
tifeanu i vafilirrtatiri, » altri di quelli' fichw^ 
dano, altri fi dilatino, anzi fi Jacerino, ed in 
confeguenza alcuna porzione di tinta fia co- 
rretta di riftagnare in luoghi alieni. Tanto 
da me fia detto per fodisfare a qualcuno, che 
ft compiacene neH’iricertezza delle conghtctto- 
re medicinali. Efc intanto io foifi interroga- 
to, perchè una materia preternaturale ditta , t 
permanente nelle vifceve, non produta tèmpre 
gli ftdfi effètti, di difficoltà di refpirare , di 
variazione na’poif», cr. potrei rifpondeie, che 
rattorto di nuovi umori aggiunti alle mate- 
rie fide, ncceffariamente debba «crefèere le 
molcftie de’fiae©fni> •* <. ••ad t> . i 

Ora io di/corrcndo . ingenuamente fecondo i 
miei fentimenti, fondati viepiù nciroffervazio- 
ni, ed efpencnzc i che npjlé rafani tifiche , 
dico, che coteffa male fia 'a rtreftdnro pericolo, 
lo, quanto travagliofo; e che in perfone di 
grande età non folo ftk difficile ad elfer cur% 
to, ma che talora /Cedendo ih virtù di rime- 
di, e di regolato vivete^ facilmente pofeia ri- 
torni più ci od eie , che prima Xe intahtò 41 
Paziente non farà offervante nella ragione del 
vitto , cioè delle cufè tutte , che da’Medici fi 
dicono appartenere aJla convenevole dieta . 

Vòleodo poi trattare della cura di quello 
male, racconterò quel che io Umili cafi ho 
praticato più volte con felici eventi- Primie- 
ramente ordinati la dieta con vitTo eGccantQ 
ed in ambiente temperato, o piuttoiio caldo, 
thej freddo, ho .fatto continuamente adoperata 
i’Elifìc Propri etatis preparato con l’acqua di 
Cannella, fecondo la deferizione d’Hetanon- 
aio, ed ancora fatto con la ièmplice infufio- 
ne dell’ Acqua ardente, facendolo pigliare al- 
meno due volte if giorno., cioè la mattina 
quatti ore avanti il pranzo , e la lèra due, o 
tre btravanti cena. Nel principio deli pranzo 
ho fatto prendere una gccciolina d’Olio di- 
ri!; ’ fiilla- 
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fililato d’Alfépzio entro un 1 poco di ZuccHei 
ro; e qualche volta, >in luogo del detto Olio^ 
ho latto pigliare immediatamente avanti pran- 
zo dodici grani dei Sale d’Alfenzio, melcola- 
to con due grani di Vetriolo di Marte. Ho 
latto bere la prima vòlta, nel palio, quattro, 
->• o cinque. once di Vino d’AUénzio. La tcrado- 

•> . po cena ho data una pilloletta di Triaca, al 

pelo di dodici, o quindici grani; Ed alcuna 
volta, per cagione delle vigilie grandi, in luor 
• go della Triaca, >lì c data un* piccola piliolct- 

ta di Cinogiolla, al pelò di quattro, o cinque 
stani al più, una, o due volte la (éttimana . 
Dall’ufo de'luddetti rimedi, accompagnati da 
molta continenza nel bete, ed attinenza di ci- 
" bi umettanti, c bevande fredde, lì fono mol- 
le perfonc liberate; dal liiddctto male. 

: Per un Edema. 



alla 

5 * 



Edema, /'’YUel tumore , che Edema comunemente fi 
dal dicco chiama da’ Medici, hi dagli Antichi crc- 
"19v.il, va duto per lo piò, cd in Ipecie da Galeno, c da 
lt Tumor lutt’i.lnoi feguaci, efser cagionato dalla Pitui- 
flofcio ecc. ta tenue, come elfi dicono, che melcolzta col 
c ° m * " , ?*"“fanguc , ogni qual volta ctefce la di lei quan- 
./*'j. ro tiù, irritando la potenza efpultrice, cagiona, 
dejcrtvefi c f, e dalla medefima ella è tramandata da’ Vali 
P a &' maggiori ai minori, c più deboli, fin tanto 
che arrivata nc’dcboJifiìmi, ivi flagrando ca- 
giona il tumore «dentatolo. Nondimeno fe io 
dotelfi dire intorno a quello propofìto ciò , che 
la mia debolezza, c poca cfpenenza mi può 
Ibmminiflraie , a molto diverfa materia di 
quella afsegnerei io la vera cagione di quello 
male, giacché oggimai chi non è più che cie- 
co, chiaramente ccmofce, non efser così con- 
iormc alla verità l’antico filicina degli umori 
del Corpo umano, quanto atto, e proporziona- 
to per ingcgnofamentc fpicgarc tntt’i mali, e 
le loro caule j a chi poco amatore dqlla veliti 
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rilparmia la fatica del taglio anatomico . 

Direi dunque , che quello enfiamento non 
ha l’origine da altro umore, che da quello , 
il quale dagli Anatomici del noftro fecolo col 
nome di Linfa lì chiama, il quale circolando, 
e per li propri vali, e col fanguc, nel quale, 
dopo di cfTerfi da elfo feparato , ritorna , fe ri- 
ceve qualche alterazione ballante ad impedir- 
gli il fuo moto naturale, può con gran faci- 
lità, anzi dee hecelfariamente produrre un tal 
tumore. In quanto poi al modo, col quale il 
moto fuo naturale può edere impedito, fi pof- 
lono olfervare più cofe, avvegnaché ciò polla 
leguire, o per efier alterate le vie, per le qua- 
li egli dee pairare, ovvero per elfer mutata la 
lùa temperie, o collituzionc naturale, che va- 
le a dire, per eder reio più era dò, più lotti- 
le, più acre, più infipido del fuo dovere, ed 
in lomma diverlò da quello, che è d’uopoche 
egli fia , per potere leguire gli ufizj, per li 
quali la natura l’ha dedinato ne’ corpi degli 
uomini. Quello può folamente procedere da 
«derno accidente, come caduta , pcrcolfa , o 
altro/* Quello o da vizio di quelle glandulc, 
per mezzo delle quali fi lepara quello umore, 
o per vizio di tutta la malfa languigna , dal- 
la quale fi fa la feparazionc, cioè con l’intro- 
durli a poco a poco nel fangue alcuni corpi- 
celli, che edèndo atti a fepararfi nelle predet- 
te glandulc, lòno altresì potenti ad alterare la 
naturale compofizione di tutta la Linfa. Stan- 
ti tutte quelle cole, nel calo che fi propone d’ 
uno edematico delle gambe, io fono di parere, 
che quello male fi fia cagionato neH’intrafcrit- 
to modo, cioè,. che mutata la collituzionc di 
tutta la malfa languigna, o per cauli de’cibi, 
o d’altro (che di prelcnte farebbe difficile , an- 
zi imponìbile ad invelligarfi , dovendoli ciò 
dedurre da diligente damma del paziente ) fi 
fia altresi turbata la feparazione dcll’umpre fo- 
prammentovato , con elferlì egli refo più crafi. 
lo, c confidente, che non fa di mcdicri eh* ci 

Tomo VE C fia i 
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Ha ; quindi portato col moto luo naturale fi. 
no alle gambe, non fia pol'cia flato potente a 
f'eguitare il luo moto, per la Jua troppa, ed 
eccelliva craffizie, e per confeguenza, bagnan- 
do abbia enfiate je gambe, e generatovi un tu- 
more flofero, molle, c facilmente cedente ad 
ogni benché piccola comprcllione , che é quel- 
lo, che edema ho fin ora chiamato. Per quan- 
to s’appartiene alla cura di detto male, filme- 
rei io prima d’ogni altra cofa uccellano il fa- 
re in modo, che ceflafTe la caula di detto ma- 
le, acciocché mentre il tumore di già fatto fi 
cura, non ceffando la cauf'a , egli in vece di 
iccmarc, non andaffc continuamente crefcen- 
do; il che fatto, farebbe necellario il tentare 
d'evacuare, e fmaltire tutta quella materia fu- 
perflua, per render il paziente (ano del tutto: 
tutte Je quali cole pofsono dal prudente Medi- 
co cercarli di conféguirc con quei Medicamen- 
ti, che più gli parranno a propofito. 

Per dolori periodici in 
tutto il ventre 
inferiore, 

r\ Alle due dottiffimc, ed cfàttiffìme Rela- 
L/ ziqni raccolgo, che rjlluffriflimaSig. N. 
N, di età in circa di trenta anni, fpiritolà, e 
vivace, d'abito gracile, di temperamento cal- 
do inclinante alfecco, nelle cui viperea giu- 
dizio del tatto non fi riconoscono pertinaci o- 
ftruzioni, dal bel principio, che ella cominciò 
ad avere i naturali fiori mcnftruali, nel tem- 
po di effi fiori era travagliata da dolori perio- 
dici in tutto il ventre inferiore, e particolar- 
mente intorno alla regione dell’ntcro. Quelli 
dolori non folamentc non vollero mai cedere' 
a forza di Medicamento veruno, ma nc meno 
vollero cedere dopo che ella fu maritata ama- 
nto giovine, c fàno, e gagliardo , anzi col 
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crefcere dell’età fi fon Catti più fieri producete 
do anfìetà di relpiro, agitazione, flrcttezza , 
e deliqui di cuore, moti Vuriofi, c conculfioni 
dilordinate delle membra, momentanee e brevi 
alienazioni di mente . I fiori menfiruali fono 
fiati tempre, ficcome per ancora lo fono, Icar- 
fij e di colore rubicondi, ed acccfi, e di fo- 
fianza Cottili* A quello male Ce ne fono altro- 
si concianti alcuni altri, cioè a dire un Capo- 
re Callo in bocca, il quale le rifcalda, e lé 
punge le fauci, un umore (overchiamente aci- 
do nello ftomaco, e quel che più importa , da 
un anno inquà, è fopraggiunto un continuo 
copioCo floore uterinodi materie talvolta bian- 
che, talvolta livide, e talvolta gialle, e di 
cattivo odore, le quali rii'caldano, mordicano, 
e pungono, e inducono dolore in *qudle parti, 
per le quali necelsariamente fanno palsaggio. 
Quindi è, che quando quella llluftrifs. Signo- 
ra giace col Marito, in quell’atto lènte untai 
dolore ycrCo la bocca dell’utero, e nella vagi- 
na di elso utero, che quali quafi ella ne vien 
meno ; e fon già otto meli rrv circa , che per 
tal cagione elso Marito é forzato ad attenerli 
dal giacere con eCsa, la quale va continuando 
ad elserc Iterile, non elsendo mai ingravida- 
ta nel tempo di quattro anni , che fono feorfi 
dal luo Ipolalizio in qua - 

Gravi Cono quefte malattie, difficilìffime da 
efsere totajmente vinte, e debellate, e tanto 
più apparirono difficili, quanto che la mag- 
gior parte fono antiche, e non anno mai vo- 
luto cedere a i Medicamenti da Uomini va- 
lentiffimi, e prudentiffimi prclci itti . Si pud 
nulladimcno Iperarc qualche guadagno , e qual- 
che avanzamento, non già con la forza di wt 
violento alsalto,ma bensì con un hinghilfimo, 
e lento afsedio. Ma acciocché con quefio af- 
fedio fi polsa ottenere il defiderato fine, fa di 
meftiere riconofcCTe bene quei luoghi , e quel- 
le parti, le quali Conol'antico nido, erantico- 
ricovero del male, e riconofeere , ed efanùnare 
C a anco- 
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ancora di quali armi, c di quali forze egli fi ferva. 

Democrito, che a mio credere ville il mag- 
giore de’ Filofofi della Grecia, fu di parere , 
che l’utero nelle Donne folse cagione di più 
di fcicento forte di mali. A quella opinionedi 
Democrito fi fottofcrilse l’amico luo Ippocra- 
.te, c l'ampliò ancora a tutte quante le malat- 
tie, onde nel lib.dcloc in hom. ci lafciò Icrit- 
to ; «•' ùtipm' TafTuf 'Pfj tirif. Io per 

me .aderendo al fentimcntodi quelli due gran- 
didimi Uomini , tengo, che in quella Ulultrifs. 
Signora l’utero fia il primario fonte, c la pri- 
maria fiorgcn'c di quafi tutti quanti i fuoi tra- 
vagli i e confiderò, che avendo avuto pclpaf- 
fato, ed avendo anco prefentemente fcarlè le 
lue evacuazioni mcitruali, ncavviene per con- 
feguenza , che nelle vene, e nell’ arterie dell’ 
utero abbia (lagnato, o /lagni parte del lin- 
gue , e quivi abbia prelò , c pigli per vizio del 
luogo, un tale quale fi fia lievito, o fermento 
acido, di natura vitriolata, e di acqua forte, 
onde ritornando indietro quegli icort fermen- 
tati, e impuri, che fi farebbon dovuti evacua- 
re col l'angue ; ritornando , dico, indietro, e 
/pinti nell’ ultime ellrcmità di quei nervi, che 
fon rami, c propagini del Pajo vagante, e qui- 
vi turbando, c lconvolgendo il mite, e piace- 
vole moto del fugo ncrveo, cagionano in gran 
parte i travagli di quella lllu(tri(s.Signora ; al 
che anco molto coopera la nuova mefcolanza 
delle particelle acide con le particelle lai luti- 
nole, e lilfi viali , c bi 1 iole , dalla qual mclco- 
Janza nalcc bollore ne’vafi (.ingnignì, turgen- 
za , e rigonfiamento, c diltenfionc . Quindi 
non é maraviglia (e convulfe le glandulc, c le 
vifeere dell’abdominc,fi (concerti la cribrazio- 
ne de’fermenti, e fi turbi la bile, ed il lugo 
pancreatico. Qpindi per la contrazione della 
propagi ne nervofa , che fi accozza col falop- 
piano, nafeono i dolori negl’ipocondri; quin- 
di nel torace per la contrazione de’ nervi, e 
dc’mufcoli, impediti i polmoni, fi fa l’anfietà 
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del relpiro ; quindi convulfe Fe/trcmità delle 
vene , e ferie anco dell aoricolc lle/se, c non 
(bmminiftrandoft al cuore il (angue con la do- 
vuta milùra, e col dovuto tuono, na/cono le 
palpitazioni ; quindi, come feè detto di (òpra, 
elsendo viziato il moto , e le particelle ccm- 
poncnti la maisa del fugo nerveo, na/cono uni- 
verlalmenrc le difordmatc concuiTìoni di tut- 
te Jc membra. E perchè'i feimenti dell’utero 
acquetano una natura vitriolata , o analoga 
all’acqua forte corrodente, quelli pofsono ef. 
lere (tati la cagione del fhiiso uterino, e piac- 
cia ai Signore Iddio, che non abbiano intro- 
dotta in c/so utero qualche piccola erosone , 
come mi fa (òipcttare il color negro fctcntedi 
elso fluoro, ed i dolori, che la Signora (ente 
quando abita col Marito* Fuò cfscre, che io 
m'inganni, ma la conjettura del (òfpetto vi c. 

Egli è dunque di meftiere renderla ma/sa 
del /angue più pura, che fii polfìbilc, e rad- 
dolcirla, e temperarla dalla (òverchia acqui/fa- 
ta corrofiva acidità, e finalmen'e fa di medie- 
re corroborare le vi/cere, acciocché' pofsano fa- 
re il loro tifizio, c di fcpararc, e di fcacciare, 
edi rattencrc quegli umori ; che anno bifo- 
gno di elserc: ((parati? evacuati, e rattenuti. 

. Configlierei du ique, cheli nettafsero le pri- 
me /tradì: con medicamenti piacevoli/fimi, afte- 
nendu/i femprc dagli evacuanti gagliardi, edi 
lòverchio irritanti; che fi preparalsero, efiad- 
dolcilsero gli umori con fughi cavati a giorno 
per giorno dalla Sicoria , dalla mclifsa, e dal 1* 
agrimonia. Nel tempo, che .fi-.pigtfaoo queftì 
Zughi, mi piacerebbe, che fi attàcCafsero mol- 
te mignatte alle cofirc in quel luogo, dove fo- 
glionfi attaccare i vcfcicatorj , c fi cava fse con 
else otto, o dicci once di /àngue. Quindi, ter- 
minato l*u/ò de’/ughi, fi evacua fse di nuovo, 
e pofcia fi pafsa/se all’ufo dell’acqua del Tet- 
tuccio fino a tre pafsate, per poter poi ricor- 
rereal fiero di capra depurato , pigliandone 
fri once per mattina raddolcito con un poco 
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36 CONSULTI 
(jiulebbo di luppoli, con quella legge pe- 
rò, che ogni quattro giorni, in vece di fei 
once di fiero, le ne dcilic alla Signora quat- 
tro libbre con un lòlutivo avanti , acciocché 
più facilmente parta (le, ed tl lohmro molto 
mi piacerebbe, che folle il lèguente, o altro 

funi le . 

Sebeftcni num. viij. CalTìa tratta onc.mee. 
Sufrne amolcine num. iv. Giuggiole num. xj. 
Sono» pugil. j. Macis. gr. xii. Holfi in (uff, q. 
d’acqua com. e in hnc aggiugni Sena di Le- 
vante ben netta da’ furti di am. jip lalcia levar 
un fol bollore. Leva da fuoco, falcia fredda- 
le, e cola. R«. di detta colatura onc.irj. e m. 
Giulebbo violato fol. onc. iij. mefci ec. 

Dopo il fiero, ftimo necclfario ricorrere all’ 
acciajo dulcificatore degli acidi, e mi (érvirei 
del Magirterio di Matte aperientc, delcritto da 
Adriano Minficht, e lo -mescolerei co i fughi 
concreti di luppoli, e di cicoria, c di quello 
medicamento piacevo) ilfimo me ne lcrvirei lun- 
go tempo per poter finalmente far ritorno di 
nuovo all’ufo lunghilTìmo del latte di aftna . 

Nel tempo di querti medicamenti (addetti 
la Signora continuamente mattina, e (era ne* 
primi bocconi del cibo pigli il magirterio di’ 
madreperle, ovvero di altre conchiglie mari- 
ne, e di occhi di granchi di fiume. Beva po- 
co vino, c piccolo, e bene innacquato, frig- 
ga come la perte tutte le maniere di aromati, 
e tutti gli acidi.,.. 

Per ulcere in bocca , pia- 
ghe nelle gambe , rogna 
magrezza , ftitichezza , e 
malinconia. 

D AHa diligente Relazione, t da! dottiffi- 
irto Coniulto trafmeflòmi, raccolgo, che 

l’Il- 
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l’IHuftnflìmo Sig. Conte N. N. di età d'anni 
trenta , di temperamento , come fi dice , moL 
to melancolico , e di abito di corpo piuttosto 
magro, che nò, iòne molti, c molti mefì,chc 
avendo giaciuto con femmina inietta di male 
venereo, tu lorprelò io prima da una fiera , g 
dolentilfima gonorrea di diverto , e brutto co* r”-ÌP 71 '* 
tote, e poicia da due boboni oell’angninaglia, vair P f0 ~ 
i quali vennero aftfppurazione.c prudentemen- P , ì* m ' nlt 
te per tèi mefi continui furono tenuti aperti l * L ? nno: 
dal Chirurgo « Mentre quelli buboni erano a- 1 r ° Hu Y 1 ': 
perti , per liberarli ancora dalla gonorrea, j u ut " fe ™ inis 
purgato, e ripurgato dal tuo Medico, nel pria- J! ,l . 0 !“, n l' 
xipio dell» Primavera, e quindi per cinquanta ,* ‘ 

giorni gli fu dato un tòrtilfìmo Decotto di Le- - p,’ t „j e 

S no tanto, e Sallapariglia, con ama maniera c 0m „„ e - 
rettilfìma di vitto, nella quale non mangiava mtntt p tT 
fc non bifeotto ben (ecco, e qualche poca di lc i co / 0 j: 
emme arrofto bene infalata con tale di Legno r a „ te dalie 
tanto. Nel ventèlimo giorno di quello decot - partì geni. 
to, dopo avere inghiottita certa polvere dt Mcr- tali, che da 
curio preparato, fi, accorte il Sig. Conte, che mola Au- 
lici palato, e nella lingua erano a lui natcal-fer///c>6/«- 
cunc nlcerettc, le quali a poco a poco Comin- ma (Iran- 
ciarono a dargli gran travaglio nel mangiare, guria vi* 
e nello Inghiottire. Continuò il decotto fino rulenta. 
in cinquanta giorni , ma nè le ulcere fidaro- 
no mai, né la gonorrea fi loffermò né poco , 
nè punto, anzi parve, che folle divenuta di 
.quando in quando più acuta, e più dolorofa, 
e di colore più giallo, e talvolta nericcio e 
Onde per configlio di , più Medici al principio 
dell’Autunno ripigliò di nuovo per quaranta 

f iorni un tòrtilfìmo decotto di loia polpa di 
.egnolamo, e lo pigliò alle Stufe lecchc, nel- 
le quali liidava due volte il giorno, un’ora la 
mattina, e un’ora la fera, c ogni dieci giorni 
pigliava due fciupoli di pillole aggregative con 
venti grani di Mercurio precipit. dolce,’ ma 
contuttociò non guari nè della gonorrea, né 
dell’ulcere, anzi fi trovò notabilmente Iroagri*. 
to, ed afflitto ia gran malinconia,, e da gran- 
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4 o CONSULTI i 
de perpetuo timore di vicina morte, o di non 
dover mai guarire; il perchè tutto metto , e 
penfierofò, e fempre nuovi mali, e nuove (eia* 
gure indovinandofi , fi ritirò alla lòlitudine 
della Villa, nella quale per tutto Inverno *’ 
attenne da ogni forte di medicamento, eccet* 
' tuato però il pigliar di quando in quando qual- 
che prefa di Mercurio dolce, facendo fempre 
una dieta etticcante. Finalmente a poco apo* 
co la gonorrea nel fine del Verno c ceffata ; 
ma I’ ulcere della lingua , c del palato fono 
nello tteffo grado , anzi peggiore, e le qualche- 
duna ne guarifee, ne nafee un’altra in ut* al- 
tro luogo, e di più il Sign. Conte per tutto 
guanto il corpo fuo fi e pieno d’una rogna fec- 
ca minuta, e folta, e nelle congiunture delle 
braccia, c delle gambe molto erottola, la qua- 
le con impor uno pizzicore giorno e notte lo 
confuma, e lo tormenta, ficcome Io tormenta- 
no ancora due piaghe fordide ottinate, aperte 
dalle grattature (opra lo ttinco delia gamba 
finittra, le quali gli accrefeono la melancoii3, 
ed il timore di dover pretto morire, mentre 
vede, che di giorno in giorno va fèmprepin 
lmagrcndo ; c di più ha dato in una ttitichcz* 
za di ventre, che non fi vuole ammollire , 
nè muovere, fc non a forza di que’ medica- 
menti gagliardilfimi , che dal luoMedicogior- 
nalmemegli fonofomminiftrati , ancorché mol- 
te volte lenza frutto , e fenza operazione veru- 
na, il che notabilmen^ accrefcendo le fuo me- 
lanconie, e afflizioni, fece rifolverc il Sign. 
Conte a chiamar di nuovo una Confulta di 
fei Medici più accreditati, i quali tutti d’ac- 
cordo conchifero, i mali (òpraddetti non pro- 
venire da altro, fé non dalla ottinazione del 
morbo venereo, che avendo porte profonda- 
rne radici nel corpo del Sig. Conte, non fi era 
per ancora potuto vincere, nè domare, ancor- 
ché da due fortiffimi decotti foire fiato affali- 
to; quindi foggiunfero, che era neccffario ri- 
correr di nuovo ad un terzo decotto di Legno 
. -• ,1'an- 
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finto , di Salfap.it igfia , di China, e di Sapo- 
naria, rinforzato con eftratto del medefìmo 
Legno finto, e con l'ale cavato dalle ceneri 
della Salfapariglia; e che finalmente per de- 
bellar la 1 rogna era d’uopo venire ad un Ilio* 
go, e continuata ufo della polvere viperina » 
anzi che ottimo penfamento farebbe nato, il 
far cuocere a volta per volta una vipera inte- 
ra nel fòprammentovato decotto diLegnofan- 
to, di China, di Salfapariglia, c di Sapona- 
ria, ficcome ancora il non ber per lungotem- 
po altro vino, che un vino bianco generofo, 
e potente, nel quale -a bella polla < forièro Ha- 
te fatte affogare atenne Vipere vive. Anfìoto 
il Sig. Conte di recuperate l’antica lui buona 
lànita, mi fa comandare di voler dire il mio 
-lentimento, non lolo intorno alla natura, c 
•alle ragioni del fuo male, ma altresì intorno 
: a’fuddctti medicamenti proporti nella Corjful- 
rta da*lùoi Medici, con aggiungeie di più h 
nota di qualch’altta medicina, che mi potcrtc 
per avventura fbv venir nella mente, e che da 
me foire fiata cfpcrimentata giovevole a vin- 
cer l’ortinazione d’ufi morbo venereo, così al- 
tamente radicato . Jo obbedirò, c tanto più 
obbedirò Volentieri guanto, che lamia obbe- 
-dienza dee in primo luogo Icrivere gli encomi 
di que’dottilfìmi Medici , 1 quali fin aquìhan- Ripiego ì»- 
-no alfì/tito alla ctira del Sig. Conte, concio- pegnofoper 
ftacolachè io porto fermiflìma credenza, che bufimi $ 
da’medicamcnti da loro fatti al Sig. Conte fia Medica- 
•Hata di manieta vinta , c domata la malizia 
venerea del fuo corpo, che non ve ne fìa ri- 
mala rcliqnia veruna per minima ch’ella fi poi- 
la cricre; e fc il Sig. Conte prclcntementc é af- F ro P°J ' * 
rtitto dall’ulcere della bocca, dalle piaghe del* 

«le gambe, dalla rogna, dalla magrezza , dalla ^dìtideL 
ftitichczza , e dalla malinconia, quelli fono j aaira , ù 
tutti accidenti prodotti da’ medicamenti fatti Mtnagio 
infino a qui , i quali medicamenti j, ficcome dieta , le 
con le loro qualità occulte, e alerti farmachc convalef- 
henno potuto vincere, e debellare il veleno C enze effer 

del lunghe pet- 
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4» . CO N S ULTI 
del contacio venereo, così con le loro quali- 
tà manitelte, come le chiamano alcuni Filo- 
iiofi, introducendo nel corpo del Sig. Conte 
foverchio calore, e fovèrchia liceità, e per 
confcgucaza foverchio Tale , hanno fatto na- 
scere, quali inevitabilmente, i luidetti faiii- 
dioftllimi malori. Adunque, a debellar quelli, 
e non a vincere il contagio venereo, di già 
vinto, e domato, debbono attendere i Medici 
da qui avanti, e ficcome fin a qui lì fon fer- 
viti d’ajuti potentilfimi , e quaft quali violen- 
ti , cosi per 1 avvenire debbono ulàre in tutto, 
e per tutto una dilcreta,, e amorevole piace- 
volezza di rimedi, mediante la quale mi ren- 
do certo, che a poco a poco il Sig. Conte fa- 
rà redimito alia lànità, lenza la quale il no- 
Aro vivere motte più torto fi può chiamare-, 
che vita; ma é necdlario ch’egli voglia elfe- 
rc obbediente, e voglia cacciar via quei tanti 
timori di futuro male, e d'imminente morte, 
che gli occupano continuamente, e gli pertur- 
bano l'animo con pene fomigliantilfime a quel- 
le di colui, che, come favoleggiano i Poeti, 
ne’ Regni di lottcrra fi mira pendere fopra il 
capo un {affo groifilfimo ritenuto da fottililTì- 
mo filo, al qual fallo riguardando, e della 
fua caduta (gomentandofi , Ita eternamente in 
angofee penofilJtmc. 

Comincierà dunque il Sig- Conte il fuo me- 
dicamento, col feguente firoppo. 

Bf. Stroppo de Pomis lemp. onc. j. Acqua 
di Noccra onc. viij. m. per firoppo da pigliar- 
li ogni mattina cinque ore avanti dcfuiare , c 
da pigliarla ancora replicatamente tre ore avan- 
ti cena. 

Quando per dieci giorni continui averà pi- 
gliati i fuddetti Siroppi, fi contenterà fcrvirlì 
della feguente bevanda fol, 

Calila trat. dram. vj. Sena di Lev. dr. v. 
Cremor di Tart. dr. iti Inf. per ore x. in f. 
q. d’A. com. alle ceneri calde , in fine fatto 
levare un bollore cola, c alla colatura aggiu- 

gni 
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f ni Siroppo Viol. fòl. onc. tv. c mu. fugo di 
.itnoni ooc. met. Chiarifci fecondo F Arce , 
cola per carta fugante per pigliarne onc. vii* 
all’alba. : % 

Oliando quefta bevanda comincierà a muo- 
vere il corpo, ènecelTario bere lib. vj. d’Acqua 
di Nocera . . . 

Il giorno feguente fi comincierà a pigliare 
ogni mattina nell’ora dello (vegliarli otto on- 
ce di fiero di latte depurato , non raddolcito 
con cofà veruna , ed il giorno tre ore avanti 
cena fi beverà ott’oncie d’A.di Nocera pura» 
lenza raddolcire , e fi beverà frefea . 

Nel tempo che fi piglia qocfto fiero , è ne- 
ceffario un giorno sì > e un giorno nò inghiot- 
tire la mattina, avanti il fiero, due dramme 
di Polpa di Caifia cosi pura , c iemplicc , e 
lènza correttivi . . 

Si continuerà l’ufo del Siero per lo fpazio 
di xij. o xv, giorni , e polcia fi piglierà di 
nuovo la bevanda fol. chiarificata , c tre ore 
dopo di erta fi beverà quattro , 0 cinque lib- 
bre di fiero depurato , e pofeta il giorno fe- 
guente fi comincierà a pigliare il latte d’ Afi- 
na, e fi continuerà per cinquanta , o lefunta 
giorni almeno , in quella quantità , che fem- 
brerà più opportuna a’Signori Medici alimen- 
ti , i quali non fi feorderanno d’ ordinare di 
quando in quando qualche ferviziale di puro 
brodo, Zucchero, e Butiro, e di ordinare al- 
tresì alle volte, in vece del fervutale, quella 
quantità di Caifia , che fi pigliava nel tempo , 
del Siero; avvertendo, eh’ è necellano necef- v 
farilfimo, che quando il Sig. Conte averà la 
mattiria pigliato il Latte, vi dorma (opra al- 
meno- un’ora, e non potendo dormirvi, ftia a 
letto in ripofo , e in tranquillità d’animo, e 
faccia vifta di dormire , nè fi guardi ad Ae- 
zio Tetrab. x. Scrm. 2. Cap, 93. il zjualc vuo- 
le, che commettano gran peccato in finita co- 
loro , i quali fi addormentano fubito dopo 
aver pigliato il Latte; imperciocché l’efperien- 
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zìi manifeftamentc multi a ;io contrario , nèi 
quefto è luogo da i favellare 1 opra di ciò , né: 
dav addome di fieli» mente le cagioni» le quali, 
molto bene faranno note a i dottillimi, cpru-r 
dcntilfimi Medici affittenti. 

£ perchè in qucfto tempo del Latte farà 
venuta la ftagione caldilfima , perciò loderei 
lómmamente , come colà necefktria , il bagno 
d’acqua dolce qlato ogni giorno. , > 

< A quelti rimedi fa di metticrc accoppiare 
un modo di vivere conveniente. Jl vitto pen- 
da aU’umettante, c refrigerante. Si mangi mat- 
tina, e léra mmettre aliai brodolè con erbe , 
Le carni fempre fieno allclse, c non mai ar- 
roltitc. Si tralafci in tutto c per tutto per in- 
fialarle il fiale di Legno fanto, c di Sallàpari- 
giu , imperocché poffono elser nocivi all’unU 
vcrfalc della compleflionc dej Sig. Come, e 
non pofsono giovate ! come AldTitarmaci alla 
virulenza venerea, imperciocché caretta fi cre- 
de di già vinta , c debellata ; e quando anco 
non finire vinta. e debellata, quelti così fatti, 
làli cavati dalle ceneri non conlérvano veru- 
r „ na delle virtù di quei legni, da’qnali le cene- 
vefgan/il f iC te, come chiaramente per e!pc- 

Ejperimze p rova ra , c mille voice riprovata , fienili 

intorno « le ne || c m j c Qijcrvazioni intorno alle Vipere. Si 
j'^mprefs man F 1 delle fi utte, ma con moderazione, e 
d' Venti 4 patticolarmcntc delle fragole, delle vilciolc , 
c'at u.’rd P°P° n e* del cocomero, e deH’erbc in in- 
oìn’eaquel-h lata, perche faranno giovevoli. Si beva Vi- 
!e le ne par. ni piccoli, c ottimamente innacquati: i gran- 
ìa anche hi di e gencrofi kmprc faranno nocivi,- anzi per 
due alt ì gran rimedio loderei 1 lo attenerti per .molti, C 
Confquìdi per moltr rnefi totalmenac dal vino, ed in 
fopraacar. fua vece H bere acqua pura, o acconcia. 

55. e 40. Non mi è ignoto ciò, che Galeno nel lib. 

Maniera 1 *. de’ medicamenti (empiici al cap. t. c ciò 
grandio fa che Arctco di C appadocia nel cap. ultimo del 
di Fr/ojofo lib. 2- delle cagioni, e de* légni de* mali diu» 
ingenuo per turni , affermarono 1 della virtù del vino v»pe- 
confutart rsno per gitante le malattie, che fogliono ve*. 
quelle oppi' i » nirc 
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nire nella pelle, nè mi è ignoto* altresì, che ”'«»'» ci* 
Paolo Egineta, Aezio, Celio Aureliano, eh- é PP°S’ 
nalmcnte Porfirio nel Iib.4. dell'attinenza da* & ,a ”° alla 
gli animali, concorrettero ncU’opiirionedi Ga~> 0 . a *‘L ro ” m 
kno, e d’Areteo, ma con tutto quefto non ere* ,à .L Sei 'Pp 
do, che il bere vino viperaio, vaglia ad cifc- tor '* am °I i ' 
re di utilità aHa Rogna del Signor Conte, an* 
ai lo crederei molto dannolò , perchè tuttequel- 
le ftorie fimilillìmc tra di loro, e procedenti 1’ 
una dall’altra , raccontate da’ fopramentovati 
Autori, io le ho per altrettante favolette; Ma 
quando pure non tufferò favole , ma anzi ifto- 
rie verificate daH’efperienza in tjue’tempi anti- 
chi, elle non fi verificano più, onde alcuni 
Autori s’ingegnano di rintracciarne le cagioni, 
c particolarmente il Zacuio Ebreo nel 6. lib. 
delle Storie mediche; ma di qual valore fiano 
i tuoi detti, ognuno potrà quivi vederlo. 

. Quefto è quanto brevemente ho potuto di- 
re in esecuzione de’comandamenti fattimi ; e 
prego il Signore Iddio datore di tutti i beni , 
che fia di quel giovamento al Sig. Conte, che 
io gli defidcro, e gli auguro- 
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Per una Idropica afcitica , 
e timpanitica. 



L ’IIlaftrifflfna Sig.N. N. per quanto raccol- 
go dall’elattillìma, c diligentifttma rela- 
zione, è idropica afcitica, e timpanitica lo 
credo, che di ciò fu cagione il fiero del fan- 
gue, il quale non lolamente fia Soverchio, ma 
che ancora fta mal collegato, c male unito con 
etto Sangue, onde il (angue con foveichia in- 
continenza per le bocche di quelle arterie, che 
metton capo nelle vifcere, e nelle cavità dell’ 
abdominc, fi (carichi di etto fiero, c così ne 
produca l’Atcite; e perchè quefto ficroftagnan- 
te fuor de’propri vafi fi fermenta, e dal calore 
delle patti fi riscalda, ed acqmtta aumento di 

mo- 
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mole, perciò da elio fi Sollevano molti effluvi, 
i quali non potendo aver J’efito libero, fi can- 
giano in flati, ed in quefia maniera all’ Afe i- 
te fi accompagna ancora la Timpanite. Per 
guarir quella Signora bifognerebbe procurare 
di ridurre la mafia del fiuo iangue un poco più 
tenace, e men facile a quagliarli, acciocché le 
di lui particelle fierofte fileno con elfo meglio 
unite, e collegato / bifognerebbe altresì procu. 
rare, che quel fiero, che fiagna nella cavità 
dell’ abdomme, fofie rialforbato , e ribevuto 
dalle vene, acciocché poi per la firada delle 
arterie cmulgcnti tolfc fpinto,c icolaffc alla 
volta de' reni , e da’ reni per urina u falle del 
corpo. ^ - a 

Qucfie cofe fon tutte facili da dirli, ma difc 
ficilfilìme a conleguirli, e nel nofiro calo tor- 
li, c lenza fotte impedìbili ad ottenerli, pel 
pollclfo grande, che fi è pigliato il male. On- 
de non parrà, che fi polfa Iperare altro, che di 
proccurare che quefia Signora fi confervi invi- 
ta più lungamente, che fu polli bile , e con mi- 
nor travaglio, c con minor pena. Fatto que- 
llo pronoltico, loderei che frequentemente fi 
ufafiero quei diuretici i quali non fog li on fon- 
dere il Iangue-, ma Io mantengono nel foo 
tuono, c nella iùa natura] fimetria, e ordine 
di parti , e quegli parimente Che corroborano, 
e fortificano il fermento fulfurco , c rannofo 
de 'reni. Loderei dunque, che la Signora fi fer- 
vide delfo leguenti ricette vicendevolmente , 
or del l’un a , ora dell’altra. 

jgi. Conchiglie dette communemente madre* 
perle , polverizzate , e macinate impalpabili 
onc. i. Sale di qualfifia vegetabile ben purifi- 
cato, e cnllallino dr. fi- m. e dividi in 30. 
parti uguali , per pigliarne quattro preic il 
giorno di lei ore in lei ore in due cucchiaia- 
te di acqua fiillata di lappa bardana. 

I?. Scorze di focufte manne («che in for- 
no, c polverizzate, e ben macinate , c ridot- 
te impalpabili per pigliarne fcrop. j. per volta 

molte 
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molte volte il giorno, cd anco mefcolatc con 
Le raineftre . * 

Gitici di uova bruzzolo ben macina- 
ti dram. iij. nofce mofeada polverizzata dr. 
m. con trementina Veneziana cotta, de* quali 
fi iaccian pillole grolle come pilclli da pigliar- 
ne una ad ogni ora del giorno. 

1?. Vino bianco gentile non agro lib. ij. ri 
fi tenga inful'o in vaio di vetro ben turato 
onc.m. di fior di zolfo per giorni dodici, di- 
poi fi- coli, e fi leibi per pigliarne fpefsd una 
cucchiaiata , ed anco per beverne il primo bic- 
chiere a definare, c a cena. 

I£. Acqua di radiche di radicchio ftillata 
onc-xij Tintura rubiconda di Tartaro di A- 
driano aMynficht onc. j. m. per pigliarne onc.j. 
per volta più volte il giorno. 

i£. Si infuochino in una padella di ferrode* 
frammenti di coralli, e cosi ben caldi fi fpen- 
gano in luflfi q. di Vino bianco, fi lafci raf- 
freddare, e fi coli il vino, e fi lerbi per bere 
a palio. , . 

Di quelli, c di altri fimili, per così dire , 
diuretici mi ferviici, rimettendomi Tempre al 
piudentifiìmo giudizio di chi alitile. 

Quanto a’medicamcnti, che muovono il cor- 
po, ìtimo necelsario necefsarillimo fervirfi de* 
più piacevoli, e de’ più miti, giacché fi è of- 
lervato, che i gagliardi idragogi poco utile ci 
anno apportato. Quando dunque ci fia di bi- 
fogno di evacuare per (ecelTò , loderei l’infra- 
fcritra piaccvolilfima bevanda , da pigliarli 
ogni tanti giorni ,1'econdo il prudenti (fimo giu- 
dizio di chi allifte. 

Si dilsolva in onc.x. di acqua di fonte di Pi- 
fa onc. m. di polpa di Calfia, pofeia vi s* in* 
fonda dentro dr. ùj. di Sena in foglia fcrop. ij. 
diCriltallo minerale, e gr. x. di Noce mofea- 
da. Si tenga il tutto in vafo di vetro per ore 
24. a freddo. Dipoi fi coli fenza (premere, e 
nella colatura calda fi difsolva onc. ij. di Man- 
na, ficoli di nuovo, e le ne pigli onc.vj. ovvero 
onc. vj.cm. Si 
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2>i aflcnga lempre la Signora da tutte le ma- 
niere di cole acide , come quelle , che fondo- 
no il langue, e lo neceffitano a difciorlì da’ 
proprj fieri , ecc. 

Quello c quanto brevemente ho potuto di- 
re.- piaccia aJ Signor Iddio, che il tutto pof<a 
lervire di conloiazionc a quella Illufltilfima 
Signora . 

1 • u • J 

Per facili accenfioni di 
fangue, e di tetta. 



mo 

z* 



S E co i lunghi, c continui rinfrefcativi , e J 
umettanti fi mantengono per ancora in vi- 
gore quelle frequenti, e tacili accenfioni di 
tangue, e di teli a , che farebbe egli avvenuto 
, fc *»'.« refrigeranti , ed umettanti non fi tolTè- 
Malt, che ro ulati? Che farebbe avvenuto, fé in vccedi 
pub capjo- quegli fi tolse mefso in opera per la terza vol- 
n*rc il De ta un nuovo decotto di Cina, e di Salfapari- 

^iw. 6 ia , Jo pcr mc c / c , f° ’ - chc in tal cafo ,P f'ali 
t*t> " ' vitriolati, acidi, fulfurei , ed alluminofi del 

deg,i a,lri fluidi r * misero medi in 

Jdopu da y npct ° dl turgc ^, a ‘ 1 c di bol '°re, ed avefse- 
T, £. ° cag,on;m "lille faflidiofiffìmi malori, c 
paura. P ai tlco,a ™cnte della razza di quegli, che pro- 
vengono dall acidita de’ Ioghi mclancolici. I 
mali del Padre non pofsono elser vinti con 
violenza di un all’alto repentino; anzi con pii 
alla ti repentini femprcpiù s’ inafprifcono. Ci 
vuole un lungo, e lungo alsedio, anzi una 
lontaniffima , e quali infenfibilc bloccatura . 
Continui egli dunque tali umettanti, e refri- 
g"ianti , mg con una mano amorevolmente di- 
icreta, e lontana dagli cflrcmi, che tutti fo- 
no viziofi. Del re Ilo il Redi non fi lènti in- 
clinato a condefcendcre all’ufo dcll’acque mi- 
Uf> delle ncrali della Ficoncella, c della Villa, perché 
Acque mi quelle acque cariche di miniera vitriolata fer- 
netah peri- 19. ta, e tors* anche fulfurea, nel pafsare per li 

condot- 
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condotti dei noflro corpo, vi depongono lcm- 

I irc qualche parte della loro miniera, la qua- 
c a fuo tempo cagiona le lue mozioni, an- 
corché Cubito prefa l’acqua appariica qualche 
momentaneo giovamento. Quindi c, che il 
Redi fi fentì più inclinato all'acqua di Noce- 
ra, c quello avvenne, perché l’acqua di Noce- 
ra é di miniera di bolo, eie nel pattare ino- 
ftri canali vi depo/ìta qualche poco di lua mi- 
niera, quella tal miniera non Colo non é abi- 
le a mettere in mozione a fuo tempo i fluidi, 
anzi ella é abililfima a modificare , e ad at- _ 
tutire gli acidi de’ fughi melancolici del no- 
Uro corpo, che è quello appunto, che ha di * . 
bilogno il Padre. Al che fi aggiungono quei L r,n * * . 
caldi, quei dilagi, quei non dormiri , che fi f: 0C ' , ia * 
pattiamo nell’andare a prender l’acque della 'n arlari 
Villa, e della Ficoncella alle loro proprielor- >ct ca \ 
genti, quando tali acque polsonfi pigliare nel- te untm,a ' 
la propria Cala con tutte le comodità, e con * 
ugual frutto, quando lon prete per que’mali, 
acquali elle convengono. 

Il Bagno dell’acqua del Tevere, dell’acqua - 
d’Arno, o di qualfivoglia altra acqua di fiu- 
me, o di fontana il Redi lo dima noce (sari!- Alcuni Me* 
finto, ficcome dima necci sari (fimo altresì un foglio- 
onefto ulo nella Menta di tuttequantc quelle t** 
frutte, edi quell’erbe, che di (Cagione in flagro- t,ta */*»• 
ne ci fono date’ dalia natura, per la conferva- z * biujì- 
aione della nodn fanità, cnon perniina dielsa, ma,e 
come crede il Icmplicc, c tupcrfliziolb volgo. f ru,te ' 

ii ■ - r . -1 ■ ", >1 :t. 1 **'•£”**• 

-JPjsr un Franzefe, a cui era- 
^ -> no neceflarj anzi i diure- 
tici , che i fudorifici . 

-Hi 1 ■: ' : ùiaiU.i u il.'.j.J 



Q Ltre le dimande , alle quali rifpofi la 
\ fettimana -passata, me ne viene fatta 
novatnentc un’altra, cd è, che il NobililTìmó V . 
N. N- efl naturallfmtnt fan diwcttique ì CT.atè* 
iTamp VI, D il 
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■•} jMf facilemcvt , & otafì , $’ ti ne fervi pas 
don de {iter qutiqut fon pour contger la ftnofitè 
■dn • -, . j.. •• • »IM r. ni 

Io presuppongo per co fa reriflima, che la 
.fcrofuà del Sàngue dei oobiliSIìmo N.N. Sìa 
Boa Serofità làJlugiaoia, acre, e mordente, e 
che il iàog/ue ftdfo fia tutto pieno di minime 
particelle Salate Sulfuree, e focone, leniuali lo 
-metwao jo moto, c Jo limolano continuu- 
-Jtecntc, e lo irritano: Prduppongo anche per 
cola vera , <J»e il .Sudore, che dee da'noftri 
corpi abbia qualche piacevole lepore di (ale , 
«.«he per conseguenza porti fuor del corpo al- 
cune minime parncclJe dt dio l'ale.* e queShi 
verità non blamente è nota a* Medici, ma 
pncora.a’ Poeti; ■ .. *■>. 

i.. Dmraqne faldato mollit fole vi [cera terre 
, Jid Bortam nudar, <$"<•. ' ■: ; > 

„ dijfc no Satirico moderno. NuNadimeno io non 
mi lento nè poco, nè punto inclinato a credtf- 
. re, che il fatare proccuiato artifìcialmcntepof- 
i’ a c<r <“re di giovamento al NobiliSlìmo N. N. 
dubbio , ft duaichè credenti , che potette elTete a fuidino- 
v! fieno me- tQfo fo danno ^imperocché molta farà 4’fKirfdU 
** «. , eh* ulcirà per via di (Sudore, e poche <à- 
*A, ‘tifili ran na ^ P.artriceUe (aifaginote, che me (colate 
L. m „. j con edo - (udore ti (tiranno dal corpo ; c per 
dici alcuna COQ %“ craa •• (àngue dentro alle vene, e all' 
fuma pio- "*P?* «marra privo di quell’ umidità dolce , 
p*Vt4i fa c J* c ' 03f: Quav» , e temperava il làle, ed H 20 I- 
ImL del *° * nc d c fi>™) Sàngue} £ quello che pFVim- 
poft-CiMf. porta» tutta la malia (ànguigna rimarrà poi più 

% r SS 

do, e del v qjctrcrà fci impeto di MtfecfrWlI, edi 

Secco. porroFonc • • Qiicna FlV>(òfia non e- incognita 
Il fai corno a coloro iCifmTMilbriéààoWf Sài connine, -"o al- 
nt f ciotto tn * 3 !' artificiali, mentre veggono giornalmcn- 
ntl l aequa i acque falma/hr quanto piti' i Corta 

non tfvapQ.d* ttiocp , o di Iole (vaporano » ramo magfcior- 
ra per forza¥* me <i*vWitBno. lalnwftre, c continuando lo 
di fimo, iKaporapicQfco» finalmente quelle calda je, che 
' fi prima 
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filma erano -piene dà acqua , fi» trovano ricche 

di puro, c fchietto tklev Cost worv fi può- dire 

delle col* dtereticbe, poiché coi l’erwts fipi#- 

g» il fangar «folle lèrofiià fami pericolo, e 

con hr (Itffa urina e ice del foofic© corpo gran* 

dtflì ma quantità dà fate, € follo, e volacele / 

come omaiamortr* Ito potuto cortoléere per tè .■ 

iterare r e reiterare Norcini», Jd qwalf ho fw4 c , 

te dell'erma indiverfìi tempi, e m divcrtepeP- , 

Iòne. Adunque net NoWlifSmo N. N. loderei . , 

piò i diuretici , e mi afietreé da’tódorifiei , pur- „ 

chi i diuretici fieno di quegli, che non golfo- 

IIP in frodar re foef noiìro corpo particelle fulfo- 

tee r e focofei ito zi che fi 1 debbono uùr.e quei 

diurètici , che «nato fora* di togliere la mobr- 

liti, e l’attività alte ntedefime particelle foco* 4 

fe, e Sulfuree. Se poi il (udore viene natura P D 'u* \ ec - 

mente, biiògrw lafeiare operare ali» natura ✓ che i* N “- 

Icr rimetto con ogni umiltà quello mio feif iu**“! a e """ 

mento ad ogni miglior giudizio, ; d'matì' 



mento atei ogni miglior giudizio* r damati 

(he il prudente Medico Jet fecondare te operazioni di iti. 

Per un À fina nata da W 
/ zio dello filomaco , che 
non fa bene ft tuo ufi- 



zio. 



. .. 



. . i .» i ’ , j i iv : r rito ty. cu-'i ol , incmloq V*» 

E Gli fi può Bene agevolmente fcoràefé , ciré 
’l male, che Cosi fieramente travaglia: il 
Signore RN. abbia la faa pritoaf Origine nel- 
fó flomaco , la dove per diletto degli addi, i 
quali più del dovere mordaci fi louimfniftra- 
no dal farfgue, non fi fa qua r fi dee U digje- 
ftjooe de’cibtj perlochc trapela hdo negl* irttc- 
flrini il chilo piu del convenevole aeefólò.rtor» 
folamentc non può raddolcii^ con l‘àita del 
fiele, ma nel meieofarfi egli con citici c col 
liquore Verfungrano, fi viene a fermennre'ctirt 
D a vio- 
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Giorgio violenza tale, che fi riempie dc’flati tutta. 1* 
l er jungio re gj one degl’ipocondri, da’quali poi fi preme 
Imi pnmo j n f atta maniera il letto, che le ne offende 

V condono ° mcno ,a .^ f P' r «ione, fecondo la mag- 

p . § ,ore > o minore forza della fermentazione. Vi 
co"p >a >ino concorrono eziandio le giandulc del melènte- 
6 * pt ° ò rio, le quali ripiene di materie tartaree fom- 
»/ /lóntre mamentc mordaci « non folo non adempiono 
t bevi [cor ’ il l° ro ufizio purificare il fangue, ma lem- 
U, fichi*, premai più lo rendono impuro; e corrompcn- 
ma Verfun- doli nelle medefime glandule l’umore, fi vie- 
gi*»o. ne ad accrefcer molto più, (maflìme le ci in- 
terviene qualche efteriorc caufà ) la commozio- 
ne, e l’abbondanza de’ flati . Nel palfare poi» 
che fa il chilo così malpreparato per li polmo- 
ni, fi può credere ancora ,che dia qualche oc- 
r canone all'aflanno del refpirare. Ma io fofpet- 
to di più» che abbia qualche vizio nell’ iftdfa 
foflanza de’ polmoni , e ne’ luoghi vicini , nè 
importa più che tanto, che gli alfaltl fiano di 
quando in quando, e non continui, perchèlo 
fteilo s’ollerva tutto dì, non folo nell’ afme , 
che fecche fi chiamano, ma nelle umide an- 
cora, nelle quali jl difetto è fenza (dubbio nin- 
nò ne 'polmoni. La ragione poi perchè non im- 
pedita lemure, la! rclpi razione, è manifefta , 
mentre quella s’impedifce allorquando fi muo- 
ve, o per fermentazione, o per qualfifia altra 
caufa, la materia, laonde fi può dubitare ra- 
gionevolmente di qualche principio d’idropifia 
de’ polmoni, fe pure in elfi non vi è qualche 
tumore d’altra materia ancora. . % • \ 

La cura dunqùe’tutta fi dee indirizzare alla 
radice del male, cioè allo llomaco, con pro- 
curare, che egli faccia bene il fiuo ufizio* ma 
come che è il difetto nel fangue. liberarlo 
dall’acctofità, e feioglierc ancora le materie 
nelle glandule, e liberar dall’acqua i polmoni, 
fe pure ella vi fi trova , con corroborare il fie- 
le, aefiò fia valevole ad emendare il vizio del 
chilo: ma prima di venire ad altro, fa di me. 

(fiere nettar di quando in quando le prime vie 
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da’prodotti, con medicamenti lcggeriffimi o 
per vomito» o per fècdTo. Si porebbe procu r 
rare il vomito col Tale di vetriolo, oppine coi 
Vetriolo bianco, o con altro,- netto poi gen- 
tilmente, cosi lo Itomaco, come le parti vici- 
ne, la Terra di Sicilia data al pelò d’ una 
quarta d’oncia, fi può pigliare eziandio ogni 
giorno, peichè, oltre di lubricare il corpo , 
ed abbevera rfi nell’ acctofità, la fpigne fuora 
eziandio per le Itradc dell’orina. Giudicherei 
poi , che fi dovette venire all* u(ò del l'ale d’ 
acciaio, e de| lale d’alsenzio, c della polve- 
re d occhi di granchi, i quali medicamenti 
potranno fodistarc a tutte le indicazioni ac- 
cennate. Bilògna ancora valerfi Ipctto dell’tli.- 
file di proprietà, così del fatto per infufione, 
come del farro per diltil fazione, preparato con. 
forme gl* inlegnamcnti del Sign. Gio.- Batifta 
Alcmonti , c fopra tutto fi potrebbe parlare 
ancora di qualche optato in pochilfima quan- 
tità, quando l’urgenza il richiedere: ma fi ri- 
mette al lapere, ed alla prudenza del Sig. Me- 
dico, il quale cosi bene, ed a propofito hadi- 
lcorlo nella fua belliflima Lettera. 

Per una oftinatiflìma 
oftruzione nelle vene 
dell’ utero d’ una 
Dama, 

H O letto quanto de’fuoi propri lunghi, e 
faftidiofi mali, e quanto dc’medicamen- 
ti fatti fcrive nella (ita Lettera la Signora N. 
N. e ho Ietto parimente quanto nella fua dot. 
ta, e puntuale Relazione ne fcrive il Medico, 
che affitte, e da effa Relazione raccolgo, che 
alla cura di quella Signora affitte un Medico 
non men dotto, che làvio, e che perciò ella 
Tom» VI. D ? non 
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pon avrebbe bilogno di rapirete 3' configli di 
Medici ttranieri , e lontani . Ma gii che Sua 
Signoria vuole, e comanda, che io le dica il 

S uo i'entimentp intorno a quali medicamenti 
a qui avanti ella dovrebbe mettere in opera 
per tua fallite, io la iervirò con ogni {inceri- 
ti di affetto, e con brevità di parole; kd il 
mjp lentimento e il {cgiientc. 

Quella UlullrilTìma Signora nella età Tua di 
tredici o di quattordici anni in circa cominciò 
a medicarli , e da quel tempo infino ad ora , 
che ella corre il trentefimolcfto anno, tèmpre 
è /fata occupata in medicamenti, e travaglia- 
ta in malattie, delle quali ( conforme vien 
/cripto nella Relazione) non i Jiata per ancora 
e [pugnata , e [operata la cagione interamente, c 
quel/» cagione dal prudentilfima, c vigilanti/- 
limo Medico affittente, vie» creduta che Zia 
woa contumace plfruaiope nelle vene dell’Ute- 
ro, fatta da umori mi(fi, cd in maggior par- 
■ te bi Itoli, c caldi. Or dico io, le nel tempo 
di %i. ovvfro di *4. anni la cagione de’ mali 
di queft.i Signora a forza di tanti medicamen- 
ti non Ci è «{pugnata, e luperau , come mai 
da qui avanti a /orza di nuovi Medicamenti fi 
ponà ella «{pugnare, c iupcrare? Io per me 
credqfoi, che /ano configiio,e mollò giove- 
vole per quefta Signora /ofse, da qui avanti 
il dar bando totalmente a tutti tutti » Medi- 
camenti, che li traggono dalla Bottega dello 
Speziale, e rimettere il negozio della fua fa- 
7 poetate ; Iute all’opera della Rptvta, linfiancata da una 
ì irriti fis lunga, c buona règola di vita: Natura morbo- 
parimi ^ mm medicatrices . Si confideri la forza delle 
nóme, w' c parole. Ho detto, dar bando a tasi ì 
medicamenti, che fi traggono dalla Bottega 
dello Speziale , ma non gì» ad alcuni altri aiu- 
ti familiari, cafalinghi, e naturali*, E perciò, 
dopo che per preparativo la Signota fi fo/se 
fttta uno o due Criiferi, Jodciei che per qua- 
ranta mattine continue, ogni mattina ella pi. 
gliafsQ fei once, c non piè di fiero /colato dal 

latte, 
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latte, non raddolcito con Zucchero , nè con 
Giulebbi , npn rqlqf^cfdo ,epn lug4 di limone, 
nè con alfrf aridbmf, ma puró, etcmplicetal 
quale fcola dal latte, e folamcnte colato, e ri, 
colata dite folte per tm panno lino a prii dop» 
pi- Vorrei, die quefh> fièro lo pigli afte la mat- 
tina, e che vi dorrtriflè {òpra un’ora, a un'ora 
e mezza, e non potendo dormire , flfefle per 
lo meno qtteft’ ora , o quell r or a e mezza nel 
letto in ripolo, facendo viftadi dormire. Men- 
tre piglia queflo itero dee totalmente abbando- 
narli l'ufo del vino , dico abbandonarli ^oral- 
mente l'irto del vino, ed in fua vece dee be- 
rerfì acqua pura, e lémplice di tònre , o dr 
buona Ciftema, a di buon pozzo, non rad- 
dolcita con cola veruna, e nè meno refa aci- 
da, ed acconcia, fecondo l’ufo delle noftre 
Botteghe, e ie pure fi voleflè tarla in un cer- 
to modo medicinale,fi potrebbe femplicemen- 
te cuocere. La cena della fera non dee dTere 
altro, che una Porcellana di otto once di bro- 
do di carne, non molto luffa nziofo, ma lun- 
go, e non infilato : E dopò quello brodo , 
una buona minellra aliai brodofa , di panecot- 
to in brodo; fia poi minellra fiutata', pan- 
grattato, pancotto, ec. quello non importa . 
Dopo mangiata la mtncftra, beva dell' acqua 
pura fecondo la fete. Le fere di Vigilia, que- 
lla mineflra fia fatta in acqua, o con erbe , 
ed in vece delle otto once di brodo, fi beva 
aU’cntfar della tavola, prima della mineflra , 
otto once di acqua d’orzo. E mangiata lamt- 
neltra, beva dell’acqua pura a fua voglia, fe- 
condo fa fète. Oh, oh lo ftomaco con quell' 
acque? Lo ftomaco non rimane mar afflitto , 
e tormentato dalle colè frefche; ma bensì dal- 
le cofe foverchi amente calorofe, acri, morda- 
ci, pungenti, irritanti, 

- »■ f * t.’ • ^ - f'.’f'i uu i ■ 
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* „ « i I . ' » 

Per un Afma. 

E Sfendomi ignote molte, e molte partico- 
larità necclfarie a faperfi intorno agli ac- 
cidenti , che accompagnano l’ Afma del Padre 
N. N. il quale fi trova nel lelfagcfimonono 
anno della tua età, mi è imponibile il prescri- 
vergli quei rimedi individuali, che da lui To- 
no defiderati ,* Cercherò nulladimeno di fod- 
disfarlo, attenendomi alle cole generali, toc- 
cando poi alla pru lenza di lui, ed alla deprez- 
za del Medico affittente, a confederare fe fie- 
no applicabili al noftro cafo. Qiielte cofe ge- 
nerali appartengono, come ho detto, al Me- 
dico, c all’ammalato. r , 

Coftumano molti aver una certa opinione, 
che tutte l’Alme fieno cagionate in prima, e 
pofeia giornalmente fomentate dalle iluifioni 
catarrali della tetta fredde, e umide > e perciò 
lodano medicamenti, che vagliano a ribalda- 
re, ed a leccare l’umidità ; ma quefti tali me- 
dicamenti fon veleno, e pelle, e non fervono 
ad altro, chea far maggtori le colliquazioni, 
ed a proibire, o per lo meno a render più dif- 
fìcile lo fputo; e pure per la fola vìa dello 
fputo i polmoni fi (gravano di quelle materie 
grolle, che gli opprimono, e per la via dell* 
orina fi purificano, c fi (caricano di quei fluidi 
ftranicri, che inzuppano la loro (istanza , c 
riempiono le cellette, e quegli infiniti cana- 
letti, che per ella Amanza trafeorrono. 

Nell’ Alme adunque farà utile lo ufare gli 
efpettoranti , e que'che faranno più (empiici, 
c più naturali, làranno tèmpre più utili} uti- 
li altresì faranno tutte quelle cole , le quali 
da’Medici fon chiamate diuretiche, cioè a di- 
re, che anno tacultà di muovere l’orina, non 
intendendo però mai di noverar tra quelle , 
quelle, che pofono fovcrchiamente ribaldale, 
e queH’altre, che con vocaboli millcriofi fu- 
rono 
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fono ttaK. himici inventate. L’orto , ci il cam- 
po fomminittrano le più confàctvoli al noftro 
Difogno, e fi tifano bollite, e ne’broJi fa mat- 
tina nello fvegliarfi , o mefcolate nel vitto ? 
come fai ebbe a dire i Luppoli, i Finocchint 
bianchi, e teneri, gli Sparagi e dimettici, c 
faJLvatichi , le radiche di Prezzemolo, di Bor- 
rana, di Gramigna, di Scorzonera, di Cico- 
ria, e di Enula Campana . Non è immagina- 
bile i’utilc, che apporta la bollitura delle fud- 
dette radiche di Scorzonera frefche, prelè per 
molti giorni ogni mattina ; e quefta bollitura 
di quando in quando fi può render più effica- 
ce coll’ inghiottire avanti di beveria un boc- 
concino di- Terebinto di Cipro ben lavato, al 
qual Terebinto io coftumo ag^iugnere una, o 
due gocce di Ralfamo del Perù, o del Tolti f 
E perchè ci avviciniamo alla Primavera , lode- 
rei, che il Padre N. per tuttoquanto il tempo, 
che dureranno a fiorire le viole mammole, pi- 
gliale ogni mattina v. once della feguente be- 
vanda . 

In fufficiente quantità di acqua di Scorzone- 
ra ftillata a bagno fi taccia bollire un gran 
manipolo di fiori di Viole mammole frefche , 
lucciolate, c ben nette da’ loro gambi. Fatto 
che farà un bollore, fi coli, e fi fprema, e 
nella colatura fi faccia bollire di nuovo un al- 
tro buon manipolo de’medefimi fiori. Si coli 
di nuovo, c la fuddetta quantità di v. once fi 
raddolcita con j. onc. e m di Gtulcbbo di 
Tintura di Viole mammole. Quando faràpaf- 
fato il tempo delle Viole mammqle , fi potran- 
no fòttituire i fiori diBorrana frelchi . Talo- 
ra in vece delle fbprammcntovatc bolliture fi 
potrà fcrvirfi di qualche latte artifiziale, fat- 
to in brodo di carne, con femi di Zucca, o 
di Mellone, e talvolta ancora con grani di 
Cacao, di l'uccumufco. Quando farà di me- 
ftiere di pigliar qualche cofa per muovere il 
corpo; la lòia Manna, ed il folo Giulebbo 
aureo, o Giulebbo d’infufione di Viole mam- 
mole 
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mole di nove volte fi adoprino flemperati in 
brodo colla giunta di qualche porzionccila di 
Ciemoc di Tartaro. 

Soprattutto é neceffario ofTcrvarc buona re- 
gola di vitto . E* una infelice fanità quella * 
nella quale per legge d'un indifcrcto Medico 
l*Uorao fi dee allenerò da tutti que’cibi, che 
fi defiderano; pel contrario 
Ed è vera virtude 
Il fafxrrfi ajlencr da quel che piace , 

Se quel che piace , offende 

S nel che comunemente, e per lo più, Aiole 
cadere, fi è la quantità, non la qualità / 
mentre però quella qualità non fia diretta- 
mente contraria al bifogno dell' ammalato . 
Si mangi moderatamente, e cibi facili da di- 
gerirli . La cena fia più leggiera del delira- 
re. La bevanda fia un vino piccolo, e bene 
inacquato, ma foprattutto in quantità difcre- 
tamcnte moderata . 11 divino Fiatone volte 
ferirne nel Timeo, che i Polmoni fono il 
ricettacolo di quello , che dagli animali fi be- 
ve. 

Difficoltà I vini gcnerofi faranno Tempre nocivi , per- 
di re/piro racfcolat» tra' fluidi , che corrono, e ri- 
p:r la tur- corrono per li canali del noftro corpo, eli 
gema de' mettono in moto di t urgenza, onde rigonfia- 
fluidi. no »n fe ftelfi, e ribollono, e per conleguen- 
za occupano maggior luogo , ed occupando 
ne’ polmoni maggior luogo, per nccelfita ren- 
dono la refpiraziooc più difficile, e più. ano- 
loia. 



Per 
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Per un affetto iftericoipo- 
con siriaco in una Dama 
graffa , ed umida , con 
affanni , e palpitazione 
di cuore. 



E ’ Cosi elàtta, fugo fa, e dotta la Relazio- 
ne pervenutaci intorno a’ mali , che prc- 
lentemente iniettano l’Eccel lenti Ili ma Signora 
Principefla N. N. che noi fumo in obbligo di 
concorrere in tutto, e per tntto nelle opera- 
zioni di quel dot attimo ,c giudicrottttìmo Me- 
dico, che l’ha fcritta; e veggi amo mamfefta- 
raentc, che la vera cagione di etti mali , non 
é altro, che una ibverchia abbondanza di umo- 
ri di diverta natura, (lagnanti in quali tutti 
i vali languigni, e particolarmente in quegli 
del Mesenterio , dell’ Utero, e del Fegato, e 
di tutte le altre vifeere naturali. Abbiamodct- 
to umori di diverta natura, perchè vene Scor- 
giamo de'pituitolì inltptdi in gran copia, edi 
quegli parimente, che offendo acidi, con no- 
me di melancolia furono chiamati, e ve ne 
icorgiamo dc’biliofi, amari, e liffivio/ì. Dal- 
la (proporzionata copia , e mittione di quelli 
umori, differenti di Sapore, viene imbrattato 
il (àngue, onde talvolta le parti volatili di efc 
So, Sciolte violentemente dalle fitte, rarefano» 
di tempo in tempo tutta la malfa del Sangue, 
la fanno rigonfiare, e bollire, e occupa re mag- 
giore Spazio di luojgo, di quello, che Sarebbe 
neccfTario : e di qui vengono le Suffocazioni , 
ie difficoltà di relpiro, gli affanni angofeiofi, 
e le palpitazioni di cuore , inficine con gli al- 
tri accidenti, nella dottittima Relazione. Che 
perciò (limeremmo opportuno, giacchèSua tee. 
ha fatte le preparazioni, t le purghe univerta- 

1 «* 
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li, c la Pag oru è laodolcita , che quantoprì- 
su Sua tee eli. le ne pallai se per molti giorni 
continui all’ufo ii ulì Vino medicato, efolu- 
jivo, dal quajc (pcrgrqmniuj che non ordina- 
rio ptohrto po else ricavarne; e le tolse appro* 
varo , ci lervircmmo* voienticri-deU’intrafcfitto. 

r . Sena in teglia ben, rutta ooc. vj. Cremor 
dì Taitaro onc. ij- Acculo firn. onc. m. Legno 
Aloe, Maris, Nóce molcada» Salsafras , ana 
dram. ni. Macis dr j. Infóndi il tutto in lib. 
vij. di Vino bianco gentile non molto dolce, 
in vàio di vetro ben;lfimo l'errato col fuo an- 
tenitorio Si tenga per due giorni naturali a 
b. m. tepido, agitando il vaiò di quando in 
quanto; In hne li coli, fi (prema, e li terbi 
in piccoli fialchetti di collo lun^o per pigliar- 
ne onc. iv. e m. per mattina , piu ameno fe- 
condo l’operazione che farà, o che lai à giudi- 
cato opportuno da ehi atfiftè . E perche può 
darli il calo, che talvolta una mattina fi ab- 
bia a tralalciare il vino, in quelto calò in ve- 
ce del vino fi potrebbe pigliare un brodo di 
Cappone, nel qual biodo fiano fiate infulé , 
e sbattute delle! Icotze di ( cdrato frelche , 
ovvero di Limoncello di Napoli. 

Dopo aver continuato per moki, e molti 
giorni l’iilò di quetto Vino, filmeremmo op- 
portuni (fimo , che S. Ecc. cominciane a piglia- 
re ogni mattina, e ogni lera, mezz’ora avan- 
ti il cibo, otto, o dieci grani diMagifiero di 
Madrcperle, medicamento profittevole per at- 
tutire il vaporolò ribollimento degli umori , e ' 

G r tenere egualmente unite le loro parti vo- 
tili con le fide, b.d eilcndo medicamento fa- 
cile, e gentile, fi dee continuare per lungo 
tempo, e fi può pigliare, o con un poco dì 
acqua di tutto f euro, o di Melili», odi Scor- 
zonera , o di fiori di Melangoli . 

Si può ancora pigliarne una prefa ogni qual 
volta ritorna T’ntulto delle fuftocaziom uteri- 
ne , e delle aftannole palpitazoni di cuore . 
Nel qual tempo, oltre gli odori dell’Olio di 
. Ca» 



Digitized by Google 



DI FRANCESCO REDI. 6t 
Carabc , oltre i luffumigj di mal odore, come 
di Caftoreo, di Zollò, di penne abbruciate . Rimedi te, 
di calli Idi Cavallo, di bitume Giudaico, li l* fuffoca- 
polTòno fare alla regione del cuore diverfi li- ziont utt~ 
nimenti con Olio contro veleni, con Mante- fina. 
ca di Rofe , di fioti di Arancio, di linimen- 
to cordiale del Baldino, e del Gnamero , e 
diverfi bagnuoli . Utiliilimo in limili cafi è 
flato provato il foppeflare i fiori d’ Arancio 
frefehi, irrorargli cpn un poco d’Elifire, e di 
Acqua pura di fiori di Arancio, c mettergli 
in un tacchetto di velo, il quale fi applica 
alla regione del cuore, avendolo prima rifcal- 
dato fra due piatti d’argento. In mancanza 
de’ fiori d’Arancio frefehi , fi pofTono foflitui- 
re i fccchi , (lati infufi prima nella loro Ac- 
qua, ed in evento che fi temeflè dell’odore, fi 
potrà prima inzuppare il Tacchetto di velo in 
Olio contravveleni. Si è detto, che quello ri- 
medio fi deve adoprar caldo, perchè polfòno 
edere nocive tutte quelle cofc , che attualmente 
fredde fi applicheranno alla regione del Cuore. 

. Quell ’è quanto nella prelente llagione ab- 
biamo potuto dire, c conolchiamo molto be- 
ne elfer foveichio, mentre alla cura di Sua 
Eccell. affille un Prof’elfore così prudente , e co- 
sì dotto. 

Per alcune punture ofà in 
una gamba , ora in altre 
parti del Corpo.- 

N On fi metta l’illuflriir. Sig. N. N. ir» 
apprenfione per quelle tentazioni taflidio- 
iètte, che egli talvolta prova, ora in una , or in 
un’altra parte del Tuo corpo; perchè le egli 
vorrà vivere con quella moderata regola di vi- 
ta, che comunemente foglion fare gli Uomini 
prudenti, c vorrà altresì non gettarli in brac- 
> ciò 
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ciò alfa vita, fedancaria, certamente- io erede* 
rei, che non io lacerne qiiette ietifazioni noi* 
«□veliero trafrautarfi in ahri «ufi da dio Si- 
gnore temuti, ma che dleno dovelfero ancora 
affoco appoco (Vanire, e particolarmente cori 
1 u(o del le piacevoli? evacuazioni da farli a) 
tempo della rmfrdrat* deli’ Autunno; Impe- 
sti 1 * , a mio credere, quelle (cn fazioni pro- 
vengono da qualchepirneiaa de*vafl fanguigrfi , 
c da aboondaraaa deli fogo nerveo; &d il (àn- 
gue mede ( uno , ed it. meddemo fugo nerico» 
tono un poco più del dovere affollati diqnan- 
lisa di minime partitile acidofaline, le qaali 
anno bilogno di cflcreaafdolcite, meffe inquie- 
ta» e faiimiiec;, (ìccome ancora- ha bi fogno ài 
eflère fminuito. lai malfa del faog oc , « col etio- 
pe niente eièrcizio, e con aggradata regola- dà 
mangiare , e di btTC, e con qualche piacevo- 
le evacuazione- 

Io loderei adunque, che venuto il McTc di 
Settembre, e rrntrelcatai fa Stagione dalle piag- 
ge» che in quel tempo fogiion venire,! ih Sig. 
N, piglia (le una mattina una piacevole evacua- 
ziofìc in bevanda , echne ere o te dopo ave» pi-! 
gliata detta evacuazione, bevetfe quattro lib- 
bre di Siero depacato-,, e chiarito fenz’agro, e 
polcia, per otto giorni pigliarti ogni mattinai 
un hroppetto fatto con fer once di acqua di 



Noterà , rad 
dà tintura d 



un poco di Qiulebto 
ontitr di Gi debbo 



. . ... : r ~ vrtMIVUUV 

di tMmttz da Viola mammole. Loderei *kr*sì 
chr nr ntrefff ottcr giorni fi faceTse- cavar fan- 
gue dal brpTCìo-- Pafcati qoefti giorni .potrà ri- 
pigliar di nuovo la fuddetta pracevoltTevacua- 
zionc in bevanda, o altra limile, bevendovi 
dietro, dt>P® le tic ©re, le tnedefnae libbre efi 
riero depurato, 

Dopo di quella ponga ftirturrci profittevole 
faf paesaggio aUlufoi del Siero puc depurato 
come (opta, pigliando nc ogni; mattina, lenza 
raddolcirlo. con. cofa veruna, fei once, cinque 
ore almeno avanti pranzo ; Co» qoeft» però * 

«he 



Digitized by Google 




DI FRANCESCO REDI. 67, 

clic ogni terzo giorno in vece di cfso Siero 

Jo pigl,«to>M t «n« i ibbra di «end, •) 

*‘ r * J tti di fcbe/lcm num. xij. Cuffia cava* 
t« lemplieemcrttcdalle Canne , Cnctnor di Tar- 
taro a-na dr. iii. Sena in foglia onc. m. In fon - 

~! vT ^' iC r ”5. quantità di Acqua 

di Noma.Ta fioc jméji * *twCo, : e ta levar 
dn iol bollori; fola, elpremi, e l'erba, $.di 
di detta colatura onc. iij. Zuòehrro fol onc. 
i). mi fce per ulare come c detto di lopra. 

Di quelle bevande evacuative ne prenderà 
almeno quattro, o cinque, e con efseraràter- 
mmito 1) medicamento. Dopo del quale per 
dicci, o per dodici, o per più giorni piglierà 
ogni fera nello andare a letto una cucchiaiata 
della Icglicnte conferva. 

Recipe Conferva di Viole mammole onc.ij. 
Magifterio di Conchiglie marine dr. Ij.c met. 
Occhi di granchi polverizati dr. -j. t mez. mi- 
to > c con un poco di Giuicbbo di Tintura di 
Viole mammole, la a foggia di Lattuario. 

Se poi alla venuta dell’ Autunno il Sig. N. 
N. conoftr che freno (vanite quelle (òpram- 
meotovatc lafltdiote fcnlàziorri, deile quali fi 
querela, la lai cafo, le non vuole imbrogliarli 
con medicamenti, gli laici ilare, c fìfacciadi 
quando in quando qualche rliftiere, c fugati 
quanto può la vira iedentaria ofservando ùòa 
di (creta regola di vivere nel bere, enei man- 
giare. A quelle Pcriòne ftudiote, alle quali 
per ncccffìra conviene talvolta far vita feden- 
tana, J c li (fieri fona di grandiffìmo ajuto ao* 
ciocche lungbilfìma fia ia ior rita. 

.'fio il di o borri un (• *. oboìd i «til* 
i • ' -i ■.'•.••It ... • « . • 



» •: - 1 • . • . , • li . . . 

- »• ! iv •* •. < .• i iv , ... 

-i • M :.»d r/.i’il • ti* » . : n. t /. . 

• ■ # v .*( *. . V ii’; l *,i . L • •*« .dii) - * 

Per 
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Per qn infermo, a cui era 
d’ uopo aftenerfi da’Me* 
dicamenti , con cavarfi 
fangue dalle moroidi , .. 
prendere il Latte d’Afi- 
na , ec* 

• «•; ». \ j > * • ’ * ‘ " 

I L Dottor Francefco Redi, ancorché prefen- 
tetnente non fi trovi con buona (anità di 
corpo, contuttociò non ha mancato di logo- 
re, e di rileggere pretmtrolàmente , e con ogni 
attenzione la dotttJfima, e puntualilfimaScnt- 
.tura jiKtm» alle malattie dcirillulinfs Sig. 
.N.iN. ed intorno a' medicamenti fino ad ora 
fatti da lui , ehe fi trova dell’età fija nel qua- 
.rantefimoprimo anno, il Dottor Redi, dico, 
farebbe di opinione, che da qui avanti 4’Illu- 
Jhifs. Sig. .N. fi afteneflè onninamente da’me- 
.dicamenti , c folle contento di palsarfela con 
ila buona, ed accurata regola di vira, contor- 
itne aggiuftatameme ora egli fe la pafsa in quél- 
tic lei cole, che da’ Medici -fon chiamate non 
naturali, non tracciando però di quando in 
quando, ed in giornate convenienti l’ulo de’ 
brodi di carne ben digradati, e lenta l'ale, e 
figliati la mattina prima del forger dal- Ietto, 

-e col dormirvi (òpra , o per lo meno col pro6- 
Cttrare di dormirvi |òpra , e con lo Ilare nel 
letto un’ora, o dnc in ri polo, dopo d’aver pi- 

? [fiato il brodo ; il qual brodo fìa più o meno, 
econdo che più o meno (ombrerà opportuno a 
quei prudcntilTìmiSig. Dottori, i quali con tan- 
to amorevole, ed elperimcntata diligenza anno 
aflìllito, ed alliflono alla di lui lamtà. E le 
poi alla venuta della prolTìma Primavera fi do- 
vcfje ricorrere pur a qualche medicamento, in 
'.- c i tal 
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tal cafo il Redi concorrerebbe volentieri vo- 
lentieriffìmo alla propoli» cavata di fangue, 
c in particolare a quella delle vene emorroi- 
dali, Rimata necelsaria più che necessaria, e 
ti foferiverebbe pienamente al parere dc’fud- 
detti prudentiffimi Signori Tuoi Medici, i qua» 
ii, dopo una piacevole piaccvolifflma prepara- 
zione, proporebbono Tulò del Latte d’A-ftna , 
non potendo quello Latte apportar detrimento 
veruno,- anzi lungamente continuato, potreb- 
be apportare non ordinaria utilità, e conlòla- I medica- 
zione, c particolarmente le nel tempo delLat- mentirya- 
te, in vece di prender per bocca medicamenti euMlv r , f°', 
evacuativi, non fi tra (cura (sero, ma con ire- no filiti. 
quenza fi facefsero, CriRieri , purché fofscro P*' rtaJ f U0 ' 
CriRieri ('empiici, e Senza ingredienti medi-’ 1 de * c . or I° 
camentofi, ma bensì preparati fcmpIicementc”°’ , -' o/o £. 
di (olo brodo di carne con ia contatta giunta e J cremtnn > 
dello zucchero, e della dovuta quantità di bu-/”£ 
tiro , ovvero in vece di butiro della dovuta qua ^nitiv^dtl 
tità di olio (emplice, o violato, odi oliomal- b /, r. 
vaio- Del redo il Redi approva , e la -giudi- C0 „ t ]„. 0 „ 0 
ca necefsarillìma, la continuazione della tota- J ntt _ 

le aftinenza dal vino. Nè avendo da foggili- p,". 
gnerc, prega il Signore Dio, che voglia con- infogna 
cedere a Sua Sig. llluRrils. ogni bramata con- praticarli 
Colazione , come (pera , e deriderà . con gran 

cautela. 

Per un Ipocondriaco, 

TTO letta la puntualitfima , e diligentiflì- 
X A ma Relazione de’ mali dell’ IlluRriffimo 
N.N. il quale nell’età fua di trcntacinque 
anni ha un temperamento caldo* e (ecco, in 
un abito di corpo melancolico craditato dal 
Padre. Leggo in quella Relazione, che iifud- Carattere 
detto Signore IiluRriiTìmo è querulo molto nel 
favellarne, e con coloro, che (òno Medici, e cenduact . 
con quelli ancora, che non fono Medici, co- 
pie quello, che non (blamente teme de’ mali, 

,chc prefentemente gli par d’ avere, materne 
Tfoio VI. E anco- 
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ancora d'altre malattie, le quali dubita, die 
gli pollano lopravvenire . iti lamenta iniomma 
di bebolczza di ftomaco, di flullìoni catarra- 
li di eftuazioni, ed evaporazioni dell’ ipocon- 
drio al cuore, de'rugiti, e del borbottamento 
flatuolo nel ventre interiore. Si lamenta anco- 
ra, che di quando in quando la tua natura fi 
(carica con urine copiolc . Ha avute febbri , 
dolori di domo-co, dolor di un dente cariota, 
giallezza di (puto, e diftìcultà di pigliare il 
lonno notturno ; e per liberarfi da tutti quelli 
mali, e da tutti quegli altri, che per brevità 
falcio di numerare, na incita in opera lenza 
giovamento veruno, tante e tante forte dime- 
y tT tu df dicamenti , che iàrebbono fiati abili, o digua- 
Medica- rire, o d’ammazzare tutti quanti quei poveri 
muri, che languenti , che giaciono c nello Spedale di 
ammazza Santo Spirito, c in quello di S. Gio:Laterano 
eguartjce. altresì. Or perchè dunque non è guarito l* 11— 
lu finis. Sig. N.N. Egli non è guarito perchè 
nè egli, né la (ita natura, nè’i fuo malie non 
anno bitagno di medicamento. Or dunque per- 
Maltidap- tanti medicamenti non l'anno fatto mori- 
tuma nem te ? S e non l’anno latto fin a qui, lo faranno 
fintano il P« r avvenire, fc egli continuerà a voler in- 
pregiudi • gozzare tutto giorno tanti guazzabugli , e tan- 
zm, che re- ti intingoli r che noi altri Mcdipi tagliamo 
ta lor» l'ufo, cosi volentieri ordinare. 
non proprio La fua Cmazionc ha danafcerc, e dal tem- 
de' Medica' po , e «falla quiete deH’animo , e da unarego- 
niemei, per- lata maniera di vivere corri fpondente al fuo 
chi fono di bifogno: e fc talvolta fia di- mefiierc «fare 
buona com- qualche medicamento, quefto dee efTere piace- 
r le JJ'°nr,rna V0 \ c ^ gentile, e delicato, eprefcritto dalfama- 
quejia putì no di un Medico lavio, dotto, amorevole, e 
•n proceffo d ifcrCTO* Imperocché i mali di quello lllufirifs. 
pu U frl° ^ Signore non antro la loro tède nè nel lo ftoma- 
fJZdTZ co, ne rtd fegato, nè nella milza, ma bensì 
' , r a nel di lui fangxie, il quale è tutto pieno di 
lóvcpcflie particelle acide, efalfuginofe, le qua- 
li- non ripurgandofi ndluoghi d di «iati alla lo- 
ro. repurgazioney (farina fempre fra di loro in 
03 perpe- 
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perpetuo contratto, ed il fanguc mcdcfiroo ne 
rimane fempre imbrattato, atte, mordente, e 
pugncnte,c di qui na (cono tutti gli (concerti 
della foniti di quello Uluflrifs. Sig. Laonde , * 
volere che egli goda buona falute , fa di mc- 
ftieri addolcire il lùo l'angue, mollificarlo, e 
innacquarlo, e temperare in lemma le di lui 
particele acide, £ilG*in«fc , c corrolive. Il 
che iarà tacile tacilitìimo ad ottenerli con la 
buona regola del vìvctc , col procedo del tem- 
po, e con la volontà di S. Sig. Illoftrifs. la 
quale dee conlìderarc, che tutti gli uomini , 
mentre che Hanno in vita i debbono lentire 
qualche cola nel loro corpo, e che iè le cole 
che vi fi lentono, non fono abili ad attacca- 
re la vita à licita , non le ne dee avere paitro- 
fo timore , c perpetua inquietudine . E per 
elcmplihcare, lente l’ Jlluttrifs. Sig. N. N. de 
borbottìi , e de’rugiti nel ventre interiore , fa p- 
pia che alcuni di quelli gli fornirà talvolta 
ancora nell’ ottanrelìmo anno delfetà Ina, e 
torte nel novantelrmo. Se nel ventre inferio- 
re rugitee, c borbotta, lo laici borbottare, e 
rugirr, e non gli dia orecchie, c non ne ten- 
ga conto, perchè è una bagattella , la quale 
avviene alla maggior parte degli uomini, ma 
non tutn gli uomini le nc querelano, e le ne 
lamentano, e quegli, che fe ne lamentano , lo 
tanno pia o meno, fecondo che piti o meno 
lòno timorofi, c queruli. 

Che cola dunque ha da fare per viver fono 
riljuftrifs. Sig. N.? In primo luogo dee palfar 
la Ina vita in tranquillità, e allegria d'ani- 
mo, tenendo tempre avantigli occhi deliamen- 
te quclTottantclìmo, e novantennio anno, che 
ho mentovato di (opra, e non fi (paventando 
mai della vicinanza di quei mali , che egli 
penfa di avere ad incontrare, perche non gl’ 
incontrerà al certo, e non ve nc Iòne prefen- 
temente nè anco minimi indizj, o contralfe- 

£ rn. In fecondo luogo non ragioni mài divo- 
:r medicarli, c particolarmente con qnc‘mcdi- 
E a canacn- 



T 
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che non fon 
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camcnti fatti di granchi di rane, e rinfrancate 
con quel benedetto . tartaro vitriolato . Lato, 
un poco Rare gli acciai , e tutte le cole accia- 
iate. E creda a me, che gli dico, che la tua 
. yita farà lunga lunghilfima, e li allicnu, che 

■ non lo inganno, ma gli parlo in dl 

I uomo di onore} e di quella verna m obbligo a 

• renderne conto avanti al Tribunale di Uio 

■ benedetto . Oh non fi ha da far medicamento 
» veruno? Signor si, Signor sì, fc ne anno da 

* fare, anzi vorrei, che lubito ricevuta, e letta 

* quella mia diceria , fubito 1 Illuftnfe.Sig. fico- 

^ minciairc a medicare. . 

• Il fuo medicamento fu il pigliare ogni mat- 
tina fei, o fette once di brodo di po.laltra, o 
di cappone ben digradato, o lenza tale, clcn- 
za farvi bollire eroa di forte alcuna, e lenza 
raddolcirlo né con zucchero, ne con giulebbi , 
nè con firoppi , nè con conferve , ma lo pig i 
così puro puto, e fia il brodo piuttollo un po- 
co lunghetto che grolle; perché il troppo gro Il- 
io potrebbe non edere unto profittevole, Cre- 
tti brodi continui a pigliarli fino alla Ealqua 
di Refui rcaionc, tracciandoli fol amen te duo 
volte la fettimana, cioè il Venerdì, ed il Sa- 
bato. Gli pigli la mattina a buon ora, e fu* 
bito prefi procuri di dormirvi fopra almeno un 
ora, e non potenJo pigliare il tonno, le ne 
Ria contuttociò nel letto a fineftre chiule . lo 
io, che farà cola faciliifima, che queRo ll!u- 
ftrifs. Sig.fia per dire, che quelli st tatti brodi 
puri e (empiici gli fdilinq»uanno,e dilaveran- 
no lo Romaco; parmi di lenti re le voci e le 
querele infin di quà. Ma s accerti Sita Sig. 11- 
luRrifs. che il fuo Romaco e dt tal natura , che 
non da’brodi , e dall’ acque può ricevere detri- 
mento, ma bensì dall’ acque di cannella Rina- 
te, dall’acquavite, da’vim generofi c ponenti, 
e da ogni lotta di cofe aromatiche, e s accerti 
ancora, che quando egli ha patito qualche do- 
iorctto di elfo Romaco, quel dolore non e pio- 
venuto da matcìie piamole, e fredde , ma ben sa 

da 
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da fughi bilioni , ed ancora acidi , pugmctvi , e . 
mordenti regurgitati vedo il pi loro al lo (toma- 
co, e verfo la carità dello ftomaco mede-fimo. 

Nel tempo che lì pigliano quelli brodi, de- 
ve ogni cinque, o lei giorni pigliar la fera 
avanti cena un Elifire fatto di puro brodo , 
zucchero bianco, e butirro; e fe fi de (Te il ca- 
lo, che alle volte vi luffe qualche impedimen- 
to, che impedire il poter pigliar que’ brodi 
fuddetti la mattina a buon’ora, c dormirvi (ò- 
pra, fi prendano almeno due, o tre ore avan- 
ti il pranzo. 1 ' . ■ , 

Proceduto nella luddetta maniera fino alla 
Palqua di Kcliirrezione, allora mi piacerebbe, 
che per fette, o otto volte pigliale, unlgior- 
no si, e un giorno nò, l’infrafcritto Groppo, 
il quale piacevolmente gli moverà il corpo. 

. &. Polpa di Caflìa‘tr*tta onc. ij. fi (temperi 
in lib. ij. e mez. di acqua comune di fontana 
in vaiò di vetro, e (temperata che è, s'infon- 
da nel medcfuno vafo frutti di Sebcften notti, 
xfi. Sena in foglia onc. j. e m. Si tenga (alle 
ceneri calde per ventiquattr’ore; in fine s’ae- 
crclca un poco il fuoco in modo che l’acqua 
diventi ben calda; fi coli, fi fprema forte, e 
alla colatura fi aggiunga Manna (celta della - 
più bianca onc. iv. fugo di limone (premuto 
onc. j. con chiare d’uovo q. b. a chiarirlo f. 1* 
A. e cola per carta fugante, e (erba la cola- ■ 
tura per pigliarne onc. iv. e m. per volta , un . 
giorno sì, e un giorno nò, la nuttina.di buon’ f 
ora, pigliando tre ore dopo, fei once di brodo 
raddolcito cpn un’oncia e mez. di Giulebbo di ; 
fior d 'Aranci; e tal brodo fi pigli, come ho ■ 
detto, dopo le ire ore, ancorché ri Groppo non 
abbia cominciato a fare la fua piaccvolififin» 
operazione . Il giorno, nel quale fi piglierà 

a ucfto Groppo , (ette ore dopo il pranzo, beva 
ua Signoria fei once di acqua cedrata fenz’ 
agro, o di limone, o di acqua raddolcita o 
cpn giulebbo di (Scorza di Cedrati, o di fior , 
di Aranci, o di CàcUòm*ni, fi fe U beva fre- 
JojntVl. E } fca, 

U 4 




7 o c o n s u l t i : : 

fda , ancor , quando la volclfe, ghiacciata . '> 

La mattina, nella quale non dee pigliare il 
fuddetto fìroppo, pigli S. Sig. IlUiltrils. diaci 
once di brodo lènza (ale, raddolcito con un* 
oncia, o con un’oncia e jn. di Giulcbbo di 
fior d’Aranci , o di (èorze di Cedrato, e non 
fi (cordi di farfi almeno due lavativi nel tem- 
po de* fuddetti /troppi , ma nel giorno , nel 
quale non tocca a pigliarli. 

Nel tempo di quello medicamento, ficeome 
in ogni altro tempo r il vitto dee pendere all* 
umettante, mattina c fera, ed il vinofìafctn- 
pfe pcrtcrramentc innacquato, c la cena (la 
tempre più leggiera del pranzo, mentre non 
vi Zìa conlùetudine in contrario. -> 



Per un tremór nelle brac- 
' da , con dèlia difficoltà 
, nel parlare , e debole^. 

: za di memoria, , > 




I L Sig-NiN. dèi temperammo,' e deM’a bi- 
ro di corpo Beta noto èlle SS. VV. EcteL. 

Jcfttifsi cHfr r S " 

ventiV mólti 
nelle guerre 
lia, è gran tempo, che fi é ofTervàto avere un 
certo tremóre nelle braccia, ma però tale, die 
non gli ha mai dato ftftidio alcuno,- np por- 
tata fóggeziótte. Suole anco patire di ftumoni 
podagriche* e cbiragriché, e l’anno paffàtovcr- 
Jo la fine del Carnovale-, tù forprefo nelle Ital- 
ie, e nei collo dalle fuddette flolfioni, che lo 
tmmentarono fieramente , non però mai gli 
foprafcgiunlè febbre . Quella Stare, o per dir 
meglio, quefto Anttonno, aktmi giorni dopo 
che hi tornato dal Finale, fa oflervato, che 
non artìèolaVa coii bene la voce, t anzi che 
1 * J - più - 
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più tuffo qualche volti balbutiva. Non molti 
giorni avanti la Sua partenza diSipna gli par,- 
veruna notte, che notabilmente la tavella lé 
gl impcdiffc, ma che queffp impedimento pre- 
tto (e gli palfaffe. Mi domandò lópra di ciò 
ri mio con lìgi io; ed io dffh apertamente a S. 
Stg. che quello non era male da trascurarli , 
e da metterli dietro le Ipallp: C«ntut;qciò pcif 
un certo luo pativo aborrimento ^'medicamen- 
ti, non volle udirmi, e tantopiùjche fi avvi- 
cinava la fua partenza per Siena ,■ mi dille pe- 
ro, e he a Siena avrebbe penfato a’cali Tuoi, e 
che io ne poteva lérivprc il mio Sentimento aj 
Sig. Pottor Cantoni di quella Cjt;,à. Jo pbber 
dii a cenni lupi, e lériveqdp al Sig- Grifoni 
dilli, che era qeceSTarip, chp il Sig. N, N. fi 
purgalfé, e li ripurgalfe, e che quindi pa falla 
ad un Giulebbo di Cina con un brodo pur di 
Cina medicato. Quanto al purgai fi, non np 
volle tur altro, ma in vece di quello Ibftiniìr 
ufo delle pillole delGcJli. Il Giulebbo, ed il 
modo Cinato lo ha prefp. jn oggi tonato a 
Firenze egli dice di far meglio* effe Sìa mai 
fiato nell univcrfale di uutp ij cprpp.- ed in 
vero credo che Sta così. fffa pel particolare io 
olscrvo, che egli ha tarda cd indebolita la 
memoria; che profferisce uqa parola per un’ 
altra , c che talvolta difficilmente pronunzia ; 
del reno dorme bene, ha buon colore, va di 
corpo, urina popiolamcnte, e quando h* leva- 
ti u azioni del ventre copipip, Ita meglio della 
tavella. - Iputa alsai, e dopo avere iputato cu- 
pidamente, ffa meglio. Quale fia l’/dca, c 1’ 
elsenza di quello male, c qpajj Jc di Jui ca«, 
gioni, in due parole fi può dire . Ip pe; me 
credo, che a poco a poco fi fia introdotta un' 
intemperie fredda ed umida nel cervello , e 
particolarmente in quella parte, nella quale fi 
la la funzione della memoria, che è la parte 
poffcripte di efso cervello ; e di piùpfcdOrChc 
ueno un poco oftefi, ed inzuppati i nefvi del 
'Cttimp pari, i qi*»ff partendo# 4>al Jor Riffn 

I- 4 cipio 
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cipio vanno a «ingiungerli con que’mufcofi 
clic fervono al moto della lingua: L’intempe- 
rie però fredda ed umida del cervello non e 
nuda intemperie , ma bensì congiunta con 
umori pituitofi, fredJi, umidi , e ferofi, ge- 
nerati e nello ttomaco , e nello Hello cervello 
per gli errori commetti nelle fei colè nonna- 
turali, e rattenuti nella (letta tetta, non fòlo 
per la debolezza di etta, ma ancora perchè da 
un anno in qui la tetta non fi è (gravata . 
Che però chi Tolette ridurre quello Signore 
allo (lato della prittina lanità, farebbe necef- 
fario preparare, ed evacuare qircfti umori, de- 
rivargli, e avellergli alle parti, alle quali la 
natura e folita di mandargli, correggere l’in- 
temperie delle parti generanti, e rendere alla 
tetta l’antica, e nativa fua temperata liceità, 
feopi tutti facili da dirli, ma però non così 
facili a ottenerli . Non fon già imponibili , 
anzi io glicrèdo poffibiliffìmi , mentre etto vo- 
glia foggettarfi alle leggi de’ medicamenti, a’ 
quali (e non voleffe foggct’arfi, io per me cre- 
derei , che dovette andar tempre di male in peg- 
gio, e che liccome ora è fòlamenre offèfa la 
memoria , cosi per l’avvenire fi potette dubita- 
re, che rimancttero offefe le altre due princi- 
palittìme funzioni dell'anima, che rileggono e 
nel mezzo, c nella parte del cervello anteriore. 
Temerei ancora, che non lì verificattè il pro- 
noftico di Rafi , c di Aczio, i quali vollero , che 
l’offèfa della memoria fotte un preiodio dell’ 
Epileffìa, e dell’ Apoplettia, e ciò ancora fit 
mente d’Ippocrate nelle Coache prenozioni . 
Quello che più importa, l’efpcrienza quoti- 
diana ce lo fa fpettò vedere. 

I medicamenti per ordinario fi foglion pi- 
gliare c dalla Chirurgia, e dalla Farmacia, c 
dalla Dieta. Quanto lì appartiene alla Chirur- 
gia, egli è neccttario. che in tutti i modi , e 
quanto prima S. Sig. li faccia un cauterio. Di- 
Iputano gli Autori fe debba farli o nella nuca, 
o nel braccio: io per me nel calò nollro lofa- 
> * rfi 
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rei nel- braccio , perchè in quella parte egli 
vi aderirà; che nellanuca, quando anco cort- 
venifse, non vi aderirebbe . Lo farei nel brac- 
cio deliro, perchè ii Anidro pare a S.Sig. che 
ha il Aio piu debole . Son lodati i vclficamf 
alle fpalle, ma di quelli per ora non ne par- 
lo; le coppette , le fregagioni alle mcdelì- 
me parti , per ora faran medicamento più 
grato. 

Per una Lue venerea, 
con Reuma tifino. 

H O Ietto il dottiflìmo , e prudentillìmo 
Confulto intorno a i mali, che anno af- 
flitto, c che prefentemente affliggono il Sig. 
N. N. Intorno a quelli mali il mio f'entimen- 
to è il fèguentej cioè, che faranno di lunga, 
anzi lunghillìma durata ; e perciò fa di me- 
Aiere, che il Sig. N. s’armi con una lunghif- 
lìma pazienza, e fofferenza, avvalorandoti, e 
confortandofi con la certezza di dovere a tuo 
tempo guarire. Io parlo di quello male per 1’ 
efpericnza, che n’ho in tanti foggetti, cne ho 
medicati, e per l’efperienza altresì, che a mio 
mal grado ne ho avuto in me mcdelimo, che 
tre anni iòno lui da quello male alsalito, ap- 
punto in quella corrente llagione, e non po- 
tei liberarmene, fe non dopo quali tre meli 
di letto. Pure, come piacque al buono Iddio, 
me ne liberai, ed i rimedj per liberarmene fu- 
rono pazienza, fofferenza, ilarità d’ animo , 
buona converfazionc. attinenza totale dal vi- 
no , fcrviziali femplicillìmi alternativamente 
fatti un giorno si, e un giorno nò, buona, e 
parca regola di vivere umettante, e refrigeran- 
te, e ne’ primi infoiti del male reiterate, e 
reiterate emiffìoni di fangue, ancorch* iò folli 
più magro, e più fecco della ftelsa magrezza, 
•c fòlli ridotto con la fola, e nuda pelle fu 1* 

olsa. 
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olsa , e folli ancora in età più avanzata di 
quella del Sig. N. In quella maniera appoco 
appoco io mi ripulii in intiera e perfetta fa- 
llita, anzi migliore di quella» che prima io 
mi godeva, ne mai mai più ho fencito nepu- 
rc un minimo ribrezzo di quel cosi fiero ma- 
le. Ma che forte di malattia è ella qucAa , 
che travaglia ora il Sig. N. M.? Contofman- 
domi all’opinione di qucll'EccelIentifs.&gn^r 
Dottore, ch’allifte alla cura, io tengo per fer- 
mo, che quello male non fia altro, ebe un 
Refi maxi (ino cagionato non (blamente dallo 
(concerto, e mala compofizicme dj quei fieri 
fallì, e mordaci, che in compagnia del (an- 
gue lcorrono per li vafi fanguigni; ma anco- 
ra dallo (concerto, e dalla turbolenza, e mi- 
la compolìzione ne’minimi componenti di quc. 
gli altri fluidi, che lèrvono per li Canali bian- 
chi , e non fanguigni. Il dubbio fi è, fe oltre 
quella tuibolenza di fluidi , fia ancor rufeolà 
nel corpo del Sig. N. N- qualche virulenza 
Gallica - La' verità é, per quinto fi feri ve nel 
dottilfimoConfuito, ch’egli lia avuti contrai- 
fegni pitiche chiari di quello malore ; ma egli 
c anco vero, che per debellarlo, evincerlo!!* 
jneflTo in opera molte volte molti reiterati ri» 
medi proporzionati, e di fomnu viltà; Onde 
fi potrebbe facilmente credere, che la virulen* 
za Gallica fofsc veramente cftinta, ma che 
forfè (ma fia detto per modo di dubbio) cota- 
li medicamenti abili a vincere la Lue Gallica, 
abbiano, come tajvolta Cogliono Care, con le 
loro colliquazioni, abbiano dico » introdotta 
a far n a (cere appoco appoco le cagioni del 
Rcumatifmo. 

Dall’ altra parte il mal Ffjnjcfe è tu» Pro- 
teo, che fi mafehera, e fi vefte lotto una co» 
pcrta di qualfifia male, e alle volte, ancorché 
pedeguitato da vari medicamenti potcntiffimj , 
nalcondc, e lafcia ne i Corpi qualche picca- 
la radice fermentativa, la quale infenfibilmem- 
tc getta nuove occulte radici a che (cmpqp 

vanno 
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vanno pigliando pofselso , e .augumento . 

Che s’hi egli dunque da fare nel prefente 
cafo? Dittò liberamente, e con iCchicttezza^d’ 
animo, e quello che dirò, voglio che dia /'Ot- 
topode» alla puidetitiffìma , e oculatiffima ap- t>- ltno n r .i> 
pfovazkmc de’ Medici di Livorno affittenti . /tutore te 
In primo luogo il Sig. N. lafci totalmente l’u- t„n tM , utt 
io del Vino; c di grazia non fi tema dello fio- \ifpettoU • 
irtaeo, perchè in cosi fatte malattie lo donneo prudenza. 
riceve danno dal vino, c utile, e rifioro dall’ r om > 
acqua, e com’ più l’acqua farà pura e (empii- j 
ce, tanto meglio farà, anzi l’acqua di Noce- m fn f e :* 
13 per bere a palio, in virtù della miniera bo- un matt j. 
lare, faràotfima, e fi potrà allargare la mano. n0 .p« r4r . 

In fecondo luogo mi piacerebbe, che intut- t M \ 
te le maniere fi venifie di nuovo a cavar (àn- 
gue dal braccio, c (libito che fi farà cavato 
(angue , vorrei , che immediatamente, bcveflc 
una buona libra d’acqua diNocera, e un’ora, 
e mezzo dopo tal bevuta definaflc. Non fi te- 
ma del cavar fangue, perché il Sig. N. ha più 
(angue di quel, che fi crede, ed il fuo (àngue 
è imbrattati (fimo di fieri analogi all’acqua tor- 
te, ed è abbruciatiffimo* 

In terzo luogo, (limerei opportuno, che per 1/ Redi pa- 
venti giorni almeno il Sig. N. piglialfe ogni ebe volte fi 
mattina a ora di firoppo fei once di Siero di valevadtl 
Jatté, raddolcito con mezz’oncia di Giulebbe Sierodepu- 
di Tintura di Viole mammole. E quefio Siero rato, maio 
non vorrei, che lode depurato, ma fotte fiero dava puro, 
puro, tale quale fuotc (colare da per (e (ledo 
dal latte quagliato, che fommunemcntc chia- 
mali latte rapprefò. 

Mentre il Sig. N. piglierà quedo fuddetto 
Sierodi latte, farà di mediere alternativamen- 
te , un dì si, e trn di no, farli un ferviziale. Siamo mot- 
Ma il fer viziale fia fatto di brodo puro dicar- ritenuti al 
ne, di zucchero, di burro, e di (ale, fenza far Redi , il 
bollire nel brodo quella tanta, e tanta mefeo- quale a ha 
lanza di erbe, di anaci, c di altro, che voi- liberati da 
gannente fuol farfi bollire, con intenzione di tanti ftra- 
rompere i flati, e di sfuggire quei doloretti ni guazza- 
ta di bagli ritto- 



\ 
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vati da ì di budella , che luul dare iJ icrvjziale . 
Medici con Ma perchè c ncccllano fiaccar qualche co fa 
moitovan dalle parti lupcriori, per ajutare il moto peri* 
faggio de daitico dello ilomaeo, e delle budella ,-pertan- 
p,lt spezia- to ii imeret ncccilurio, che alle volte il big. N. 
tt\ t gran jjjo|j a || c | a mattina avanti ai Siero, due Iòle 
danno de- (0 j c dramme di Calila tratta di frelco, lenza 
gli anima- j a f Q jj ta giunta de’ correttivi . Quella Caf- 
fta fi potrebbe anco pigliare immediatamente 
avanti definare , ovcro avanti cena, fecondo 
il guflo. 

Da i medicamenti a far grand’ evacuativi f 
men'allci rei , come colà, che può maggiormen- 
te mettere in turbolenza i fluidi del corpo, c 
Concertar l’ordine delle loro particelle compo- 
nenti, ed anco cagionare qualche dannolà col- 
liquazione. 

Fallati che faranno i venti giorni dell’ ufo 
di quello Aero (uddetto, c riposatoli il Sig. N, 
qualche giornata, fi conlidcrerà fe egli ilia 
_ meglio de’fuoi travagli, o puic da clli venga 
, tur * tormentato al (olito di prima. 

"dcatri- c £ ,i ^ ar * meglio, dovrà lafciare tutto il 
ecs 'jpocr n f 6 ozl ° alla natura, che aiutata da un’ottima, 
cc ‘* e continovata regola di vivere, diventerà la 
Di niella padrona del corpo, c facilmente debellerà i 
«atura io- rclìdui del male. 

no molti Quello male , ch’offende il Sig. N. c di tal 
malori , #' natura , che non fi può vincere con aliai ti fu- 
qaali fi riofi, c violenti, anziché con quelli maggior- 
v in cono col- mente impcrvcrfa ; ma bifogna vincerlo con 
la piacevo- un lungo, e lento alfedio , o più collo con 
lezzo, piò bloccarlo lordamente da lontano. 
che per via Se poi il Sig, N. ne’vcnti giorni dell’ufo del 
di medica fiero , c nelle giornate del ripofo non avrà 
mentì fio- fatto acquillo veruno, in quello calo crefeerà 
tenni. notabilmente il fofpctto della Lue Gallica, e 
Di qui fi bi fognerà ricorrere a un efficace alclfifarmaco 
vede qaan- di quello male. Ma l’aleilìfarmaco fìa di tal 
ta.fi a faljm natura, che non abbia punto punto dcIl’elTìc- 
r opinione cantej anzi abbia dell’ umettante; fempre fi» 
di colmo, i la regola del mangiare, c del bere, Jn lemma 
quali creda' j 
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i! medicamento operi con la fola virtù aleffì- 
tarmaca . Perche le voleffimo nel Sig. N. ra- 
gionare di medicamenti , o di vitto effìccante, 
potremmo facilmente cagionare molti danni 
per la fila vita. 

Quelt’alclfifarmaco dunque fia la fola Salfa- 
pariglia, bollita ordinariamente in acqua pn* 
ra,e comune, in pentola , aggelandola in. 
modo, c ricettandola, che tocchi un’oncia di 
effa Salfapariglia per firoppo, e di quelli firop- 
pi it ne pigli uno la mattina a buon’ora* c r 
altro di cinque once il giorno fra il dcfinare, 
e la cena. Si mangi mincftra di brodo di car. 
ne mattina, e fera; e fe mentre la carne bol- 
le, fi faii bollire con eira qualche porzione di • 
Salfa tagliata, fon di parere, che il medica- 
mento ha per elTcr più efficace, c più fruttuo- 
fo. 11 companatico del definare , c della cena 
fia carne Icfla, e qualche poca di frittura di 
granelli; o di legati di pollo. La fera però 
a cena farà bene totalmente allencrfi dalla car- 
ne, ed in fua vece pigliare due uova affoga- 
te, o nel brodo, o nell’acqua, o qualche al- 
tra galanteria. 

La bevanda del definare, e della cena fia 
una gentile bollitura di Sallàpariglia , non già . 
di quella, che ha fcrvito per fare la bollitura 
de i firoppi, ma fia Salfa nuova, e non mai 
adoperata. E perchè per fare quefte tali bolli- 
ture di Salfa lògliono comunemente i Medici 
preparare efia con lavarla più volte in vino 
generofo; io nel noftro calo m’aftcrrei volcn- 
tieriffimamente da così fatta preparazione. 

Non fi dubiti del dilèccare, c di quella fud- 
detta Salfa, perchè non lòlamente non difee- . 
chcrà, ma reflaurerà l’umido radicale, e farà 
mille altri buoni effetti, che foverchiamentc 1 
lungo farebbe il volergli noverare a quei Pro- ; 
felTori, che fono Maellri nell’Arte; e lèbbcne 
fi temè in Livorno, che la Sallàpariglia da 
principio mefcolata colla Cina, potelle eflere 
di qualche pregiudizio al Sig. N. c perciò fti- 
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marono bene i Medici torli via dal Stroppo, 
non elscndofcne veduto frutto veruno, dico 
che il frutto per ancora è ne i principi della 
lua maturità. 

Terminata che farà la Salfa , credo, che bi- 
sognerà ricorrere all’ufo del Latte, ed allora 
fecondo lo (lato del Sig N. bilognerà penfare, 
qual forte di Latte fia per elser più a propofi- 
to. Quello è quanto ho potuto Icrivere in de- 
curione de’coman li fattimi} e lo lottopongoal 
«lotto, e prudentilfimo parere di chi amile. 

Per un vomito, ed un tu- 
more invecchiato nel 
ventre inferiore con 
febbre lenta. 

L ’Illuflrifs. Sig N. N. fcfsagenaria fon già- 
due anni, cne continuamente è afflitta da 
un oftinatifTìmo vomito , accompagnato da tut- 
ti quegli altri mali, e accidenti, che fon no- 
verati nella puntualilfima Scrittura del dottilfi- 
moSig. Mario Fiorentini, tra’quali confidera- 
bililTìmi fono un tumore invecchiato non do- 
lente, ancorché molle , nella delira parte del 
ventre inferiore, una piccola febbre di due me- 
li, e una ctnaciarione, clic di giorno in glor- 
ia/ Gr. no pigliando piede, con timore d’ Atrofia. 
Varie maniere di medicamenti in divertì tem- 
magrczza pi fono fww mefse in opere da Uomini dotti, 
lemma per e efperimcntati, cioè a- dire l’acqua del Tet- 
mancanza ‘uccio più volte, l’acqua della Villa, diverfe 
di nutrì- fperic di pilole, e di bevande purganti, ilra- 
mento.»^ barbaro, l’afsenaio, l’acciajo, il latte di Afi- 
trtvaJe nu-na, il terebinto di Cipro, la polvere fpccifica: 
trimento , delPoterio, 1’ahtimonio, il vino medicato, fr 
# da quella brodi alterati, il Siroppo magiftrale del Feme- 
voceiìl «o lio, inficaae con altre forte diSrroppi, la poh 
flro tronfio, vere 
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vere di occhi di granchi, la polvere viperina, migrarti* 
molte rane di ferviziali , di emulfioni , dilat- gonfio* O- 
tate, di olj, di ballami, d’impiaftri, di fo- mero-tH*» 
mente, di docce e naturali, e artifiziali, ed il **>«> on ^ a 
tutto l'cmpre indarno, e lenza confcguire la tronfia, tioè 
bramata fatate . Or quali medicamenti potrò gonfid- 
io proporre ? Si può egli fpcrare, che quel tu- 
more invecchiato di dodici anni, il quale , a 
mio credere, è la pietra dello Icandalo, e I* 
origine, e la fulgente de’mali di queita Signo- 
ra , abbia a voler cedere nell’età di fefsant’an- 
ni, le non ha ceduto in quella di quarantot- 
to, o di cinquanta? Si può egli credere, che 
quello ftomaco affaticato da tanti medicamen- 
ti, (temperato , c aperto da tanti fughi acidi 
funili all’acqua -forte, che giornalmente lo ir- 
ritano, e lo moleftano, abbia da racquiftare 
il naturale iuo (tato? io per me lo vorrei cre- 
dere, ma non polso indurmi né meno ad im- 
maginarmelo. Che fi ha egli da fare? Parlerò 
con la mia lolita, e (incera libertà; e tanto 
più , che debbo parlare col Sig. Mario Fioren- Lodi <Ut 
tini, il quale ha verificato il pronofticoda me f ig Mario 
già fatto della iiia Pctfoaa , nell’eircr divenuto Fiorentini 
uno de’più dotti , de’pitt oculati , e de’ più di- Medico 
fcreti Medici della noftra Italia. Ltucbefe . 

Tra i rimedj piacevoli , -gentili, e delicati, 
ardirei di proporre il feguente, mentre pelò ne 
avelli l’approvazione, ed il giudiziofo confen- 
fò del Sig. Fiorentini, e fpererei, chela Signora 
ne forte per ricevere un giovamento graniiffi- 
moi Mi piacerebbe, ebe fi tornalfe all’ufo del 
fatte di Afina, per molti meft, ma però nell ’ Dieta lat- 
tilo del latte di Afina fi tralafcialfe ogni altra tta , j t u a 
forta di cibo. In fomma vorrei, che la Sig. q U àu fi 
vivefle di folofolo latte, pigliandone una por- putta a 
zione la mattina a buon’ora, un’altra nell’ora lungo net 
del degnare , un’altra nell'ora della mercn- TomolVuii 
da , ed un’altra nell’ora della cena . Non queflaQpe* 
mi ristringo a lcrivere quant’oncc per poriio- ra in un m 
ne fé ne dee prendere, perché ciò apparterrà Lettera a 
fifa maaicrofa diferetezza del Sig. Fiorentini, j8 .«- diati 

che ttltreiì piti 




dffufa- 
niente fi ra- 
giona in 
una Scrit- 
tura fk* ne 
fece ti Redi 
ex fu.fi fio, 
da jìum- 
fai fi va 
fer la frè- 
ma volta 
dopo t Con- 
Julti . 
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che farà preferite, c vedrà giornalmente il bi- 
fogno del crefcere , e dello fnvnuire, c che 
confiderei! clic lo ftomico della noftra lllu- 
Itiifs. Sig. non ha bil'ogno di edere fovcrchia- 
mente caricato. Nel tempo del latte mi pia- 
cerebbe di attenermi da qualfivoglia altra be- 
vanda, particolarmente da quella del vino f 
Che le pure talvolta il giorno, fra giorno, o 
la notte inforgcllc la molcltia deila fete, lo- 
derei l*ulò del brodo, o di qualche acqua ac- 
concia, come cedrata, forbetto cc. maloprat- 
tutto la bollitura dcll’eibaTè, che nel noltro 
cafo farà molto profittevole, non fi Incordando 
di far di quando in quando qualche piacevole 
fervutale. Che è quanto ho potuto brevemen- 
te dire, e fia per non detto, mentre non ven- 
ga dal Sig. Fiorentini approvato, lo però ne 
lpercrei tutte quelle utilità, le quali nel no- 
(tro cafo fi polfono Ipcrarc. Fiaccia al Signor 
Iddio di confidare quella llluftrifs. Signora , 
come io defidero, e le auguro. 



Per febbri, fluflìoni poda- 
griche , ardore di filoma- 
co , e ftitichezza di ven- 
tre. 

H O letto la Relazione , da dottiflimoi ed 
elperimentatilfimo Medico fatta, intorno 
a’mali di Sua fccccllcnza il Sig. Prendente ccc, 
onde, così pregato, non manco di aggiunge- 
re le feguenti conlidcrazioni , quali Jottopon- 
go al giudizio, cc. 

Si adatta £ rEccelIentils Sig. Prefidente d’anni óo. e 
il Redi al- di un temperamento fanguigno lubbiliolo, di 
In temenza fegato calidilfimo, di cervello caldo, e umi- 
dtgli Ami- do; ha patito a’tempi addietro flulfioni fallu- 
(ii, i qnah ginofe alle fpallc, agli occhi, alle fauci Po* 
voi leioytke co fa ha patito di febbri , e di flulfioni poda- 
la natura grichc, con qualche follicvo allorquando dal 
dei noflri fu(^ 
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i'uo corpo tono ufciti clciemcnti bilio/ì , e me- tempera- 
lancolici , c che la nanna ha tramandato filo- memi cou- 
rt gran copia d’orine grolle, e fedimcntofe .‘fifleffe nel- 
Patil'cc ancora talvolta di un ardore diftoma- l ' quattro 
co molcltillimo, il quale, come vicn riferito, P”m* eie- 
non vuol cedere fé non alla bevanda del vino tntntari 
più generolò . In oltre fi querela il Sig. Prc- qualità , 
fidente, dlie il l'uo corpo non fa giornalinen- cioè caldo, 
te l’ufìzio fuo, nel mandar fuora le lécce,’ c freddo, u - 
che però è neceffitaro ricorrere alla frequenza m ‘do,t/ee- 
de’Clifteri, onde defìdera qualche ajuto non co: macori 
volgare o triviale, per manteacrfi il corpo lu* ***toeil fi 
brico. • > i:- . f+ffioeglt 

Per quefte fuddette relazioni, crederei cb Cv?rP'* n 
tutt’i mali di S. Eccell. foircro cagionati da una'y, l/irr* 
grandiffima quantità di minime particelle ftil- rere °‘ a ' 
fu ree , focofe, falmaftre , mobiliai me , c facili!- y‘ a dt( 
lime a tnettcìfi in impeto di turgenza, Jequa- wo / f bem 
li particelle iùlfuree, focofe, l'alinaftrc, mobi -„,jr xm 0 con' 
liflime compongono in gran parte, non fola- C eptta. 
mente il lingue di Sua Ecc. ma ancora tutti 
gli altri flùidi, che corrono, c ricorrono con 
perpetuo circolo per li canali del lùo corpo i 
Non mi cllendo di vantaggio (opra di ciò * 
perché fo che a’dottiflimi Medici è ben noto; 
c per quello riguardo apporterò qui apprclfo ' 
alcune colè generali , toccando poi a Sua Lecci* > 

lenza, e alla deprezza de’ luddetti Medici il » • 
confiderarc lé fano applicabili al noftro ca!o. 

Vorrei che il Medico, alloraquando medica 
rEccellentilIìmo Signor Prendente , non avelie 
mai per primo, c principale luo lcopo il gua- 
rirlo da’mali, che lo molclfano, ma beasi il 
conlcrvarlo in vita, per poter porgere a quei 
mali «elio lcopo fecondarlo tutti quei lenitivi, 
che rendono il vivere mcn tra vagì iofo . Fra 
quelli rimedi loderei molto il lòto Cliftere, 
ma fiaCliftere mollitivo lem pi ice, c lenza la 
vana pompa di quei tanti, e tanti ingredien- 
ti milleriofi , che o per rompere i flati , o per 
far maggiore evacuazione vi fi fogliono comu- 
nemente aggiugncrc. Sia in Comma il Cliftere 
Tmo Vu F com» 
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. v „> •. comporto di puro biodo, con la giunta fola- 

«iar . m mente dello zucchero* c del butirro. Nè s’io» 
quieti mai il Sig. Prcfidentc quando di Citile* 
re tara poca operazione, anzi allora lì rallegri, 
perchè alloca i Tuoi i melimi rimarranno più 
mollificati, meno {inumi ,e rilecchi y epevcon- 
Rnnrd ìo feguenza appoco appoco fi ridurranno in grado 
ejfirace a' di poter lenza ajuto /gravarli, dalle lecce ipon- 
/irw»!>ftw tancamente. A quello hne ho elperimentato ina- 
uri Redi . ravigliolamentc iitilirtìmo in pratica il farli per 
Pedi anco- molti giorni continuamente ogni fera un pio- 
n* weiTo^colilfimo C.liftent» comporto, di loleonc vj. di 
W. 4440. brodo, al quale iiano aggiunte ij. o iij.onccdi 
butirro, e non altro! ,Qjielto piccolo, fuddetto 
Clirtere fi luol ritenete hangamentc negli, in* 
tellini, onde ha tempo di;moUificate:fo pm-ie- 
. ^ ti, di togliere alle fibre componenti la rigidez- 

za , e liceità i ha tempo ancora d’inzuppare, e 
di ammollire le fecce, e cosi erte fecce fi ren- 
dono più obbedienti / c più cedenti al moto 
pcriftalcirp dc’medefimi inteftinì. n 
Speffe voi- 1: La .rtirichczza. dei ventre è un male, che non 
ft la Snri- yual eife evinto, con alla Iti faràoiì , e violenti, 
ckezzadel jra bensì con un lontano, piacevole, ccontr- 
vtntre Juol nuato atfcdio: Quindi èche loglio leitìpre Jo- 
eteferre col- dare per la debellazione di quella malattìa quei 
l'ufo de' So- ntnad] /empiici, che nel vitto quotidiano fi pi- 
lutivi , ì gliauo, tf ebe ci lon lomminiftratà dall’orto, e 
quali por- dall eatnpoii E. foglio aftcneimii, peri quanto è 
f ano fuori potàbile, da quc’gagJ lardi , e violenti , chcdal- 
iici yorpo li, farmacia, ci fono lbmmintrtrati , i qiialivc* 
anco u par rarT , cnIC operano, c producono i loro effetti , 

u pju *, a linciano poi gl'inteflsini rileccati , onde lém* 
*• prc più crefeey e fi augqmcma la ftitichezza } 
Xn oltre le operano una volta , 0 due, o tre, 
con» in ciano poi a non operar pli&ì yiconcictàa* 
che III naturai filartbefa agli fluirò li diqud me- 
dicamento , copili, non do curai. Conmftociò'è 
forza , e mera accertiti tal voltai avere in pron- 
to qualche medicamento per ferrirfenc al bifoi; 
gno. Fra qnefti tali medicamenti io nonezovd 
coiài più opportuna : per fccvidodi Sua jEccetl* 
-tuoi i \ che 
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•che il lungo , e continuato ufo della polpa di Non appo- 
Calila, ma fiapura, femplice, fenza il inHco.- vai conci- 
lamento di quegli ingredienti, c d i que'corrct- tivi cidi» 
tivi, che fi iogliono comunemente aggiungere C-i»"* 
alla Caffia . 

Io coturno felicemente di darne dr. ij. l'ole 
per volta, e non più, immediatamente avantj 
il definare. Se la léra avanti cena ella ha mofl- 
fo il corpo, non occorre altro / Se non l’ ha 
mollo , fa di me/herc di' ripigliarne di nuovo 
avanti cena due altre dr. e cosi avanti defina- 
re, e aranticena andarcontinuando ogni gior- 
no quello innoccntiffimo medicamento fino che Aeettjmdm- 
il corpo non fi muova, perché quando con ** < n R"*- 
quefta continuazione arriva a muòverli , fuole r 

il ventre rimaner lubrico per lungo tempo. Poi- a 
•irebbe la polpa della Calila elser acculata da '** • f io . n 
alcuni come flatuofa, ma che quella Ila un’aci d,ver / e . e 
eufa ingiulla, fi conolcerà facilmente dachiun- 0 ? ,n ^ Qn .\r 
qtie voglia lodamcnte confiderare non Colo la 
natura di efsa Caffia, ma altresì, per quanto 
arriva rumano intendimento, voglia confidc- vento é 
jare la cagione efficiente de’vcnti, la qual ca- • j r M ^ t . 
gionc in grati parte fu nalcofa da Dio ne’te- y cne 
lóri della fua lòmma fapienza . Se la Caffia è quel vetfo 
fiatuofa, perchè non faranno flatuofi tanti, c del Berne. 
tanti altri Elettuaij medicinali, nelle di cui chi fef 
compofizioni entra la Caffia? Mi fi rifponderà becca rn 
per avventura, che quelli tali Elettuarj fono un mode- 
corretti con quantità d’aromati , e di altre mi- e cbi ncL* 
flcriole, c fpeciofè Droghe Indiane, le quali altro, 
rompono, e diffipano i flati . Io per me mi jq, que{h 
lenti rei inclinato a credere ,chc quelle Droghe, difiotunm 
e quelli bromati fòfisero quelli, che cagionai- fono * Me* 
-fero i flati, e che la Caffia non per altro folle dice dekt. 
•fiatuofa , fé non perchè noi Medici lo affermia- ron JMer 
mo, c lo credono parimente gli Ammalati, c de. t 
credendolo, quando anno pigliato la Calfia,d’ 
ogni minimo motivo di flato, che fcntonobcl- 1 
lire pergl’intcftmi ,ne danno la colpa alla tne- 
drfima Caffia, lenza làpcrc , o voler pigliar fi 
pena di penfar più oltre. Ma fia la Caffia fia- 
li 2 tuoli • 1 1 1 
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'A tnof .1 quanto inai effer flatuoli fi pofsa; chd 
v* 6 ian male può mai cagionare un poco di fia- 
to, da una piccpla porzioncella di Caffìa rif- 
vegliato nel largo, c capaciffimo canale degl* 
intcflint? Confideriamo quante colè peggiori 
della Caffìa, c più flatuoie fi mangiano gior- 
nalmente per iòdisfazione del palato, e non fi 
ha timore alcuno ? Confideriamo le fia mag- 
giore l’utilità, che fi cara dal la Caffìa nel te- 
nere ti ventre lubrico lenza alterazione veru- 
na, o il danno di qualche poco di flato da, 
elsa Caffìa prodotto, che pure da elsa non è 
prodotto. Per mutar forma di medicamento , 
il che. talvolta è neeelsario, quella iftcfsa pol- 
ii, pa di Caffìa c da me fatta accomodare in fov- 
• 3 ma di una Conferva , o confezione con Ginlebbo 
di ford’Aranci, ed è colà gratiffìma al gufto.e 
medicamento proprio da dame, e iè ne piglia 
due cucchiaiate per volta . Alloftcflò fine di 
Si vede, mantenere il corpo lubrico , loderei che nei 
che il Redi tempo della Primavera per molti, emoltigior- 
praucava m fi pigliaffe ogni mattina nello fogliarli dal 
molto quei- lonno la feguente innocentiffima decozione , 
" mfegna- grata al gufto, e non ingrata alla villa, per^, 
Z'Ji 0 Jr chè eirendo diligentemente manipolata, ra (lem- 
bra ncl co,or £> c nella limpidezza ad un Cla- 
retto i e quella così latta decozione aminoli r- 



•vV> 



M 



**nA*Kti*' r «w* «atra decozione ammollr- 

conde/een- ^"L", L , 3^1 : ch *. P »‘ l . .““P 0 "* ? «>* 

/ ge- 
detl' 



canitefcen - . .1 — - -i— • , io* 

dere al ge- t (1 un<Je » c C °! ,C S? le particelle fulfurce, Ialina- 
mio dell' “ t, r» c *”obililIime del l'angue, e degli altri 
ammalato,™'* 1 del n , o{ * r ? «>n>o, e k addolcite» e le 
e non obbti - impera , ed è la legitentc . , *:roqai»fc 

tarlo ai»- . Jn onc * *- d’acqua comune fi taccia. 

gozzute levare un bollore a un gran manipolo di fiore 
della co/i d» viole mammole frefche, e ben, netti da’ lo- 
Jìomacie • JP gambi . Si levi lubito da! fuoco* fi coir, e 
voli .e fpàet' '* fprema forte, c nella colatura fi faccia leva- 
re»// ;/r£* * e dt nuovo un bollore a un altro manipolo di 
bene in al- non di viole, fi coli di nuovo, e fi fprema. 
Cani Cafii lotte, e once vj. di detta colatura fi roddolci- 
toeceffano fcano con onc. j- c mezzo, o ij. di Giulebbi» 
fare diver- di tintura di viole mammole,. c fi aggiunga 
fornente . à*u, * ( . ' una 
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DI FRANCESCO REDI. S 5 
una mezz’oncia di fugo di limone (premuto • 

Si coli di nuovo, e G ufi come G c dcrto. In 
vece di acqua comune, fi può tare la (uddetta 
decozione in fuffìciente quantità di brodo di 
carne non falato. Molte volte è giovevole, c 
particolarmente quando il Groppo violato lo- 
lutivo è fatto di Jxcfco , il pigliarne la matti- 
na nello (vegliarli iij.once, (temperato in bro- 
do di pollartra* o di altra carne, con un po- 
co di lugo di limone. Non rammento le pru- 
gne di Marfilia, le (tifine amol'cine, le pallulc 
di Coranto, il zibibo, Pu(ò dcll’crbc nelle mi- 
neftrc, e il moderato ufo de’ frutti la State , 
perche fon cote troppo note, ma da non tra- 
Jafciarfi . Non e già da tracciare lo avverti- 
re, che molte volte il troppo defiderio annoio 
di mantenerli il corpo lubrico, fa empierli lo 
ftomaco lovcrchiamcntc, e con (ovcrchia se- 
quenza di colè, le quali per altro fon prcgiu- 
diciali alla (anità, e perciò in quello bifogna 
sfuggir fempre il fovcrchio, e governarli con 
accortezza, e col configlio prudente del Medi- 
co, che familiarmente alTifte» . Tanto** 

Quanto poi s’appartiene alle fluffioni poda- 
griche, dirò liberamente il mio parere - Si ral- 
legri Sua Eccellenza, quando elle comparisco- J' 
no tali flulfioni a’picdi, c alle mani, poiché 
fono un effetto della (ua buona natura, c del- 
la (ua buona complcffione, che per ifgravare 
le vifeere interne, e più nobili, tramandano 
gli elcrcmenti foverchi,c vifeofi alle parti c- 
(lerne, e mcn nobili. La confolazione de po- 
dagrofi, è la certezza della lunga vita . Per- 
tanto Sua Eccellenza non fi laici mai perfua- 
dere da’ciarlatani , e dalle donnicciole ,a tarfi 



I mtdica* 
lo* 



. impiaffri, e unzioni a’ piedi podagrofi, o per ”>'**• ‘ 
mitigare il dolore, oper ifcacciarnc via I umo- V* J/ / c 
re concorlovi, perche tali impiaffri, e unzioni 
vanno direttamente ad attaccare la vita , folto * 

Jpccic di un lufinghcvolc , c (peciofo preteffq. 

Quanto a quello, che nella Relazione fi di- 
cc , che Sua Eccellenza patifea fovente un ar- 
TomoVI. F 3 dorè 



CO N S ULTI 
ftomàco moleftiflìmo, ri quaie non 




non folamcntc lo travaglia per le medefima , 
ma ancora m eleo fata in erto ftomaco con alcu. 

ne n; 

Che cagiona ^unuuiuicma uaiuvuv «V» V.» 
'Stia Eccifiidliàa . fó non Wafimo, a luògo «tem- 
po i'uto'di un (òffo di'virfo'generofo ; marna- 
to in Conf\dcrà^o^ folle Opportuno alle 
vòlte fp' mn'a'éqiììne e la bile.’ e il lugo acido 
: «JelIo ’ftórn'aco t8n : btiàlthe liquore mencaloro- 
^ >Ma (ia come 

.ai , ehdSua Ec- 
gcftertjfi, alti , 

f ». - di una^buòna 

quantità d’acqùa . Lo ftéflò Saffbrtno delTacqua- 
vitc., c del rolòli , e loderò , e commenderò 
UfadtlVi - ^ ftmpre i vini piccoli, gentili, C facili a pa tra- 
ino inno rC) ? gen é in'dòqtiati. Quando gli uomini be- 
dano t ff V cvapo ! 'aVqua j dicono le (acre carte, chevi- 
Uoì. n "*• V cvahó lo ' Inailo di pbo. artni J' e’ più ? ma'do- 
no £1#' dd^Noe Tu’ introdotto rtìlo 1 del vitto , 

molto a 5 0 óùdcro che aìoltd tu 1 accordato il noftrovi- 

fonctullt i ycrc I,; 

Jecondo II Mi accorgo; 'thè mi fon allargato più del 
parete ai. AnVI>ri . . laonde concludo, che' Credetti per la 




Jerfatur C uq di nò alternativamCntc. 
nuam ma ' Sèna dr. xij. Crcm< di' Tartaro one.j.Se- 
xim^.d gti bcrteti} num. xvj. infondi in (uff. quantità d’ac- 
adulti jr qua ctfnung perxi). ore alle ceneri calde, iWfì- 
protbtfce “he fa.' {evar. un bollore, còla 1 , ' fintini; eaggiu- 
p e r «//re'più aiia'COlifufa Groppo violato foliitivo onc.x. 
mire. , c 1 * ft%© • 
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DI ^RAHC^Sqp R&DJ. 87, 
fggp di Limone w iW.qua&£tf !£&&«■ 
onfclr»» fhurc 4 poVo., qu$JL* fhiari^i nt’a., 
cqla per carta lugante, e ierba p,qt; P.igHarne 
onp. iv. o v. per mattina, un di il , e un di 
nò, crclccndo, e calando. . 1 , 

Il nel quale A piglierà la bevanda 

fela, fi pigli ancpia la cft ayanti cena |infra 3 
feruta. ». Acqua di viole onc. vj. giulebbo di 
tintura di viole ’pnc.j. em. mifcc per ufar come 
è detto. In quei giorni di mc*zo, nc’quali non 
pigliale la bevanda folutiva, e necelfario pi- 
gliar once vj. di buon brodp di carne, raddol- 
cito copi giulebbo di tintura di viole, o dimc- 

'‘tW 1 , -n rj ■ r n ■ . 

Il Medico affiliente, connderi le llia bene 

cavar un poco da fangue, o dà) braccio, o dal- 
le vene emorroidali con le fanguilughe. Io fa- 
rei inclinato a cavarlo alla Primavera , e ernia— 
(ciarlo all’Autunno. 

Terminato il fuddetto mcdjcamcnto, lì con- 
tinuerà per molti giorni a ular brodo di cap- 
pone puro, e femplicc. Se Sua Eccellenza lari 
amico de’brodi , ne ritrarrà gran giovamento. 
Quello e ciò, che per ubbidire a chi devo, 
fottopungo al giudizio d'ognipiù fa,vio, edot- 
to Ainilentc, pregando il Medico de’ Medici 
per una falute tanto preziola , ec. 



jPer dolori articolari , e jie^ 
fritici , flu Aloni falfe , de- 
bolezza di capo , e di 
. ftornaco , coà ditniau- 
?ioqe di udito 



a 



Ueflo Illp(h-ifs. Signore, che prefqntemen- 
,tc fi trpyji pel cinquanteljmp anno della 
fqa età, j$er quanto pollò raccoglie dal- 
la dottiffima, .z Pin\tijaLilliq>* ,Scr ittpra , tral- 
, F 4 meda- 
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meffami dal dottiiTimo Sig Mario Fiorentini, è 
ftato infino a qui fottopofto per intervalli a 
molte, e diverie malattie, come farebbe a di- 
rt, dolori artritici, dolori nefritici per cagio- 
ne di calcoli, iupprclfìom di urine, reumatis- 
mi, raucedini, tofli moiette, febbri cum, flul- 
fioni falle, e con (Udori, principi di vertigine, 
dcbòlezza , e gravezza di capo, con fadidj di 
dotriaco, zufolamenti , e mormorii nell’ orec- 
chiò fimltro, con diminuzione notabile di lidi» 
to, Con univcrfalc magrezza di tutto il colpo, 
con oircrvarfi, che altresì la milza, da aleuta 
meli in qua , e un poco più gonfietta , e piu 
duretta di quello, che comporta la naturale co- 
ftituzionC di una milza ; e di più dal giorno 
ventiquattrefimo di Settembre in qua, dopo 
aver bevuto le Acque della Villa con giova- 
mento, gli è tornata la febbre, la quale non 
è intermittente, ancorché venga a qualche de- 
clinazione, e fe ne vegga la remiffionc mani- .. 
fedidìma, due, o tre ore avanti il mezzogior- 
no, con nn leggier raflrcfcamento delle mani, 
e dc’piedi • A queda febbre dall’ oculatilfimo 
Sig. Fiorentini é flato foccorfo fin a qui con 
opportuni rimedi, chirurgici, e farmaceutici , 
e fi continua ancora a (occorrere. Defideracon 
molta ragione queflo Illufiridimo Sig. liberaifi 
da qucflt (addetti mali, e particolarmente da 
qycfte frequenti febbri , che con tanta frequen- 
za loalfaltano, e dalla magrezza, e dalla qual- 
iìfia gonfiezza della milza, e con tanto pjù di 
anfietà egli ciò brama, quanto che infiniti in- 
finitilfimi medicamenti ha medi in opera , da 
dicci mefi in qua, fenza frutto veruno. Ed in 
Sì novera- vero, che i medicamenti lòno dati affaldimi , 
no grazio- imperocché tra edì fi noverano piacevoli foju- 
famente i ti vi di cdffìa , di firoppo aureo, di mamrt,in- 
mtdica - fufioni difena, di rabarbaro, firoppi di cinque 
menti fra- radici, cicoria, compofto di Niccolò, il tarta- 
ticati, per ro vitriolato, il fai d’acciajo, il croco di Mar- 
isbtrtame tc aperiente, il vino acciaiato con diverfe ma- 
Pabulo. n i cic di brodi medicati, e alterati, con radici. 
Di Niccolò * 1 c con 
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e con erbe.- fi noverano parimente i medica- che altri. 
menti diaforetici, i medicamenti addolcitivi 1’ metti fi 
acrimonia, e la mordacità degli umori, ime- chiama di 
dicamenti corroboranti il capo c le vilircrc, in- Nicchie »• 
ficme coll’ antimonio diaforetico, col carabe, C»j) ditto 
co i coralli, col corno di cervo, con la pietra da quel 
Bezoar. In oltre fi è ulàta la polvere viperic Mccotì 
na, i morfelktti fatti di carne di vipere* un F A it ! 4Ut 
Jattuariomagiftrale, manipolato con lemitred* Med anu- 
di, con erbe capitali, e con radiche di Chi- coFmtati*. 
na, e di più il magificro di occhi di granchi, 
la terra figliata, ed il fai viperino* inficine *7 TÌ 
con molte, e molte altre forte di conferve,. di 
giulebbi, e di emulfioni* e> quindi iL latte. di jr criz ,^ e 
Capra , lènza tracciare i cauterj , le coppet- J dal f a p „\ 
te, e le fregagioni . ■ .. tavola 

Or dunque, che fi ha da fare per fcrvizio, Ca /rc m V- 
e confolazioncdi quello il lufirifs. Signore ? Di- 
rò con ogni libertà il mio fentimento, che è 
quello Hello , al quale, parmi, che abbia lami- ", 

ra il Sig. Fiorentini. Io tengo per certo, che 
tutti i lopraddetti travagli non fieno cagiona* 
ti da altro, che da i fluidi , che (coirono pel , 
corpo di quello Illuflrilfimo Signore, i quali 
fluidi fono di diverfe nature, e tutti pieni di 
particelle ignee, e tutti facili, e facilismi, « 
più che faciliffimi a metterfi in impeto di cf- 
ìervelcenza , e di , bollore , e particolarmente 
quando fi mefeoiano infieme, al che gli aiu- 
ta ancora il moto, e forlèanco qualche iota- - 
fitura dc'folidi , per li quali elfi fluidi padano 
nel loro circolare indettilo, e perpetuo movi- . 
mento. Fa dunque di medierò, per quanto fu . . 
poflìbile , jmpedjre, o modificare ne’fluidi que- 
lla facilità tanto grande, di. metter fi in impe- 
to di effervefeenza . Npn difpererei, che ciò fi i *. . 
potelfc, e col tempo, ir con la pazienza, e con 
una cieca obbedienza ottenere, e con un mo- 
do di vivere opportuniiTìmo, e lunghillìma- i 

mente u fato, ed oirervato. Ma che torlc non 
è fiato obbediente quello Illufirifs. Sig. mentre Segue con 
ha pigliato tutti i iopramment.ovau medica- molta le - 

tnen- pidczxa a 
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sfati ore ? menti? Kì, d flato obbedienti (fimo, ma da qnb 
avufo dei avanti bifogna che ufi un’altra forte di obbe- 
noppo me- dienza. Inbno a qui egli é fiato obbedienti^-. 
dicarjt i fimo j n pigliare medicamenti ufeiti dalle fca~ 
Ipocrete toic degli Speziali , ed inventati dall'atteuma- 
ef serijce , na . Da ora innanai ftimo necefsario neccfsa- 
ebe le Ne- riffimo, che egli tralafci tutti qucfti medica. 
ture ime- menti, e ricorra a quegli, che (cmpliciffìmi eh 
die etnee fono fommini finiti dalla natura, vera medica 
de'meit . tutt | j mali ,e che ne fa molto più di quel- 
fu evedt j 0 i ^ ne pofson mai fapcre tutte le 'arti , e 
vfc nr*e tuttc j e degenze de’più efperimentati manìpo- 
latori delle Spczierte, e delle chimiche Fonde. 
< f ,ova l 1*1 ri«* Di più fé queflo llluflrifi. Signore vuol 
torà // jop- g0{ j ere i an ghczza di vita, (timo neccflario , 
. n: o r f h e egri ri tenda obbediente a credere , che non 
n* e/c*nì ® P°iribilc ottenere per via di arte umana, che 
, /-egli di quando in quando non abbia a provare 
za cererii qualche piccola indil'pofirioocella , o di artri- 
perebi con tide , o di nefVitide ec. ma quefle faranno in- 
ellt fi può difpofizioncellc, che trattate con piacevolezza, 
vivere leu- e lecondo i dettami della natura , non _!© inet- 
to tempo, e teranno in pericolo della vita; il che legirireb- 
fpeffe volte be fe egli da qui avanti volerti eternamente 
avviene , con le violenze dell’arte medicinale pretendere 
ebepervo di fradicare onninamente tutti quanti i funi 
ter guarir- mali, perchè la violenza di tanti medicamenti 
nelfimuo. gli indebolirà Tempre più le vifeere, e tempre 
re. più gli metterà in effervefeenza i fluidi. 

f£"*fla li- 1° fi> , che parlo troppo libero, echepercon- 
kèrij di feguenza non farò grato, maio non ho altra 
per/are è maniera più ficura per ben fervire, e per fervir 
affai lode- da dovero queflo Uluftrifs. Signore, al quale 
volt ne i chirggio perdono della mia libertà, e lo fup- 
Medici,co. plico a voler aver l’udito al mio buono, e ri- 
me quella vcrcntc ddìdério. 

che giova Supporto dunque queflo, che avanti ho ac- 
moito alia cannato, il mio penfiero farebbe il Arguente, 
fatate de- rimettendomi pcrò;in tutto ,eper tutto. Qiian- 
gli uomini, do arriveranno quefle mie lettere, o la febbre 
fi farà totalmente ritirata, ovvero per ancora 
ve ne farà qualche refiduo. Sia quel che effer 
w ri voglia. Metto in confiderazione alla ocula- 

tiffi- 
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tirtìma prudenza del Sig. Fiorentini, fé forte 
per efler co là opportuna il dare ogni mattina 
a quello Sig. cinque , o lei once in circa difie- 
ro di Latte depurato, non raddolcito con cola 
veruna, ma puro r e lèm-piice, e depurato , 
feruta lervirfi nel depurarlo di altra coiai che 
delle (empiici chiare d’uovo .'Continuerà per Miniera 
molti giorni a pigliar il luddetto fiero, ed in P*r dtpu. 
quello tempo, per mantenerli il corpo dilpo- rer» 

Ilo, -e lubrico, non li varrà di altro che del ro * 

■ lempliciilimo :Clillere fatto un giorno sì , ed 
un giorno nò, ovvero un. giorno si , e due 
giornionò . Ulato per molti, giorni quello fie- 
ro depurato, crederei che forte bene iarpaffag- 
gio al fiero non depuratq, cioè a dire al fie- 
ro, che fcola da per lemedefimo dal Latte qua- 
gliato.. Ed anco quella Iurta di fiero non vor- 
rei , che forte melcolata con cola veruna , che 
averte del medicinale, mi fi pigliarti: puro, c 
lemplice la mattina a ora di Groppo, dormen- 
dovi fopra una o due ore , non tralafciando I’ 
ufo de’Clifteti iopraddetti.. Continuato quella 
feconda forte 'di 'fiero per ; qual<he Settimana , 
vorrei che fi faccllc polcia partaggio ad un lun- 

-go lungo ufo del Latte df A fi ria, pigliandolo U Line di 
la mattina di buon’ora, conforme ho detto del A (' na J uot 

■ fiero, e dormendovi lòpra. Oh, mi farà det- *0" ">o/to 
to, quello llluftrilfimo Signore volle comin- 

ciare ne’tcmpitralcorfi a prendere il Lattfiidi 
' Capra, e^bifognòlafciarlofiare, perchè lofio- & n,r J' • 

‘ maro non do voleva . Io credo, che quella vol- 
ta lo Homata non vi rcpugnerà,cirendofifat- 
-*to il' palfaggio dal fottilillimo fiero depurato, 

"at> Latte geruiliffimoi di Afina ,}- E tanto, più 
• 'credo, che lo flomaco non vi repugnerà, ,fe 

- quefio'Dluiirilfimo Signore vorrà eflere obbe- 
diente a credere, che non gli alberelli dello 
Speziale, ma le lèmplrcr colè della naturai lo 
anno a guarire ,• e vorrà altresì credere, che 

‘ SÉ 1 ? non ha nè poco, nè punto, lo fiomaco 

- freddo , anzi che lo ha ottimo, e varrà pur 
< credere ancora ,, che il Latte di Afina non, fa 

mai! mai male a nefiuno di coloro, i quali 

fono 
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9 Z \ CONSULTI _ 
lono oficrvanti nel mangiare , e nel bere ag- . 
giuftatiflìmo , e fecondo che dalla prudenza 
del Medico c flato preferitto, c fi mantengo- 
no il corpo lubrico per via di femplicillimi 
, Clifteri latti alternativamente un giorno si , ' 
e un giorno nò. 

Si oflcrvi dunque da quello IliuftrilTimo Si- 
gnore con ogni puntualità maggiore la regola 
della vita , e particolarmente intorno al man- 
giare, ed al bere. Io non ne verrò alle par- 
ticolarità, perche a lui af/ifle il dottiflìmo Sig. 
Fiorentini. Due lòie colè rammenterò, cioè a 
dire l'aftì nenza dal vino , e nel tempo dei fie- 
ro, e del latte, ili non prender la l'era altro 
per cena, che un par d’uova, ed una fentpli- 
ce mincflra, di qualfìfia fotta, che più aggra- 
di all’ infermo. Che è quanto ho faputo, e 
potuto dire con tutto l’ anétto del cuore, ri- 
mettendolo però ad ogni miglior giudizio, c 
particolarmente a quello del Sig. Fiorentini . 

r.j' I i i , .1 i , 

1 Per Una Diarrea. 

::rr •* * • 

G Li Eccellentiffimi Signori, e prudentiflì- 
mi Medici , che aflìftono quotidianamen- 
te alla cura dell'Eminentiflimo, e Reverendi 1- 
fìmo Signor Cardinale N. N. fcrivono tacila 
loro ben diflinta,cd acuratiffima Prelazione me- 
dicinale, che i lunghi mal» di Sua Eminenza 
nello flato prefente confiffono in una lunga 
Diarrea, la quale infaftidifee cinque, overo 
fei volte il giorno / ma però fenza dolore al- 
cuno, efenza veruna infiammazione , coù con- 
r tinua inappetenza, ed agitazioni di ffomaco, 

- e maffime circa l’ore del pranzo, con la cor- 
« rifpondenza alcune volte del cuore ifteflb per 
• la quantità, come eflì dicono, e per la grof- 
lezza de’flati cagionati, e prodotti dagli acidi 
fòverchi, che cpntinuamente fi Cogliono tro- 
i Vare nel di lui corpo. Stante quello,, e fuppo- 
> fio per verità, mi fo lecito, c me ne prendo 
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l’ar.lirc, .ii proporr: prenmralamcntc; {falò ueflì 
actju.i del Tettuccio, col prenderne , fc' parèli Acqua del 
le opportuno a’Signon , ch’ai Mono, col prcn- Tettucci» 
dctnc, dico, quattro, o cinque paffete con i e giova alla 
lolite convcnicruc , e, dovute preparazioni, e Diane* . 
dovute regole, potendo qqdtf acqua del Tet- 
tuccio giovare notabilmente alla Diarrea, ed 
alla generazione dc’flati; e potrebbe infallibile 
mente corroborare, e fortificare lo ftomaco , ’ 1 

e ripulire gl’itvteftint , non tralcurando di fa- 
re del continuo dc’CÌiftieri manipolati Tempre 1 

con la medefìma acqua dei Tettuccio. 

Terminato il medicamento dell’ acqua del ' 
Tettuccio, mi (entirei inclinato a proporre per 
molte mattine il prendere ognt mattina prima 
di * c , v ^. r ^ di. letto, un’ora almeno avanti-, il 
Catte latto in acqua diNoccra, o in brodo dìi Vim prò/- 
piccjon ferraiolo; brodo, dico, cioè fenza tòt biro <juì r 
le , «digradato , e lenza edere raddolcirò nè con ufo dell * 
zucchero, ne con altri Troppi medicinali, ne cofe doler, 
con altri giulebbi, che per delicatezza coma- perché fo - 
nemcntc vengono a cflère adoperati ne’brodi. gliort mne» 
Che è quanto pollò con ogni fincerità dire, e vereil érr* 
prego umilmente il Signore Iddio , che fia per 
\ cllcrc di qualche giovamento a Sua Ecccl lenza . 

e i . > 

Per una Caligine di vifta , 
e principio di fiiffufione, 
dopo un’infiammazione 
d’occhi. 

. 1 t • , il > > % • » ' 

S Uppotto vero, quanto ndPaccurata , e di- 
ligente Relazione fta fcritto, non è mara- 
viglia alcuna* che il Signor N. N. dopo elsere 
flato lungamente alsahto da una dolorala, e 
pertinace infiammazione di quella tunica, che 
nell occhio fi chiama adnata, o congiuntiva * 
fi lamenti ora di qualche caligine della vifta, 
e di qualche principio dì luftiifionc, mentre die 
j per 
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Per lo più' fi fa da quell’umore, che aqueo da’ 
Medici e nominato . Noi* è maraviglia pari- 
mente, che quella caligine v e fuffofione per an- 
cora. non cedano a’medicamcnti , imperocché T 
-• infiammazione della tunica adnata non è vin- 
ta^ie non c doma, anzi contìnuamente fi la 
todere , ancorché accompagnata da* i accidenti 
r„i;„ PÌU ttuti^*!|riù piacevoli 1 . orioisc .in^ r.ilft 
S fnSin','^ 1 ' é( dunque netclfcfio, prima di ogrt\ c6- 
morbis re- tor *** <«**qUHidi qutfta iiifiammazio- 
ne.,. perche altrimenti quelle medicine, che fi 
applicheranno all’occhio per pòrti» giovamen- 
to* alla caligine f<c allafudufìoneyg per ridur- 
I» l’umqre aqueo nel prillino ifiato , tutte fa- 
ranno «H notabile pregiudizio all’infkmimazld. 
ne- t per confluenza fompw tìiutìva fiutone 
fi lira all'occhio ; c lé fi ;|arì' nuova fluflioné, 
1 umore aqueo netterà Tempro più turbato, e ia 



cidivas fa 
cere con 
fueverunr 
laterale , 

Af'<\ n'v\ 

(nr> <niì\ 




Vj '"'farebbe anco gran oola,<tbe IZcontiriUa, Urei- 
• te rata flufiìone '«Inocchio , ol frè al^lhtotbidai- 
£)**/} o fa. ment ° dell’umore aqueo, lo taceifc imbrodare, 
rame fi di- * creiccre, onde crclciuto più del dovere, po- 

Vitir 

tura /mente P 
a propor - d 
Zione dei 
maggiore 



Ila» 



. . che la di _ 

, chetar iStU %et 



logno/ nè 

r - ~ 1 --- . JÉ1 mqllèj .... 

, uo nel tempo del calar del gforg 

e minor iu. ore, nelle quali il Sole con più g 
me » che minilira la luce aU’aria. 




trova 



Per vincere dunque l'infiammazione, dèll’oi»- 
cwo* opportunififìme fono ftatfe, /le iterate , o 
reiterate flebòtoliliea e li cominualfe la di lei 
©lunazione , mi Tentimi volentieri inclinato a 
proporre nuovo /àngue delle vene emorroidali 
con le mignatte , uui.i4idl >> * -wi 
Il divino Ipocrateci lafciò ferino negli AfeL 
riiou, coe fc a’Lippi fopeaggiunge il nudo di 
* r ' 5 corpo, 
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corpo,; luci elice loro di grandillitm' utililù f 
palochc<*ilcno ebbe adire, che ledette titil- 
lo non veniva Ipotì tanca mente per moto della 
natura., duvea il Medico procurarlo con lattei 
quindi avviene ; che larei di parere, che nello 
(tato predente quello big. cominciale di nuo- 
vo, e quanto piima, ad evacuare ùl lucr-tfor» 
po, non lòto con lbrvizialiyi#n ancora Con 
altri medicamenti diverti , din Varie forme 
preti per hoccaepicraticamcntc,cioè adire una 
mattinasi, e l’ultra nò, e continuatic per mot- 
ti giorni, mcfcolando tempre con gli evacuan- 
ti quelle cole, che da’Mcdici fono credute ap- 
propriate per gli occhi, ed in particolare, la 
Calendula,; l’Euftagia, il Finocchio* nobili- 
tato di tal facoltà, perquellò che di ! lu» di- 
cono gli Scrittori della naturale ftoria . 

Evacuato bene , e rievacuato il corpo tutto, 
dovrebbe necctiariamcntc cedere, e rinfiamtìto-' 
zionev e la cagione; nu-tit non ccdelferòiallò- 
ra, tonfiglietiei 4w tutte le manieri; di Vènere 
all'Ufo de* tritio* tori alle (palle, e fe dòpo 
quefti pur <snco la cangine, e l’oHufcazione 
continuairc ? crederci , che t'otie ttecefsario ve- 
nire all'ufo di Vm decotto di -Cina 1 , « di Vi- 
pere, con la giunta di qualche poca di Sallà- 
pariglia,ie di Safsafrasy prepanlta letondò l’- 
Arte con altre erbe, radiche, e Icmi appro- 
priati; con tth’ elattiffimà dieta, cobnrtentc 
noni ^òlo nella pir-cità del rtìàhgiatc,ì e del 
bere, ma noli’ aftinenza dal 1 vino, ne* tempi 
convenienti ,ie net non commetterà. errori- nel- 
le altre cofe da’ Medici chiamate non natura- 
li, facendo gran capitale de’ contigli a quello 

pSfAfiSitì 

In quella maniera, f per Quella firada mi 
(ono trovato intirfit'c volte à guarire infiniti 
di Umili mali,- ma fe quello più ollinato de- 
gli altri ndn.’vrolctsn cedere ( il che non trejp,) 
allora bilop ricrebbe tur ideila ricccllità vii/ù ., 
ed bccamodaxf);4i<i^uiicno nella nuca r aiuti 
.-Vnf'ul Piut- 



/lccorgi- 
mento del 
Redi per 
non irnpe^ 
gnor fi nel- 
le operazio- 
ni dubbio» 
fe dell' er. 
be , alle 
quali fpef» 
Je volte gli 
Scrittori 
troppo cre- 
duli foglia- 
no ut tribù, 
ire molto 
vitti * , che 
realmente 
non hanno. 
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fluttuilo ad un laccio, o lctonc, che fi chia- 
mi, come quella, che più prontamente, e con 
maggior vigore potrà tare la tua operazione , 
e lari necessario parimente fabbricare un vi- 
no medicato con Euiragia, Finocchio, ec. 

lo non ho fin ad araparlato dc’medicamen- 
ti locali , perchè., fe la necellità non urgclse , 
me ne ; a(lerrei più che folte potlibilc, c le pur 
bilògnatse lérvirlcnc, indugerci tempre a quel 
tempo, nel quale mi parclse a baltanza ben 
purgato, c ripurgatoil corpo, e libero da ogni 
timore di nuova infiammazione, ed anche al- 
Iqrp mi temici tempre dc’più piacevoli*, onde 
per tor via le ultime reliquie della caligine, e 
Gt. tv,'» luffiifionc, fi potrebbe adoprarc il zucchero 
filai . Sufi Canài impalpabilmente polverizzato, c lottia- 
tytio • to a digiuno nell’occhio; ficcomc; ancora I’ 
olio di Seppia, le fornente fatte con radice di 
Conculca maggiore, di toglie di Chelidonia, 
di,J*iqo, di Peuccdano, di Ruta, c di fienili • 
-, lòn-giovcvoli . Giovevoli lòno altresì tutte le 

maniere di fieli, o (òli, o mcfcolati in for- 
ma di Colliri umidi, lo lòglio icrvirmi della 
togliente polvere . 

■ Candì lo Zucchero Candi onc. j. Trochifci vipcii- 
JjfD 9 * ni ter. j. Fiele di Gallo lecco gr. vj. lì polve- 
Candito. r j zz i j] tu t C0 impalpabilmente, c fi fotfì nell’ 
occhio . 

Nc’Libri degli Arabi, molti Sictfi fi trova- 
no qpportunilhmi , ficcomc in que’ de’ Greci 
‘ molti Colliri, c umidi, c lecchi, i quali vo- 

gliono Tempre etscre adoprati con molta cau- 
tela, 

i l : • .. ;i . > . . , ’l 

Per una Gentildonna 
Aerile. 

• 4 l » ; ■ ' i. • 



Podi la No* 
tamia di 
Filippo 
Verheyen 



-• ...... ,• ■ . . ; i... • • .»• i > 

A Cciocchc fi pofsano rinvenir bene quelle 
cagioni , le quali fono fiate valevoli , fi- 
no al prelcnte giorno , di rendere iterile l’Il* 
-i- . Iwftrif- 
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luflriffima Signora N. iflL. nell* età fui di ij. nel !.t.tve 
anni, «Ipo/ata ad un' marito giovane, e ! (a* *pj* trote * 
no, fa di mcftiere fupporre, o (fabilire in pri- diffufomtn. 
ma, in che maniera (1 conduca, e fi facciala ,e d' ,a l 
generazione umana negli’ uteri delle Donne, materia. 

A quello line allontanandomi io totalmen- Opinione 
te dalle opinioni degli antichi-, ed allontanan* veri/i. 
domi in parte «falle opinióni di alcuni 5»cric- n,,le ///*• 
tori moderni, fon idi parere, che tìccometut-i fl»*ta poco 
te le piante, tutti gli animali irragionevoli , f* dnlSi^. 
terreftri, aerei, e aquatici fon prodotti dall’ At "ontoVal. 
uovo, così ancora dal l’uovo fieno prodotti gli 
uomini; E-teneo per termo, che la femmina lu J ua m< *' 
in quell’uovo fomminiftri tutta quanta lama- rav, & i,0 f « 
teria uccellarla alla generazione, e che il ma- 1J °' ,a 
fchio non ci conttibu-lca altro col luo lemc , al * 
che alcune aut, o (piriti purillimi, i qual»^ J *J??' 9W 
anno polfanza di E condare, o per così dire . Uom °' 
di gallare l’uova delle donne, in quella ma - ‘ZZ7nl 
mera appunto, che 1 galli nel coito vendono adusici 
feconde, e gallate le uova delle galline.,. /„ j te j e > 
(luci le uova delle donne non li formina/wrlwd». 
nell’ utero, ma h formano, e ti conlervano li Giornee 
nelle proprie, e determinare orale , le quali de'Letter 4. 
ovaie non lòno altro, che quelle llcife parti , // ditali» 
le quali dagli antichi notomilti fu cieduto , » f*m en- 
che follerò 1 telitcoli femminili. . mone nel 

Congiugnendoti dunque inficine il mafehio, T - ;*• aJl* 
e la femmina nei coito, palla il lente Jet ma- aintcoU 
Ichio ad imbrattarne le pareti uterine deila 
femmina, c da quetlo imb.attjmento li lolle- _ . . 
va un’aura litminalr, o uno Ipirito freon la c S P‘ T,, ° 
tore, il quale penetrando per li canali dell t*'*”.,,' 0 " 
tube falloppiane, trapala aH’ovaja,e quivi f c - * , 0 

conda; e galla un uovo, e talvolta p.ù .Mino. 

L’uovo fecondato, e gallatoti ttacca daifovaia, concinne 
cd entrando polciapcr quei, forame, che è neri’ ?uov‘o 
dlremita piu larga delle tube falloppiane, Ipm- feconaoto 
to dal moto perilfaltico di clic tube, le ne a- jeendu nel - 
la giu pel loro canale, ed entra nella-' cavità le tubef ai. 
dell’utero, e quivi non fqbird fi attacca, Ina- /oppiane 
itiolto v e libero da ogni attaccamento per al- nonv'ìot . 
Tftino VI. (j cimi cun dubbio, 
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m cuni pochi giorni , aWa loggia de’ temi co»t 
tfse talaj a medi alla terra ,, s’imbeve, e s’inzuppa di quei 
L' hanno ito. j|q UOrc y che la natura * tal effetto* in quel tenu- 
vatoi A». pQ tran3 anda al fondo dell’utero. rade in*. 
nmtjUui » zuppamtnio aclcendo l’uovo r lì comincia: nelV 
“ ’ interna* lisi caviti 3 formare il lancivi lo ^quin- 

di a poco a poco fui g tiferò » o lili' panno tticn 
no di elfo uovo nalce, e «elee nn» cetta iti* 
(tanza (olida,, che dagli Anatomici e chiama* 
Che cofa ta la Placenta, dalla qual placenta diramar»* 
fi a la Fio- dofi infinite ramificazioni di vafi, quelle ra* 
tenta Utt mificaziont s’infojilcono nell* tiiAani* delle pa» 
una, reti dell’utero, come fanno apposta le radici 
dell’eibe, e degli alberi: nell* terra, e così P 
uovo rimane attaccato al l'utero, e quivi fi tra— 
ra, fino a tanto, che venga il tempo della tua 
maturità, cioè a due dell ’effere partorito. 

Su p pollo tutto ciò per vero, conviene addi, 
fo confiderare, qtralt pollano dine gl ''impedi- 
menti di quello maravigliofo lavoro* dell» na« 
tura , desinato alla conlcrvazione del genere 
umano. In primo luogo 6 può dare il calo , 
che per mala finità del macchia, il di lui leu 
me fia priva di quegli fpinti vivi; brillanti.; 
l'arte c*% e fecondi necdfespa gallare le uova. Può an« 
giont dati» cori cffèrc,, che il. di* fui lènte fia dotato de’ 
Sterilità, e fuddetti (piriti, ma che efli re (tino ammostiti r 
tutte beni fi inutili, cd invalidi per iacorruttela dc’fermcn- 
fimo ima. t j rat tenuti nell’utero , e ndle tubc falloppiane 
gmate. ne | paflTaggio , che per quelle tube fanno per ar- 
rivare alle ovaja, o tellicoli femminili . Può' 
anrh’effere, come alcune volte, ancorché rade, 
fi c olfervato digli Anatomici , che le tabe fal- 
loppiane non abbiano apertura , 0 forame ir» 
quella parte , con la quale fi avvicinano i’rdli, 
coli, e per conseguenza l’uova (laccate- dall* 
ovaja non pollano- entrarvi , nè calare all’ute- 
ro, ed in quello cafo avviene una perpetua , 
ed irrimediabile (lerilttà. Ma (e par anco fu> 
aperto il fud detto forame, può nufladimeno* 
avvenire la Ucrilità per cagione di etro forame 
uouto (fretto, raggrinzito, premuto, e feria- 
• O • * ta. 
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to dalla loiaerchia pienezza de’ zaini delle arte»' 
rie, e delie vene prepazanti, c delle ipogailri- 
che, i; quali lemi fcoraono iopea fc tabe fai* 
toppiane, ed intorno alle loro fìmbrie, ed a 4 »* 
lfi loro aperture, o forami,- le quali aperture, 

0 forami poffare» altresì forzatamente clferte- 
Binc dirette, feriate, e comprefTe dalla pingue- 
dine delle arifcere, o delle parti adjecenti. 

1 Può pani mente avvenire, che l’uovo fecon- 

dato,, e gallata entri per l’apertura delle tube 
nel le»© caoaJc , per paffarlenc all’ «cero, ma 
qui^i mori itanpc maucofiti racchiufe, v ileo le g 
c corrotte, che non folo ne refti impedito il 
di lui pai raggio, ma che ancora lo ftelFo uovo, 
<}uafi per un contagio, ne rimanga guafio , e> 
corrotto . io. oltre può awehirc , che l’uovo 
entri lenta, impedimento nelle tube , e facil- 
mente caiiineU’utero, ma quivi perla foverchia 
umidità, c lubricità dell’utero non polla rattener- 
fi, anzi-,fe ne dea quali liibtto hton d i «fiso., o 
fcputequalchcjpooodi ttrnpovi fi rattertga, non 
pofsa pigliarvi ammonto, nc porta appiccarvi!! , 
anzi vi li corrompa, e vi fi guaiti, per cagione 
de cattivi fermenti /lagnanti nell’utero, ed in 
alcuni de’luoi vafifangingoi , e linfatici ; i quali 
cattivi fermenti non elfendo Ulti fufficiente- 
mente Spurgati per le vie de’meftrtti, quaito 
più (lagnano, e dimorano racchiuft , tanto pia 
fi rendono inabili a foni mi ni fi rare all’ uovd 
una dolce fc lodevole materia, uccellarla ai 
di lui acnsricimento , anzi fi rendono ab Ui (fi- 
mi alla di; lui corruttela-; 1 1 i 

Molte altre cagioni della (leriJità fi potreb- 
bono noverare* ma le tralafcio, non eroden- 
dole opportuni ora al mio prcypofito, ed al 
cado prèfente; 'per poter confiderare quali del- 
le fopram mentovate fieno quelle, che abbiano 
mantenuta Aerile quefta Illuftriflìma Signora . i 

io per me vado credendo, o conjetturando, 
che il fuo Contòrte non abbia eolpa alcuna in 
quella Aerilità, ma che il tutto avvenga per 
eoipa dell’uterpdefla'Signofa , il quale imbrat- 
tato di fermanti cattivi, evizioni , poifbno qtte- 

. 1 G 2 Iti 
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fti non fola mente ammortire l’aure (eminali , 
e feconde del Ictne virile, ma portolo ancora 
iòmmini tirare all’uovo calato nell’utero un cat- 
tivo liquore inabile al di lui crefcimento, cd 
al di lui attaccamento, onde rimanga guado* 
e corrotto, e per la* lubricità dello Hello utero', 1 
ne 'primi giorni (pioto fuori di erto, lenza che 
la Signora le nr porta accorgere per la di lui 
piccolezza / sé può anco erterc, che la pienezza 
de’ vali languigni uterini , ic ia pinguedine del- 
le parti adiacenti cooperi ancora qualche cola, 

f ier impedire, che l’Uovo non entri nelle tube 
alloppiane. an r :n v‘» . v 
1 motivi! delle mie confetture fono ricavati 
dalla punniaii!fima,ed elattiifima relazione del 
dottiffìmo Signor Fiorentini , nella quale io leg- 
go, Che le mcftrualr : purgazioni dì quella Illu- 
(Inlfima Signora (pelle volte non vengono or- 
dinate^ ne’giorm convenienti , e quando com3 
patitcono, appnnlcono di color rollo dilavato, 
e di luftanza vifeida, e talvolta dono frate ac- 
compagnate da dolori nel ventre inferiore, e 
particolarmente verfò ia regione del l’utero, e 
di più una volta, per quattro meli interi non 
comparvero , ed ora fono gii più di cinque me- 
li, che fono affatto (ragnate. * 

La cagione di que Ito ftagnaraento, ioloattri- 
burlco in parte non tolarnentea difetto di quella 
fermentazione universa le, rhe fi fa ogni mefei in 
tetta la malta fanguigna de’ corpi «felle donne 
gióvani mediante la quale fermentazione alte- 
rati i minimi componenti del iangue (limolano, 
cnecelfitano (a natura ad evacuare linapartedi 
efso (angue per quei canali, che metton capo nell’ 
mero, e nella vagina dell’utero: Ma l’attribuì (co 
aheora aljeofmizioni dc’vafi dei l’utero j leiquali 
oftruzioni fono cagionate da quella gruma, che 
Anche il il' lingue nel fuo fluito, e refluito circolare h* 
[annue , potuto appoco appoco lafciar attaccata allepa- 
feorrendo zicti interne de’ vaili dell’utero, in alcuni de* 
fe'fuoi ca - quali vali per. qual ta cagione fi polsono efsere 
nali puì> la- (ormati alcuni ^ polipi , che maggioimente tcr- 
fciarvidel. rano, ci oltiuucono-r Onde none maraviglia, 
la gruma, . :i : • • che 
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che per la introdotta non nativa anguilla de* /» la fle^a 
vafi, fia (lata alle vòlte quella Signora nel acq.cbta- 
tempo delle mellruali 1 evacuazioni abilita da ” fa in 
dolori nel ventre inferiore, e nella regioni 
dell’utero ; li non è maraviglia parimente, (è Jutdepoft- 
il (àngue, non avendo l’cfito liberoper le /Ira- z,en ' > 4r * 
de convenienti dell'utero, fàccia forza ne* vafì* 7t,J ”^ 0 ta. 
della fella, c gli di/lenda, e gli punga, c ca.^ 0 ™ * 
giooi il dolore di ella te/la. £ fc quelli tutti de [* ’ uo ~ 
luddetti accidenti del Fluirò delle purghe, c ’ t er 
della loro ritenzione, e della loro varietà, non ‘* ovf P a U a ' 
fono ordinafamente continui , ma regolati dal- 
I* incoftanza ,‘ciò avviene, perchè runivcrfalc 
fermentazione mcllruale della malfa (ànguigna 
non ha ogni mele per diverte cagioni il me- 
deiimo, ed uguale momento d’impeto, ed’agi- 
tazione, eie angnflic, ed o/lruzioni de’va/ì non 
lòno tempre ogni mete ugualmente le medefìme , 
c ne* medefimi luoghi, acagione del fluirò, e 
refluite), circolare, che talvolta può togliere, o 
l'minuire.e talvolta può augumcntare, e ren- 
dere più olimaia la fu lì lenza, c l’oflruzione . 

Se tutte quelle cole lòn vere, a volere che 
quella Ulullrilfima Signora cominci ad elTere 
feconda, fa di meltiere procurare non folamcn- 
te di render più forte il momento, c l’energia 
della fermentazione mcllruale, ma altresì di 
tor via le òftruzioni di quei va/i lànguigni , 
che metton capo nell* utero, e nella vagina 
dell’utero ; perchè , te lì otterrà quello, fi ef- 
purgheranno ogni mete gli umori fermentati 
viziofl, l’utero rimarrà (ano e tenza lubricità, 
erosi l’uovo calato dall’ovaja nell’utero, po- 
trà nella cavità uterina ricevere un alimento 
lodevole, c buono, potrà attaccarli alle pare- 
ti di elTa cavità uterina, e così attaccato po- 
trà felicemente clter covato, crefciuto, e Ca- 
gionato fino al debito tempo de’novc meli. 

L’ottenere tutti quelli (copi non l’ho per 
imponìbile, anzi l’ho per poffibili/Tìmo, giac- 
che quella Illuflr ifTìnaa Signora è giovane , 
per altro fana , c beo conformata . 

Tom» VI. G 3 Per 
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v'v . - Kl YSW, Jynquc ali ’ iUj uc’ medicamenti, 

filmerei accettano, chcndttfium principio Jet' 
u Ineie di Settembre, le fa Jtjgione 



non ti ppo. 
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C^UfJo computa ite .j. la Sigimra conBÌqciaile a 
rneJicaifu E perche e e qu,- emerite traturtecoh 
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•> ugni ociic^ueia pulIibiJp, mi piacerebbe nvol- 

.t\> . . AI tu, che, u ala lenite la lJitc puigi.c, e riuuiv 
-■ ■ •• gbc .11 firupp> , fi corni tic i*iic cu^’wip ,id le gpqn 
te vino inedie ito , pi f Ijan^one, . i^qioo alle 

fili 1 ► fr nnn' nmnt r% . irtr/» , sv M 
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-r r. y r^ T r 1 vr-rv^nv'^. 

gppua^TD al Sigaqr f patini Xj che, ajG lìc - 

n S W> Jr£KW$b nciWj df’fiilèj.Qnr, ij. 
Semi di Cattamo ^cauccmo , C^or di t Ta( r 

tdro e rj 1 1^1 L a |W • one- | ? Jia 4 ' che da Cicoria , e 
Appio lecche ana di.n). Mura polverizzata dr, 
M- Macisdr.j. fogne di Aitenulu lecciic pugil. j, 
inloqdi ih onc. xxxvj. di ma fianco gentile, e 
tnni indjgcfiu ne in luogo Calao per tic giorni , 
otre nettilo vaio beni ULpiu.tm aro , agitando di 
qWDd.Vjaqiiftndq ,• In hfle ,ppri il 1 vafq, e 

%iplcbba ,ai»reo oqp. yii>. RUc.wvf U va- 
io,^, ÌAfcia Ilare in d-.4iclh0np.pqr ventiquattro 
ore.- col» pei- ìftamigoa, e la colatura lub>to 
li ricplr di nuovo piarla fugamo, e fi Terbi, 
per j’u/o detta di: loppa,.- tacendo la .compofi- 
z:one, quante volte » 4 >a di bilognp. 

, puforel^e,, $kc 4 a Signora 

JOjCQntmuadU; per d^ ini giorni almeno. • 
Quando ne avra piglilo, Im o late giorni, 
vprtct , ehg fi cavalsc il langue dajle vene de 
piedi , in quantità convcnieoDe, ed in qqcfto 
giorno fi ifllendW tffl vin9. E non ottante, 
C^e querflo vmo^numva- il corpo, ne: 
^ncCpUWP-iarii qgyn ( qnàt»o giQfJW W Urvi- 
ViP# iuop^-dfÉrimtpHinj quelle ma,- 
teriq piu grolle, che lai anno fiate fiaccate dal 
^amento . Nel' tempo puro, dia pìgjii 
quello vino, vorrei che ugni giorno, due ore 
acanti cenpi ,jaSignpra hevelpe ne once d’iofufio- 
ne dìTe,, awcqflao4^a nella jlegu?ntc muterà, 
:-.H L • .Vi i Si 
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'Si IWciaoMine deiracqtia comone, rwntfni 
do bolle tòrtegli ne metti orto'bfiW ih f Vaftì 
o.d'angcnro, o di terra bcrrè iWtetriato, e fu. : 
bitta "WPffr infondano due dramme di erba Tè; 
Si icori'jqtnmutnente il ivàfov-G-Tv-’ risvòlti- m 1 
un panno lano, per k*Tp#SicP dKtmVra ,','dhjòl 
fi coli linhrfione, è fi raddolcita efih \irr 'po- 
co de «nachero a légno ‘di grata dbtct2a ; ~ « 



hot:] 



Ir 



C ff 

sn 



fiirtìerbi ‘per Tu Ibi orli i 
Terminati i giórni- del vino medicato, (Hi 
merci opportuno di nuovo ricorrere a 11 'Acqui 
del Tetrttfio alnfenwpcr’qUatWó *ò per 1 cinqui 



giorno , 

HHHVV brtéfr'd'ltìltlfionp 
del Te -preparata rifila luddètra maHiera, ' ; , 

-• iRipurgùtibenc gliele rementi del corpo cb i 
preaccchnati tried Ka menti , mi piacetbbbemoli 
iot + ctie l*iSrgrt«ra(Wlalitt per ItrngticmiJitcrm± 
il -fegwwe wigiltewóW 'l^tè.' ,r,n 

IV. Sago drpere dii iti (tettò lib. xij’ 1 ' fugo ; d? 

Arteroifi* elviahftc*tó fib. iij. Vi flTtda bòT/iì con f u ! eo 
re dentro onc. xviij. -di Prètti di^Sèbéilcn fino P, are t*‘ u ° 
alla loro cottura . .Allora fi coli, fi (prema tqiv- 1 J Redr 
tc , e la elprclfione Tratta; ifì orinale d. 'vétro, 
aggiuntovi Iid. h. di limatura di acGiawr Sj ler- “L.l 

ri t<oiikyt'idJ[A(tÌc.appfcl^frrefct>^ic 'fi %n" * JC ? 



per dèi 

qfcà 



msn 



rni 

uir 



calde 
t ola 



l.t quanti- 
. 1 tà de’timt- 
ln dj , che or- 
a , i 



hnc fi coli per manica d’Jppocrate, c la cola- e j,^ m t , 
tura fi metta in vaiò di terra alle ceneri c quali glan- 
de a sfumare, fino a tanto, che venga a tog-- 0 j,u 
già di una Capa. E fi (cibi -per pigliarne ogni veediava 
mattina due dramme dihblute in .ohee tfe di tanto p>ù 
brodo di pollakro, o di piccione non molto cautijjimo 
cotto , o in acqua di Artemifii; et aneil’or- 

Pigliato, che la Signora avrà la marina il d:naig,H . 
dii J detto brodo, vorrei, che proccurafse di-dor- 
mire (opra un’ora , o almeno iteisc nel licito* 

•polcia fi Je valse,, cd andalsc a tare «(erriti© ai 
meni* meno.per utt’ ora ,>cicbc quelito dèi cario 
Jto reitegafie U giorno ipswfsoegianio; pct caia, o 

<J 4 trat- 
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trattenendoli a giocare al trucco , o, al volan- 
te, o andando fuori di cala a pigliar aria, in 
Comma procuri la Signora non (Diamente, sei 
tempo di quello medicamento*, ma ancora in 
ogni altro tempo, di fuggire, come pelle > te 
vita ledentaria , e oziofa., jv | ' rn 

Nel tempo di quello medicamento beva Tem- 
pre a tutto paltò il vino acciaiato, ma parò in*, 
nacquato, fecondo il folito collume della Si- 



gnora, c tal vino acciaiato Io continui un an- 
no intero. E Te tal vino folle un Claretto di 
Francia, non fumofo, non dolce, lo Aimcrei 
fommamcnte giovevole. Nel fuddetto tempo, 
ogni otto, o dieci giorni , pigli un piacevole 
medicamento leniente , o per lo meno di quan- 
do in quando fi Taccia qualche Icrvizialc . 

. .Della regola della vita non ne parlo, ri- 
mettendomene in tutto, e per tutto al Signor 
Fiorentini, ai di cui prudentiffimo giudizio, e 
vivaciflìmo .ingegno fottopongo quanto da me 
e nato detto. Piaccia al Signore Iddio ^ che il 
tutto fìa a Tua gloria, ed a conlòlazionc dell’ 
lllultriflìma Cala Cigli. 



n 1 r i 1 ' 

Jrer un Ipocondriaco con 
iftitichezza , e fcarico di 
orina pungente, e dolo- 
rofa. 



T ifloria de’ mali faltidiofìlfimi, e penofìfTi- 
M—j mi. dell’ Eminentiflìmo Signor Cardinale 
N. N. infieme con le cagioni vere,c reali di 
elTt malori, d ftata dowffima mente, e giudi— 
ziofilfimamente deicritta dalla, lemma pruden- 
za del Sig. Tiburzio Congo, Medico della Ca- 
mera di Tua Eminenza. Alle opinioni di elfo 
Sig. Tiburzio io in tutto, e per tutto- mi for- 
toforivo, c con le di lui direzioni dico, cheda 
quei favi uomini, i quali affiltono alla cura , 
non fi dee procurare altro, che mantenere pia- 

ccvp- 
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Di FRANCESCO REDI, icj 
cevolillimamcnte lubrico il ventre interiore, e 
con ogni gentilezza temperare , modificare, ad» 
dolci re, innacquare le particelle fallire, ntro- 
fe, vitriolate, fulfuree, acri, mordaci , che lì 
trovano in tutte quante le forte di fluidi , che 
corrono, e ricorrono per li canali e grandine 
minutiilimi del corpo di quell’ Eminentils. Si- 

E orc, imperocché con l’innacquamcnto, cad- 
Icimento di quelli tali fluidi, fi faranno le 
urine più piacevoli, meno falate, e per con fc- 
guenza meno faftidiofc, meno pungenti, me- 
no irritanti, cc. Lodo adunque, che venutala 
piacevolezza della Primavera, fi comincili me- 
dicamento, e nel medicamento, per quanto ap- 
partiene alla Chirurgia, lccoodo le intenzioni 
del Signor Longo , li aprano le vene emorroi- 
dali con le fanguilughe, c fi cavi una conve- 
niente quantità di fangue, e fubito lubito che 
farà cavata, immediatamente fi dia a bere a 
Sua Eminenza otto, o dieci once di Acqua di 
viole ttillata a bagno, pura pura, e femplice 
lenza raddolcirla con cofa veruna , acciocché 
quefta fubcntri a tempo opportuno ne’ canali 
da’ Audi, e innacqui, e temperi, e addolcita 
elfi fluidi . 

Qjianto alla Farmacia, concorro pienamen- 
te col Signor Longo, che in tutto, e per tutto 
fi tralafcino,c fi sfuggano tutti tutti tutti quan- 
ti i diuretici , perche quelli lono una pelle, ed 
un veleno per Sua Eminenza, c con tanta vo- 
lontà lodo, e commendo, che fi sfuggano i 
diuretici, che infino ardirci di non commenda- 
re l’ufo della Terebentina mefcolata con lcfpe- 
zìe diDiagraote freddo, e con trocifcidelGor- 
donio, e non vorrei fidarmene nè poco, ne 
punto; ed in fomma celebro quello pernierò 
deiraltcnerfi da ogni razza di diuretici , i qua- 
li fono la pietra delio lcandalo in cosi fatte 
malattie. Per mantenere il ventre lubrico, mi- 
gliore di ogni altra cola lodo il Siroppo vio- 
lato lòlutivo propolto prudentilfimamente dal 

$ig. Tiburzio, tutti gli altri medicamenti gli 

ho 
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Mc/n me- ho per fofpetti Ibfpdttrtfimi , e perche *10* feyvn 
ai camini I pre , ne giornalmente fi pao pigliare ilSiroppoi 
pLzs -a di v !° lat ? tototrvo» ed egli ancoia quando invee* 
iZpoWr fchu : diventa pigro, e qutrfi inabile all’opwaaàj 
riono de. la ^ eic >° °‘. ct / e » 1 . Stroppo violato fofutivo fudàtJtJ 
vinti Uro. dc’lirmphct (emplicilfimrte*^ 

sì peri' al- tecque itti tf ima me nife adoperati ^ ^ oh comi 

inazioni, P°“» d * alt io, clic di acqua para tempiire* 1 * 
eh: mane c° mi > nc > raddolcita con zucchero sbianco, con 
gli J ucce ' a g' an ta di tm poco di Oli© comune, ©iti 
dono, e sì mandorle dolev o cà buiirc. Ili te nor alte» 
forfè ^ rr . Medici volclfirno lare un pdco di cturrauria, 
chi fvnpo* ,f1 ■vece di . Acqua (comune,, porremmo ut a ite 
radi rj]i la Acqua di vioje r o Acqua di brzoq.o brodai di 
pane piU carne lenza fade . Mi piacerebbe pefa aver lem* 
/putto] a e prc quella avvertenza, che quando Sua Hmi- 
Jotn/c,ove ncnz.1 avrà avuto btrfogno di tervirfi deJSiroo* 
confi fte la po violato (olutivo, che due ore, © tre dopo 
vii ih, onde averlo pigliato^ beva una baro n a giara, ovvei 
}a a uopo ro due di Acqoa pura.,. o< di Adiaa di< oìdba»^. 
ebegUSpe- di Acqua di, vioie, a di brodo tona» , © puro, 
zian ne o raddolcitacon un’oncia di Cài utebbo dturn- 
nnnuovino tura di viole ,.£d una tal cota fimi le dico 
lovente la quando Sua Eminenza avrà pigliato il Clilfc- 
compojtzio • re , imperocché quando avià o finito. di render* 
• Jo, ©quafi finito di. renderlo; vorrei , che Stia 
- «-«’nenz* , Cubito bevefle. una giara o di acqua,, 

o di brodo lungo, come fio dcrtodi fap*a. luti 
ti 1 medicamenti fallitivi che- cavan tuor .'del 
corpo i fieri , faran tempre nocivi , perché , ice- 
mato il fluido, ic patti fàJirrc, che rimangono 
negli altri ntitdi non evacuati, fi rendono più 
acute, più (almaftre, c più kfliviali, Per mei 
dicaftienei alteranti, non mi sfar vinci di; altcov 
che del brodo lenza file, nel qrrate non tarei 
bollire altro, che fiofi di' -viole mammole, fa. 
no che fc ne trovafrerojie poi di mano in ma* 
no *° della lattuga, o de’fiori di borraginev 
odel fanco, o della buglolla r o delle mele 
appte a iuo tempo,; o delle pere-, o altre fmt*- 
Nella Ì‘ tnnte r conitormc è Hat© peti fiero del Sig* 
“>'»pofizi°- ngo * e mi fcrvjrei fajnprc diùiAa (bla col* 

;(pcr 
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per non tur dv -quelle mclcolanac, con le qua- m dei me- 
li alle volte noi altri Medici ne facciamo re- dicnmemii 
toltale un touum quid, che non fa a noltro le più voi* 
proposto, nò a prupofito del male, oltre che ***vvient K 
te bevanda fi rende più naulcolà . £ per rad- che un in- 
dolcire quello così tatto brodo , mi lèrvirei gf ed teme 
fempre dtl propollo Giqlcbbo di tintura di 1 ’ 

viole, o In lua mancanza, del Giulcbbo di a ‘ t,0 *P*' 
mele appiè, facto lenza tuoco. a quejìo a 

L’ufo del Latte alìnino, che per quaranta g ,an ' a &'- 
giorni continui vicn propqlèo dal Signbr Lon- ' 1 , V V 

go, è da me tanto volentieri applaudito, chc* l / ,a , , y 
v^rl^ij a;l^c il Slg,Lougo Ip avellp propollo al- lrv '“l 0 - T 
iridio per quattro mefi continui. Anzi loderei, Irw 
chp defp aver -piglilo quaranta giorni diLét- 
te.rgni martini, rpderci, dico, che la lèra Sua ,'t. 
Emiocnea t?lci<ùre! lO<lria , cd in vece della 
cena pigliallc urta buona bevuta di Latte di 
Afina, c quella folle la liia cena, e dietró al 
latte bevcllc una giarctta di tre once di qual- 
che acqua pqrq,; jo acconcia, come cedratale, 
e Cubito lì mettolle a dormire.- £ lo la notte 
fi ivegliali'e, e avelie letc, bevette un’altragia- 
rttta di acqua, e non patirle mai mai mai le- 
te, c non avelfe paura nè poca, nè punta dell' 
umido, che picnderà. 

- Il Latte, nè quello della mattina, nè quel- 
lo della fera, non vorrei, che fimelcolallccon 
cola veruna. La natura gode delia /implicita 
delle colè. Al più al più vi li può mclcoJarc 
un poco poco di zuccheio, o un poco diGm- 
lebbo di tintura di viole. Non vi aggiugnerei 
tele di perle, ma delle perle macinate, u delle 
polveri di altri tpfiacei , alle volte, ma di ra- 
do, me ne lei vira con metterne la mattina a 
delmare un mezzo Icropolo nc’prinn bocconi di 
mineitra, fecondo il fcntimentp prudcnt llìmo 
del Signor Tiburzio. La regola del vivere fi 
continui clattillima in quella conformità, che 
continuarli mi viene accennato. Intorno a che 
non. ha da rammentar altro, le non che ve- 
nendo il tempo dfiilic cibo fi eliche, e d-’ frutti 

frefchij 



Tanto ha 
ditto di fo- 
pra a c.-jp. 



Manca il 
fine , 



Coti va 
dicendo di 
/opra a C. 
^6. con ri- 
ferite l'au- 
torità d'1- 
focrate tc. 
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frelchi , io nc lodo fommamente il frequente 
ulo, ed ho fede molta in loro, e l*erbe, ed 1 
frutte, con mano prudente tifati ». non iono 
mai dannevoli , anzi quelli furono i primi nu- 
trimenti , che furono dali'Autote della natura 
desinati agli Uomini, ec. Mi rimetto ad ogni 
miglior giudizio , e particolarmente a quello 
dell’ Eccellcntilfimo Sig. Tiburzio Longo, li- 
di cui fàpere c da me lommamentc riverito » 
e (limato. 

11 vino è nemico, ec« 

Per una Dama afflitta da 
Epileffia uterina , man- 
canza di fiori , e fteri- 
iità. 

F U opinione coffantiffima di tutt’i più dotti, 
c di tutt* i più accreditati Scrittori della 
Medicina, che l’Utero nelle Donne forte la pri- 
ma, « principale cagione di tutte quante le lo- 
ro malattie. Non (ara dunque maraviglia, li- 
io prclentemcnte mi creda, che i travagli dell 
lllultriflima Sig. N. N. provengano tutti ,c fie- 
no prodotti dall’ Utero.- Imperocché, fe dall’ 
Utero di quella Illuftrils. Sig. fgorgartero ogni 
mefe con (ufficiente abbondanza quei (angui , 
che dovrebbono Icaturirne , ella farebbe lana: 
Ma perchè nelle vene, e nelle arterie dell'Ute- 
ro (tanno ringoiati , e rattenuti quei fuddetti 
(angui, quindi e che per propria naturalezza 
della parte acquetano corruttela, e maligna 
qualità, e per confcgucnza offèndono l’Utero» 
il quale Utero pel gran confenfo , che ha con 
tutte le altre parti del corpo delle Donne, of- 
fende ancora le altre vifeere, e particolarmen- 
te offende la teda, e di qui nalce quel princi- 
pio di Epileffia uterina, accompagnata da atro- 
ciifimi dolori del ventre infenoro. 

Per 
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Per voler dunque procurare, che quella II- 
lultnffima Sig. recuperi la laniti, e fi liberi 
da i luddetti fienfhmi travagli, e polla poi 
confolare la fua Illultrifs. Cala col divenire fe- 
conda di numerala Prole , fa dimcfiiere attem- 
perare l’acrimonia, il calore, ed il fervore de’ 
fnorfangui; fa di mefticre altresì (cariarne la 
quantità, e sbararzare, e renda libere le ftxa- 
dc fanguignc dell’Utero, acciocché elfi languì 
ai dovuto tempo pollano naturalmente licatu- 
rime. ! i 

Coperte cofe ancorché fieno Hate facili da dir- 
li, non faranno facili ad ottenerli,- ma però 
egli é vero, che non faranno imponìbili, lei’ 
llluftrilfima Sig. N. fi vorrà Soggettare per lun- 
go tempo alle buone regole de v mcdicamenti, e 
di un regoiatilTìmo modo di vitto lungamente 
continuato: E quello rcgolatilTimo modo divitp 
to c necelTario nccclfar infimo, e fe non fi offer- 
veTà. io temo, che non (blamente la Signora 
non farà figliuoli , ma che di più in progretio 
di tempo l'ara pericololb, che venga molellata 
da altre malattie molto peggiori di quelle , 
dalle quali prefèntemente viene travagliata ; il 
che voglio Sperare, che non abbia a permettere 
il Signore Iddio datore di tutt’i beni , c produt- 
tore di tutte quante le umane «animazioni . 

Io qui appredo (ciivcrò quei medicamenti , 
e Chirurgici, e Farmateutici, e Dietetici» che 
metterei in ufo, rilafciandone l’approvazione, 
e la correzione a quei dottilfimi, c prudentif- 
fimi Medici , che affi fiera nno colla loro pre- 
senza alla Cura. > re 

Ogni qual, volta dùnque, che la Signora vor- 
rà cominciare il fuo medicamento, che pur do- 
vrebbe cominciarlo quanto prima , fi farà la (è- 
ra avanti un lervizialc fatto di Acqua d’orzo» 
Zucchero rodo, olio comune, e Tale. Mi fono 
Specificato intorno a quefia bagattella , perché 
io tolgo fermiifima opinione, che quei fervi- 
ziali compofti con Quegli Olj caldi , e con que- 
gli altri tanti medicamenti creduti utili al no- 

ftro 
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{tra caiò, e i'critti dagli Autori della medici- 
na» fieno nel noftro calo di grandilfimo dati, 
no, e mettano l’utero, ed 1 fluidi di tutto 
quanto il corpo in impeto doloroiò di turgenza. 

La mattina fcguente piglierà Ja Signorai in- 
fra fritta medicina, 

8<. Folipod io quercino tagliato minutamen- 
te, e Sena di Levante aria dram. vj. Cremore 
di Tartaro onc ra. Caffi» natta di frefco orvc. 



j. Infondi il tutto io fi q. di Acqua di Pi- 
la per ore dodici alle ceneri calde, in fine 
lì taccia levare un bollore, fi eoli, ed alla 
colatura, fi aggiunga ,jl 

Zucchera lòlutivo ) i r a _, .• •» i 
Siroppo Vioi. ialutivo ) C- 1)- 

Sugo di Limone {premuto onc.i. con chiare d* 
uovo.q. h. cbiariici fecondo l’arte, cola per 
carta lugante, e nella catinella, nella quale fi 
riceve la colatura, fi tenga un pugilio di Af- 
fenzio Fornico trelco . di detta colatura 



onc. vij. per pigliare aJl’aiba, ; i 

Tre ore dopo»jCfae la Signora avrà pigliata 
la medicina, fi contenterà di bevere dire libbre 
di. Acqua di Pila, e fc la bevcrà così betta , 
tale quale appunto la fa la ftagionc. 

Il giorno, lèi ore dopo definare, beverà ot- 
to once della luddctta Acqua di Pifa, c la be- 
verà così pura , ovvero volendola far cedrate , 
potrà farli, i. ,r- • . ... 1 •. . . :• -f t ' J 

Continuerà poi per otto mattine a pigliare 
rinfraferitto Stroppo, cinque ore avanti defina- 
xc,;o Io reitererà (ci ore dopo definare. 

Prezzemolo frefco m. ij.. Foglie di Radic- 
chio Jn, ij. milce , e -fi pettino perfettamente in 
mortaio ài, marmo con pcllello di legno, c 
nel fine fi aggiunga .zucchero fino anco?. d. - 
.Si ftcmj»ct» il tutto con onc.jtviij. di Acqaa 
di Pifa, c pofeia fi coli per panno Jano bian- 
ca, ovvero per manica d’Ippocrate, c fi ricoll 
di nuovo piò. volte, finche venga chiaro, e fi 
terbi per tìiyopp* di onc. v|. Unno , da pu 
gliarfi ubo la mattina a buon’ora^ e l’altro i| 



u. i 
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giorno' lei ore dopo definare,- conforme (è è 
detto Ur (opra. • ■ d '»<•* •' t ■> 

Optando farà a) terzo, o al quarto di que^ 
Ai (Troppi, fi farà f a va re x. once di [angue daL 
la vena piti appaiente, o del braccio deliro,» 
del finiAvo; e lubito che la Signora fi farà ca- 
vato il fanone , e fi (ari rifafeiato il braccio, 
fi contenteta di bevete otto onefe di Erodo lungo 
di polla Ara ben digradato , e lenza (àie, e len- 
za raddolcirlo coti tofà veroni, e dopo bevu- 
to qoefio brodo, in capo ad un’ora definerà . 

Mentre piglia quefii firoppi , fi contenterà la 
Signora di farli infallibilmente una Ieri si, e 
ona (èra nò, uno di quei (empiici («viziali r 
che ho accennati di (opra.' 

finiti di pigliare i (iuidetti firoppi, fi con- 
tenterà éf evacuare gli umori preparati, edl 
air.moflHri, colla feguente bevanda. 

Si cavi vt fugo daf radicchio, ed in Tufi* 
ffeiente quantità di eli» fugo fi infonda <■ 
Serra «fi Levante, e ) . • 

‘Calfia tratti J ana dr.v|. . 

Ra-frarbaro polverizzato J ,, ' 

Cremor di Tartaro J afW dr ’f* 

Stia infufo per ore xij. alle ceneri cafdfc , editi 
fine ft faccia levare un piacevole, e piccolo 
bollore, fi coli, ed alla colatura fi aggiunga 
Stroppo Viofv (olurivo, e Giulebbe Aureo ani- 
one, ij- Sugo di Limone (premuto onc. f. Acqua 1 
di fior d’Aranci onc. mez.tnif. e con chiare d*-' 
novo q. bv. chiarifica fecondo l’arte, e cola per’ 
carta fugante - ; 

Rf. Di detta colatura onc. vij. per pigliare 



all’alba. 

Tre ore dopo che la Signora avrà pigliata ht 
fopraddetta bevanda, fi contenterà di bere a 
bicchier per bicchiere due libbre di Siero dr lat- 
te depurato; e il giamo, fei ore dopcrdefina- 
re, beverà lei o lètte once dr Acqua cedrata 
Frcfca , ovvero di qualfifia altra Acqtìa accon- 
cia, fecondo, che na- per risere piu a* grader 
alla Signora. 

■ La 
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La mattina teglie lite cumincieià a pigliare 
in cambio di Siroppo lei once di fiero tcolato 
dal latte lenza depurarlo, o raddolcirlo con 
cola veiunaj che le pure la Signora lo defide- 
ralse pur raddolcito, fi potià contentare di rad- 
dolcirlo con una mezz’ oncia di Giulcbbo di 
Tinruia di Viole, ovvero di Mele appiedo con 
altro Giulcbbo limile, e particola i mente con 
quello di Fior d’Aranci tatto col bore intero , 
Qiielto fiero lo prenderà per otto giorni con- 
tinui , c la mattina del terzo, o del quarto , 
fattoli tare la lèra avanti un lcryizialc ? fi ta- 
ra cavare dieci once, ed anco più, di lingue, 
o dalle vene de’ piedi con la lancetta, o dal- 
le vene emorroidali colle mignatte. ■ 

Terminato di pigliare gli otto giorni il fie- 
ro, evacucià gli umori colla lòpraddetta tecon- 
da medicina, c dopo le tre ore vi bevera al 
foliro le due libbre di fiero di Latte depura- 
to ; ed il giorno al (olito beverà la lolita 
Acqua cedrata. Quindi taià palsaggio, dopo 
che fi farà ripolata due giorni , ad ulare 1 in- 
fraferitto firoppo folutivo acciaiatole rintrc- 
fcativo, e lo piglierà un giorno si, ed un 
giorno nò. 

jjt. Sebcllcni num. xxxx. Patitile di Coranto 
onc- mez. fa bollite in luffic. quantità di Acqua, 
di Pila, e fa decotto* cola, e (erba. Ed intut- 
ficiente quantirà di elio decotto infondi L ro- 
to di Marte apcriente onc. j. Sena di Levante 
onc. ij. c mcz. Cremor di Tartaro dr. vj. Itia 
in fufo per ventiquattr'ore alle ceneri calde, cf 
in fine fi faccia levare un bollore, fi coli, c 
fi fprema, ed alla colatura fi aggiunga Suop- 
po Violato lòlutivo Irb. j. Sugo di Limone 
onc. j- Acciaio potabile della Fonda ia di S. 
A. S. onc. i. milcc, c con chiara d’uovo q. b. 
chiarifica lecondo l’arte, c cola per carta lu- 
tante, e ferba in caratimi coll’olio lòpra , per, 
pigliarne onc.iv c mezzo per volta, una mat- 
tina si , ed una mattina nò, come fi è detta 
di fopra. „ 

Tr 

.. \ 
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. Tre ore dopo, che la Signora avrà pigliato 
il fopradetto fìroppo , bevera qua ttr’oncc di Bro- 
do di Pollaflrà digradato , e fénza (ale, c fei 
ore dopo definare beverà quattro o cinque on- 
ce di Acqua cedrata: Ed in queflo giorno la 
Signora non dee Ufcir fuora a fare cf'ercrzio , 
contortile fool ettcre ordinato a coloro, chepi- 
gliano 1’ Acciajo. . 

il giorno, nel quale laSignora non piglierà 
il lòpraddetto fìroppo folutivo, vorrei, che el- 
la pigiiaifè la mattina a buon ora quattro, o 
cinque once di Brodo di pollailra lungo, tieni 
digradato, e fenza'fafe, al qual Brodo nel tem- 
po def bcverlo fi aggiugncfTe una dramma di 
Acciaio potabile della Fonderia del Serenila. 

Gran Duca . ' - ' - ■* ■ 

Qiiando la mattina la Signora avrà piglia- 
to quciio Brodo fiiddetto, proccurerà di dor- 
mirvi fòpra un'ora o due, o per lo meno, per 
un’ora, o due ftia nel letto, facendo vifla di 
dormire, ( in ripoto. Quindi -fi levi dal Ietto, 
e per un’ora patteggi piacevolmente, o per ca- 
mera, fe non è buòn tempo, o per qualché 
Giardino all’ ombta, fe l’aria è tranquilla , e 
i crena. 

Mi era foordato di dire, eheanco dopoavet 
preiò il Stroppo folutivo la Sig. potrà dormir- 
vi fopra un’ora , o due . ■ . 

Di quelli Siroppi folutivi fe ne devono pi- 
gliare almeno dodici , dopo la prefa de’ quali 
iarà terminato il medicamento, col continua- 
re poi a pigliare, per molte mattine, e per 
moltb, un Brodo femplice, e lungo di polla- 
ftra, nel quale ancora fi potrebbe far bollire 
qualche piccola poraioncella di radiche di Ci- 
corec frefehe. Ed effondo poi la ftagione cal- 
diifima, fi potrà venire all’ ufo del Bagno di 
Acqua dolce . Ed intanto fi potrà oiforvare , 
che utile fi fia cavato da quelli medicamenti* 
per poter confiderare, fe vcrio la fine del me* 

4c d’Agofto fia bene, che la Signora fe ne va- Delle v/f . 
da ài Bagno delia Villa nelle Montagne di /* 

Turno VI. H Lue- fritti iteli' 
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Acqu. del Lucca, per bcverq quell» acque, e bagnarli in 
B<pnodel- elfo Bagno della Villa, e dopo di elio, ba- 
Indilla di- gnarfi ancora in quello di S. Giovanni, che 
jcofìo da poco lontano da quello della Villa fi ritrova. 
Lucca ì6. Tutti quelli medicamenti lòpraddctti, ardi- 
ri»?//* e r ^i di promettere, che faranno di grandinìo»© 
deli' altre p ro tìtto, , (e faranno accompagnati da una gran- 
ivi fre IJo c j c t c d efatta avvertenza nel mangiare e nel 
di S Ciò- ^ crc> c d j n tutte quell’ altre fei cole, che da’ 
vanni veg- Medici fono appellate non naturali. Ma Tarane 
pan/t il QO inutili, e di mun profitto, le non 

irait.cfoe iranno accompagnati dalla fuddetta cfatcilfi- 

er ouFran rc « ol > del V1VeiC « COn libertà , 

pcrchg; non voglio mai» che per mancanta dt 
duo Lue • 110 l*b«P parlare, la Signora fi polla dolercdt 
cbct‘ ed il me » e dcIla fcarlczza dc’mici avvertimenti, ta- 
L,i. v. d' U quali fi fieno; cd io pure ancora mi fotto- 
Mdr’ pongo alla ceniqra di ogni migliore, e put 

Pace, de prudente avvedimento*. , f # 

Thcrmis. In primo luogo è necelìario ncccfTarilIìmo di 
afloluta necelfita, che la Signora lùbito, che 
comincierà a medicarli , cralafci in tutto e per 
tutto l’uló del via©* ed in fua vece, beva o 
Acqua di Fifa pura, e fcmplicc, o ahr’Acqua 
di buona fontana, o di pozzo di buona for- 
gente, ovvero ella beva o Acqua Cedrata, o 
Acqu*J («tonata, oSoibetta, o Acqaa di Fra- 
gole, o Acqua di Lamponi, (©Acqua con Giu- 
lebbpdiFror d’Atanci» ed inlòmma beva qual- 
ftlìa bevanda , che non fu Vino, e non fia Birra. 

Qpanto al cibo, parlando generalmente, la 
cena nel tempo di tutto il medicamento fia Tem- 
pre più fcaria, e più parca del definare; E ve- 
ramente farebbe di grand’utile, le nel (addet- 
to tempo del medicamento la cena tofie unse 
loia mmeftra aliai brodofa, cd un par d’uova. 
Ciotte da bere , ed un poca d’inlàlata cotta, 
ovvero in lua vece alcune poche Fragole, one. 
pò Ciliege, e quelle Ciliege fi pallon pigliare 
C cotte, c crude, , 

, .j..\ t\ Per definare fr pigli una buona mineilra aliai 
brodofa, e può clfere o una pappa brodettata, 

• -,;j A A o boi- 
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o bollita, o fiutata, orvero un pangrattato, o 
un pancotto, o una nainettra di tagliolini *di 
q<&gli£!fbfei foniaftMÌ loia mollici ' dipinsi, 
e tfy qqy« f Nella minefha ancosa fi può far 
Caocere -degl i -Sparagi , delie Radice 4 ft fiìrezze- 
molo, ddJ»,Lattu&a, biella indivia, deilà Bo- 
rana , t> *a?ftre nérlje Umili - Oltre la minefha fi 
mangi tempre della carne ajlefVa, e la carne 
fiao Caftrato, o Capretto, o vitella, o Cap- 
pone , o Pollaftra, o Piccione, cd in fòrama 
ogni torta di carne, che più wada a gufto al- 
la Signora .1 Oltre la carne lefsa fi può maiv 
giare ancora qualche frittura o di Granelli, o 
dà 'Cervelli , o di Animelle , o di Fegati di Ca- 
pretto, «di Cappone ,0 diPollaftra. Sekfud- 
dectc cote non piacelsero fritte, fi pofsono aev 
Comodare o in patticelo, o in fnricatsea, o in 
guazzetto, o in tona , ficcomc ancora della car- 
ne lefsa fè ne può accomodare o in piccatigli , 
o ammorfellati ,0 polpette, o altre diverfe Iur- 
te di (otte, fecondo il gufto. Le carni arroflo 
fi mangino più di rado che fi può,' non farà 
però peccato mortale , fe qualche volta, le ne 
uferè 1 Delle frutte fe ne mangi ogni mattina 
con ima decreta moderazione. Le fritte, che fi 
potranno adoprare, fono le Fragole, le Cilie- 
ge, ^cone e crude, gli Sparagi, iFicbi,iPo- 
poni> F Cocomeri , e quando com ideeranno a 
venire le Zucche, farà ottima coda fame fre- 
quentemente la minefha, ed accomodarne in 
diverfè maniere di torte, ed ilfitnile fi potrà 
fare de’Ci tri etti. Delle àrwa late cotte, fé ine po- 
trà mangiare mattina e ferac e qualche voltai 
ancora un poca d’infàlata cruda, e particolar- 
mente quella de’Xàaazocchi , e di Lattica . -r. 

-Che d quanto ‘colla brevità poffiijvk mi è por- 
lo bene disdire per ferviziddi quella illuUrif- . 
fitna Pignora , alla quale con ogni più .devota \ 
Cordialità augura le ftoamate xontolaiioou [, 
SWfeS® ..^«sUqqt aiyntm 8 | . ; i;j aia |ov 

*" ;• 1 v • o.vu non . j .-; t , 

Vr+V Òli* 4 KO*. t m /, 

Hi Pct t, ì: 
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Chiamalo 
da' Lai, 

■fcgilops , 
ijua/ì oc- 
chio di ca- 
pra, pei - 
fiocchi a 



nS CONSULTI 

Per una Egilope, con o- 
ftruzioni , pallore nel vi- 
fo, e umidità foverchia 
di capo. 

+ i % r ) », . j .u. . i » 

.. ' • - 1 t> , l -l ' C . • 

E Ha qualche tcmpor, che 1’Illuftriffimo Sig. 

Co; N. N. Paggio di Valigia ec. aveva 
perduto del (olito tuo naturai colore di volto, 
cangiato in pallido; onde a'meft pafsati erafi» 
per coniglio del Medico, fatto un poco di me- 
dicamento, dal quale, ancorché ricevette qual- 
che utile, contur.tociò non gli pareva- di elset 
tornato nei primiero luo grado di fanità. Due 
immune lono in circa volle farfi riconolcere 
dal Dottor Redi, il quale a prima giunta of- 
fervo, tra l’altre co/e, che- il Sig. Conte avea 
un tumorctto rilevato tra Polso del nato, es 1’ 
angolo maggiore dell’occhio deliro, del che il 
Signor Conte non faceva (lima. Il Redi però 
facendo a Sua Sig. Ululi nis. varie mtcriogazio- 
ni lopra di ciò , riconobbe, che erano quattro, 
o cinque mefi pattati, che da quel l’angolo dell’ 
occhio ufeivano lagrime involontarie , e chq 
dal forame del nalo , corrilpondente al detto 
angolo, colava talvolta qualche .materia mar- 
eiolà vergata di laogue, e di non buonp;odo- 
re , della qual cola il Signor Conte non folo 
non ne avea parlato con alcuno, ma ne meno 
eralene accorro, o elscndolene accorto, non ne 
avea fatto Rima alcuna. Riconobbe lubito il 
Redi, che quello male era quello, che da’Gre- 
ci, e da i Latini fu- detto £giloj>t , con. qualche 
timore, che tolse proceduto piu avanti . Quin- 
di è che configliò .Sua Signoùa IlluRrilfima a. 
volere in tutte le maniere applicare con dili- 
genza alla cura non folo di quello male parti- 
colare, ma ancora ad aver riguardo allo Rato 

n r • lini- 
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univeriale 'do! ino corpò, t* • à cheli conofccva unta !»! *» 
chiaramente al tu o, che le vilcere narrili loie ie c«* 
erano piene di ofht zoiii , e che la tcfla Co- pievi Jono 
prabbondav.i di umido lòverchio , del <}ualc /ì"golttf 
giornalmenre apparivano 1 legni per la copia mente fog* 
notabile delio «puro. Si ottenne & Sig.; lliu 1 - 
flrilfima al cordìglio datole, c cominciato il 
medicamento coiv clattilfma diligenza, fi éot- 
teniito fino a qui, che Piigilopc a 'pòco -a po- 
-<o, cd inlrnfibilmente è (vanita lenza venire 
a Suppurazione; che l’occhio non 1 prima più, 
nè è iubammato Jlwè dal forame del nalò elee , 

più quella materia marciola di non* buono odo- 
re; il («. vere h 10 Imitare c quali celiato affatto, 
c .1 ÙJ volto Pi comincia a veder rifiorire il lo- 
lite, c naturale colore. Ma perchè quello ma- 
le dell'occhio lutile fpeffe volte tornare nllare- 
cidiva, perciò .continuerà il Sig. Conte il me- 
dicamen o; arrendo il Redi in animo, che fe 
nc palli ad tin piacevole Decotto di Cina , e di 
Sallapar glia $ per cori obera ne, per quanto è 
pollìbile, la tc lla, c tale luparia dal Soverchio 
rcfiduo dell’umido cfcrcmcntizio . 



Per ufiò fpiito di fangue. 

jj ,f tu l itov :,Pi "• 

A Vendo Jq avuto l’onore, molte - Volje di 
■/"X^ftiivere J il mio frrtttmento ihforno 4 'ma- 
li del Padre N. N. ed avendo redutq ne'rémpi 
addietro alcuni dottilTimiConfulci ottimamen- 
te Ppieganti e l’idea, e le cagioni de’ Suddetti 
piali, ed 1 luoghi , .dove anno la loro residen- 
za, mi lento; inclinato a credere, che l'ufo dell’ 
Acciaio potaa '(Udentemente eirer (oi petto ; ira- 
perocché l’Acciajp è tutto pieno di particelle 
ialliiginolc* e Sulfuree, le quali infìnuandoli 
nel Sangue del Padre , che pur è un Sangue bril- 
lante, e tutto pieno delle medefime, poSTono 
introdurre in elfo maggiore sfregamento , mag-, 
gior fuoco ,x per,c;l/1lc-guetm polfono renderla 
fiù bollente, ; c più pianto, a metter fi in impe- 

Ttfit VI. H i to di 
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to di turgcnza , ed a procacciarli l'ufcita dal- 
ie vene di quelle vilccre„ che nel torace del 
Padre tono le più debilitate; il che più facil- 
mente fuol avvcniie nel tempo di Primavera.- 
e ciucila cola è di così gran conlcgucnza , e di 
. coti gran momento, che ogni minimo minimil- 
fimo lòfpetto può Icrvire di gran motivo per 
aftenerfi nel nofiro cafo dall’ulo dcU’Acciajo. 
A ciò s’aggiunga unaconfidcrazione, le tal ulo 
Acciaio dell’Acciaio podi» introdurre maggiore Iciogli- 
pr, parato mento ne’ fluidi, c per confeguenza le flullio- 
cotlc mele n > al * a v °ita del petto, pollano divenire più 
appi t , u frequenti, e più acute, lo però confello fran- 
p,ìi mno - camente, che TAcciajo preparato con le Mele 
ccnte di appiè , c il più innocente di tutti gli Acciaj, e 
tutu gli di più ( fc pure in Roma da chi c prclcntc fi 
Acctaj . conolccrà vano ogni mio folpetto, c dopo fat- 
te attcntiflìmc confiderazioni , fi giudicherà 
uccellano l’Acciaio.) dico, che non li può ado* 
prarc altro, che quello lopi adetto, purché fla 
preparato con ./impliciti , c lènza pompa di al» 
tri ingredienti. 

• wsiinwiafenTo otiianrili*» w»wi 

Per un Perfonaggio, a cui 

era malagevole l’ulo, de* 

Clifteri , fofpetta la Ca£ 

! Ila, ecc. 1 

* 

E Gli è un detto cornane, e beh verificato i 
che ogni buono ingegno, e che abbia paf- 
Utocon prudenza tncnr’anoi della fua età, non 
ba quello bilogno di Medico, perché il natu- 
rale illinto, illuminato dall* ingegno, e dalli 
prudenza, fomminrHra le migliòri confidera- 
Bioni, che fi polfano mai avere intorno alle 
proprie malattie. Non mi maraviglio dunque , 
fè il Nobrliflimo Signore N. N. abbia fatte da 
per fc medefim»! alcune prsdenti rifleflioni fo» 
> ; pra 
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pra. quel Conlulto medico, ìt quale- Lniin 1’ 
anno palpito fa da me fatto intorno a’Tuoi 
mali . -Vuv. '■> • ■■■ - \ vlS r v.r, ,'i 

La prima confideraztone fi è, che i CJifieri 
fono a lui troppo fenfibiii, e che per 1* trop*-. 
po delicata (enfibilità delle parti , e ìmpollibi-, 
le il lervirlenc frequentemente . A quello ri*, 
iponio, che neffun Uomo é obbligato, al Tim*, 
pollibile ; e perciò farai dt bil'ogno il ièrytrfe- 
nc {blamente in quel tempo, net quale la new 
celfità ftiol forzare a metter in ulo quclleope- 
raziom , dalle quali: in altro tempo ameremmo; 
di allenerei . St attenga dunque il NoòHillìmoj 
Signore, quanto può, da'Clifieri , e tanto pim 
fenc potrà altenere-, quanto, eh* profeta , che 
i rimed) della cucina da me preferirti ,: fono, 
fpfficicnti a tener a fui il ventre lubrico. 

Ndla feconda confiderazione viene acculata 
là Calfia di edere flatuola. Io cpnfdlb, che 
tutti tutti i Medici danno alla; povera^ ed in* 
nocente Calfia quella accula, ma ella é certa- Si prova 
mente utPaecufa molto ingiufta .. R'di 

Nella terza confiderazione^fv dice, che: per Je f'Wl’ 
ragioni addotte in ella confiderazione , è necci- refi d, Jo- 
faTio , che il Nobililfimo N. N. mangi talvolta P T ^c.« j. 
qualche vivanda cotta arroflo. li, i (pondo, che f 
è un’infelice fattiti quella, ncllaqipale [w:r leg- 
ge di unindifcrcto Medico, l'uomo fi de.c alle- 
nere da tutti quanti quei di bi,'.* damìtte quan- 
te quelle bevande, che talvolta chiede dalla . . 
natura, vengpno in appetito. La quantità, c Infornigli- 




ddfr ammortato . rSf mangi, dunque alle volte 
qualche àrroflo, mentfc'+iori ; fe~ ne cortole» il 
nocumento, e non fi conofcerà'jfe fari con, ma- 
no parca: É fedall’arroflo , o da'-qitirfmà al- 
tra vivanda, o bevanda fi conofcerà il nocu- 
mento nranifefto, in quello cafó fi confiifarr 
il detta ; di un Poeta Tolcano alierai file 

Criflc : ,:1 ’ • ' wsniir.-. " 

*«-»u H 4 Ed 



Digitized by Google 




Ijo CONSULTI \ 

Ed ? vera virPtdeì.jiu ■ ,-~ 

. Il japcrfi attener da quel, che piace , 

Se quel , che piace , ojjende. , 

Quanto al retto, lodo il mo io di vivereac- 
eenìTato nelle confiderazioni , tantoncl t.ucfcr- 
cizio , quanto, nel m-inguie, e nella maniera 
dei bere : olfcivcret blamente nella quantità 
del bere, le una lcopina,.c mezzo per culcun 
patto, fu una dolelurt, poco troppo gì pnde ,• le 
pelò c vero, come io m’ immagino, ette una 
lcopina capilca ventiquattro jòncc di liquoie 
Irò quella confiderazionc , perchè ho veduto, 
che ilNobilillimoN. N. da per le Hello haol- 
icrvato, que iors qu' il fc Jcive trop de viandts 
humules, & qu il boit.erop d'eau , cela, fate que 
llattfice de l’ ejtotnac Je jet me pus bten , ce. 
Io loderò lèmprc, che iii NobililJimo N. allar- 
ghi la mano net vitto umido , per temperarci’ 
acrimonia degli umori del luo corpoj ina lètta; 
mai da tare qualche dilordme, non Ip faccia 

* ì mai nella quantità del.viqp. Pine può ell'crq,. 

• , che quella lìa una mia troppo fotulc ltuicjjfz-,. 

Modtr *- 2a , come quegli , che tòno avvezzo a non po- 

d '\ ter bere le non nove once di vino per cialcun 

uCodeT^ P afto - E P uò cirere > chc 11 Nobihll.mo N. N.. , 
ujaaei'W ^ fta|ùra di corpo , che,abbia biiogno 

dr maggior quantità ^ II’. che potrà cllcre confi- 
derato da quei pnidcntyifiint Medici , chc anno 
cura di allittere alla tua ppitona, , 

, t !• iv ittlaiih 'ilorlsi 9rb «obnr.vod , ( i.. , « 

Per una Dama Inglefe af: 
ditta da dolori di tetta,;, 
e di ventre, da manin-; 
' Codia , ec. 

' . • '* i ; . .• , ! • • * i • • i 

Ucfta Nobiiiiruna, edJIluftrMfima Dami , 
Inglelc , dal Icitante , e. cqsì d iverfe ^e con- 
tinuate malattie, delle quali mi e .Hata 
_ 1 1 maa- 



no 
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mancata una puntualillima litoria , hi per hirt- 
go e lungo tempo alita grandrllìma quaruuà 
di medicamenti diveifi , lomminitttati da lot- 
ti firmi , e priidentilfirni Medici inglefi, 1 quali 
fono a mio credere i primi, ed i più cipcrimcn- 
tati Valentuomini dcll’Eutopa: Epure con tan- 
ti, t tanti medicamenti , non Colo non c gna- t 
rita dc’hioi mali; ma fi trova con la. compiei- j 
(ione, e con la natura molto debilitata , cÌcon- v 
ccrtata. Or dunque, a quali rimedj li ha da 
ricorrere prelentemente? Io per me crederei , 
che fof sé-un ottimo, e (aiutitelo rimedio, lo , 

alienerai da qui avanti da ogni Torta di medi- 
camenti, ed in particolare da quegli, che con 
la loro violenza non Iblo polsono maggiormen- 
téUcencertare la natura , e render le vilccre più '*• fi 
(nervate, e più fiacche nel far quelle loro quo- 
tidiane operazioni neeelsarre alla conlervazio- ; - 
ne della vita: Ma polsono ancora alterale i 1 • ; 
fluidi, che corrono, e ricorrono per li, canali 
delle medefime vticere, e polsono (compone, 
e fovvertire le minime particelle componenti i 
medefimi fluidi q , ,r . j 

In cambio di medicamenti, io crederci, che 
una lunga, ed opinata regola di vita , olscrva 7 
ta più di ogni altra cola nel bere, e nel man- . ^ 
giare con difereta, c amorevole pailìmonia , , ; ; 

potel'se apportare a quetta Nobililfima Dama ; t ( t a ‘ 
un grandiffimo giovamento, per appoco appo- ^ 
corilanarIa;c per contentarla iunghillìmamcn- 
te in vita. Nam fi noxiis huxnoribus ( ci lalciò 
fcritto un gran Valentuomo del nonio Iccolo) 

JNam fi noxiis humoribus ex nirnio cibo, & potu 
conpcjtis careat corpus , ternari cjkiciem a morbo , 
f ed non fi bigi pote/i. Nè li dee temnedi que- 
lla lunga parfimonia del cibo, giacché, ■ quella ) 
NobìltHìma Dama , non ottani e così grandi lue , 
malattie, c così lunghe., c penule ^ congiunte 
con frequenti vomiti, e diarree, e non ottante 
anidra 'tariti, e tanti medtcammti ulati i? ella . 
non di meno va tempre di gijotno ii\; giorno ,, 
notabilato ingralsando . , 5K /^ . ... _,j 
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Oltre l’amorevole , c difcrcta parfimonia nel 
bere, e nel mangiare cibi convenienti, egli è 
neccirario, che queltft. Signora fi sforzi di cac- 
ciar via, per quanto può, quella naturale l'uà, 
timidità, che la. rende così paurola della mor- 
te, e de’ mali, c per conlcgpcnza a tutte l’orc 
melancolica. Ella c giovane, e nel fiore dell’ 
età; c quantunque di preterite abbia il corpo 
fconccrtato, nulladimenofi vede manifeftamen- 
tc, che ha complelfionc forte, franca, c robu- 
fia , mentre ha potuta refifiere a tante malattie, 
_ . _ „ ed a, tanti medicamenti, ed a tante palfioni d’ 
tcfiejujt. an j mo> OlIcrvi.il precetto della Sacra Scrittu- 
y xxx ‘ ra: TriJUtinm longe repelle a te , multos enim oe- 
vrrj. 24 . f/ ^ /£ trijlitia, & non ejl utilitas in élla. E mi 

l” cotal creda, che c in grado di poter rifanarc, c di 
guijayail p 0 , cr vivere lungamente, le vuole: E fi acccr- 
Jiedi in co- t j C | 1C g|j c ] 0 dico con vera finccrità di cuore. 
rM jf ,an 0 Ma lébbene ho Icritto, che il mio configlio 
olia jpe- p are jj be tralasciare tutti i medicamenti, non 
lune* vita ® P cr ^ uc ^° > ebe *° intenda, che fi tralascino 
unYpocùn- alcuni medicamenti familiari, che pollbnogcn- 
driaco nél tilmentc apportar prohtto, lenza lconccrtodcl- 
T omo IV. Ie v licere, c dc’fiuidi. Quindi è, che per quan- 
dtlle fue to s’appartiene alla Chirurgia, avendo quella 
Opere J c. Dama per lo Spazio di lei anni portato aperto 
j 0 - e un un cauterio nel braccio, ed efiendofi quello ri- 
ahro in Serrato, non ottante ogni artifizio tifato pcrte- 
queflo 0 e. nerlo aperto, perciò loderei, che ella le nefa- 
66. celfc due nelle colce, c gli tenete aperti, al- 

meno due anni .• E’ incredibile qual grande 
utilità può ricavarne. 

Per quanto fi appartiene alla Farmacia, lo- 
derei , che per alcuni meli quella IJIufiriilima 
Signora pigliate ogni mattina, cinque ore in 
circa avanti pranzo, cinque o lèi once di be- 
vanda di Tè> manipolata lècondo Parte * e rad- 
dolcita con pochilfimo zucchero, cproccurate, 
Subito dopo averla bevuta, di dormirvi Sopita, 
un buon Sonno} E le tal volta non potete pi- 
gliare il lònno, fc;ne ftia nondimeno nel let- 
to per un’ora, o per due, facendo villa di dor- 
mire, 
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mire, in npolo ed in tranquillità di animo. Le- 
vatali polcia dal letto, ottima cofa, cd utilif- 
fima farebbe, le per un’ora continua patteggiar- 
le per Camera, o per qualche Galleria ariolà, 
ovvero ulcille a far elercizio all’aria aperta in 
giornate (crene, non ventofe, nè piovole. 

5e una volta la (èttimana volelle tralafciar 
per una mattina la bevanda del Tè, potrebbe 
farlo a fuo piacimento col condurfi digiunati- 
no al Fora del pranzo. E fe anco talvolta per 
fette, o otto giorni voletTe tralasciare il mede- 
fimo Tè, potrebbe tarlo, valendoti in Sua vece 
di cinque-* o-fei once di brodo di carne non 
falato, e lòlamehte faddolcito ton mezz’oncra 
di Giulcbbo di Tintura di Viole mammole. E 
fe anco non volctte valerti del brodo di car- 
ne, potrebbe in liio cambio ufare l’Acqua di 
Viole mammole fi illata in vetro. 

In quello tempo, c particolarmente ne’primi 
due meli, è ncccffario, che la Signora un gior- 
no 1 sì, ed un giorno nò, fi faccia un Crmcre. 
E nel giorno, nel'qtiale ella fuol cttcrc attac- 
cata da’ tuoi dolori di tetta, fi potrà quello 
ttclfo giorno far due GrittCri, pigliando il fe- 
condo immediatamente dopo che avrà refo il 
primo.* E certamente, che in quella manierali 
mitigherà lubito, o totalmente fvaniid il do- 
lore, potendoli anco arrivare al terzo Crittere 
nello llefso giorno. E lo ftelso affermo ancora 
'in quei giorni, ne’quali fi rilvegliano i dolori 
nel ventre a cagione del moto de’fiori mcflrua- 
li . Nè fi creda, che quelli tanti Crtlleri fieno 
una violenza di medicamento; imperocché i 
Crittfcri evacuano gli umori del corpo, con 
fomma placidità, e lenza debilitar le vilcerc, 
C /erre», come diceva un Autore antico, farle 
invecchiare , conforme fanno i medicamenti pi- 
gliati per bocca. 

Quelli Crillcri debbono cfserc fétnplicittìmi* 
e fenza quei tanti, e diverfi ingredienti, che 
da noi ‘Medici fòfclidno efservi metti. Debbo- 
no efser Crillcri -fatti"® femplicc brodo di car. 

nc, 
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oc, ovvero di Ictupitcc Acqua d’Orzo, o di 
ì empiii ce Acqua mi fontina, con la loia giun- 
ta ael Sale, del Zucchero, e del butirp. 

Governandoli in quella maniera, o in fimij 
guila, crcdeiei certamente , chi appoco appoco, 
c col bencbzio del ttmpo, la Signora potdlc re- 
cuperare la lanuà, c goocie lunglvezza di vita. 
Kìa non bilògoa , che per ogni minima cola , 
che ella li lenta, ella fi, (gomcnti , c tema i Ma 
fi .faccia cuoic con le buone Ipcranze, che io 
le dò, e protcuri la quiete deiranimu» . ->i i 

: . li.f • ' " . . *• . ! 

Per un infermo, a cui era 
d’uopo il provocarfi * 
il vomito. . 

. n-. ,/(•.< I l • i : . . 

• , i* rj . * ; ' , ') 

O liando nella mia Scrittura propoli ij coiv 
figlio di ulare una volta il mele, o po- 
• i, co meno l’infufionc dell’Erba del Para- 
guay, lo propoli con quel luppolo da me rac- 
colto dalla Relazione mandatami, clic N. N- 
per lunghilfimo tempo folle fiato alludano al 
vomito Ipontanco, c al vomito procurato con 
arte. Suppofip quello, mi fi fa addio intorno 
a ciò qualche uccellano quelito, cioè: 

Etimo. Che quantità di ciba del Pa-.aguajr fi 
dee mettere in inlufione nelle due libbre d’Ac- 
qua comune. : . <• . • . , 

Secondo- Quanto tempo dovrà l’cibafiare in 
infufione nell’Acqua,. ; , ; _ j u 

i, 'Jeizo. Se l’Acqua da principio dell infufio. 
ne dovjà clfer calda, tiepida , o fredda. 

Qu?ur,to. Se bevuta la detta Acqua * dee bi- 
bite (libito provocarfi fi vqinito, o pur dar 
tempo, che ella medefima Acqua ne dia cenno 
Con la naufea.. p . ■ 

RilponJo al primo, che una mezza oncia di 
Paraguay fi f ufficiente per far l’ infilatone per 
due libbre di Acqua comune. ij i 
, '.a Al 
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Al faconda v *i*l tcraoi qoe lui* yipoi£ di»; fi 
mette in un Ciocco! atti* re d,’*rjjenu>, qjÌr al* 
tro vàio appropriato » lurtìcien te quapjità'd’AÒ- 
qua, e fi' pone ai fuoco ] a, bollire»* p. quando 
kolle.fqrte , .fi. pone, nell' Acqua il Paraguay , •* 
fubito fi leva il vaiò dal fuoco. Si cuopre col 
filo coperchio»; ed il vafo «'involta in una fa^* 
vietta bianca, c fi lafcia ftar così lo fpaziodè 
un quarto , o, di un terzo d’ora Pofcia fi co- 
la ,e fi 1 beve Pinfufione a tal; guado di calore» 
ehc non! fi». né troppo calda, nè troppo tiepi- 



da^.oioèinon fia a quel legno, nel quale fi luof 
bere ilCioccolatte, o il Caffè, ma a quello^ 
nel quale; ir. beverebbe da un oneffo Uomo la 

’ - » _ Li • l i I . . i 1 



mattina:», buon’ora un brode, col poterlo be- 
re; rotto a un fiato t Nota » Uh* quando Vln-i 
fonde il Paraguay . nell uAcqu» bolJentei non 
importa gran col», le per fortuna quell’acqua 
foflè quattro, o cinque. once più deilft+dhf lib- 
bre. Sarebbe vizio di IciufoIo,]] badar? a que- 
lla minuzia . Ecco circa aliicqondo, c ad ter- 
zo quelito ; to.,ilujoi » hò.'un 

: 

fi dee provocare il vomico con la mano meli» 
giù per la gola, quando da le della la natura 
non dor milo Y*«9q a , oq’K» 1 ojjuj it; o idm* 
i%tb £1090*. 3(fjoa..i viu.'woqql ijgst cton 




afflitto 



, - T? da gran di 

-i-Uyq h1 
ru* |.*C uni- 

'*rrt 33#* non , aaoale :• . i > j -u 0 . 

f E primo» e principal male, da che viene af- 

I iC li 11 *.:hr: c* 



« re 



gtìUlb li 
r! O fleti 
£'J\ /tow rxtorm 
3irv 5 non ii ali 



*5< * 

•*»ì\ c V,»i^ 




noftra favella, quanto una difficoltà di refpi- 
rare» a tal legno, che gli oljelfi non polfono 
ispiratole non col. capo elevato, cd ,11 pa(o« 
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rtfmo di quella dittici! rdpirazionc piò fpéflb 
aliale quello Signore, non gii quando lì et po- 
ne al Sole caldo y o al vento freddo, ed all’aria 
nuvolata, piovofa, fredda, ma bensì adoluta- 
mente lo aitali Ice allora quando li clponc in 
qualche (tanca ben calda, c piena di numero lì- 
ti di gente. Oltre di ciò, quello IlIuftriUimu 
Signore patiiìte di prclcnte di una gonorrea y 
che non li dà- faltidio alcuno y (olo che alle 
volte ha ollcrvato, elio nel mezzo dcll’urinare 
(e li è fermata fucina, ed a volere* che ut ol- 
le, è llato nccelforio (premere, e quali mun- 
gere il membro. Quanto alla ditiìcultà inter- 
polata di rcfpirarc', quello è un lìncoma in ge- 
nere delie azioni tele , c quella aziouc tela , è 
la relpi razione, il morbo, da che c originato 
quello fìntoma* a mio <giuJieio, non è altro, 
che un morbo in ria-, tioè a due,un’angultia 
de’ bronchi de’ polmoni, fa quale anguilla nel 
nollro calò non credo che fia fatta da amori 
vifòofi, freddi, grolfi , c cenaci y ma bensì da 
umori leriofi, c lottili, ed in particolare da 
qualche porzione di vapori'. Da qual parteora 
vadano queltf umori fierofì olla volta de’ pol- 
moni ; io per me larei di opinione , che non 
vi fofsero tramandati dalla teda, ma bensì dall’ 
Nonidif- ambito di tutto il corpo, e per ia vena arte- 
fieiU a in - noia dagli Ippocondrj ,• ficcomc ancora dagli 
ttl 'n "r Ippocondrj , e particolarmente dal fegato, cre- 

auejto fot- fa c |, c fi elevino vapori, i qiuliritrfcvagfiandò 
levamento jj diafragma 4 C( j j polmoni mcdefimi, cugio- 
d nano la dilfìctìlta di rclpivare; e che quelli 

yV umori non vengano dalla -tcUg, me Io perlua- 

cLi' molte ** e non aver mai <l* c fto UMfrilfimo Signp— 

..r. re tolse di forte alcuna , non elser mai ìnfc- 
rano come ^ ato daI Profilino, quando ft è clpdto alt’ 
iniettano aria fredda, c nc ha riportato notabili: infred- 
i Fi/ofofi ■ datura, né quando fi è diporto at Iòle . l>i pili 
e ciò Jet uè Ha lèntito notabile foHcvamcnto Tempre quan- 
tanto a i do per via di vomito ha icaricaco Io Itomaco, 
corpi fini, e gli Ippocondrj. Si è prctcrvato dal parofil- 
eti, quanto mo quando, avvedendotene- aanaoai , con un» 

» i l'olidi » me— 
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medicina di Manna ha (caricata il medefimo Baile 
flomaco, ed i medefimi Jppocondrj. E perchè Ntb.ingU. 
la Manna cava fuori gli umori fierofi, e per- J* ” e par. 
che brevi (imo « parom'mi , perciò mi 1 ono in- ta diffuf*- 
dotto a credere, che quelli umori non fieno *™ n **»*iP 
grò Uì , tenaci, e vifeofi, «va ben»! fierofi, ge-f °P * Tt / Wf - 
ncrati da prima origine nello ftomaco, labe- Si trovar* 
fattata la (acuiti coucottrice del medefimo fio* ufatt dui 
maco, per gli errori eltcrni commetti nelle lèi Redi gli 
cole non naturali} e perché ancora clscndo amichi ter- 
quefto Signore di fegato caldiffìmo, conluma m ' n ' di 
quefro allo (tomaco l’umido radicale, che eli umido ra- 
pabulo, cd il fondamento delcalor naturale del dicale »c. 
medefimo ftomaco} e-che quello fegato fia CAl^I frc ^ v t m 
dtttìmo, chiaramente l’efperienza ce lo dimo- ‘ ev * P rr 
l’tra, avendo lempre quello UJuftrittìroo , ed av y tntUf » 
EcceUcntdfimoSignore ricevuto nocumento da’ t»* 1 ,, 
medicamenti caldi. Qpanto a quel fermamen- a ‘” te Jì 
to di urioa, quefto credo, che pofsa cfsere ve- de 

muto da qualche porzione fpermatica, e muco- r - 
la, che abbia, inalato il canale della verga, e ^ '* 

torli: anco da qualche caruaculetta inzuppata. J J, /. 

Se vi pofsa cfjcre rim a fio Lue, io per me 
crederei di nò, perche quefto Illufirillìmo, ed ra „ 0 ^ 
EccellentUs. Signore ha tante e tante volte, e m ul*dn. 
così fpefso prefo J’aldfilarmaco , che dovrebbe nino mo . 
efierfi domata. detti* . 

Che però per voler curare quello Signore fa- > 

rebbe nccelsario evacuare gli umori fluenti al- 
la volta del polmone, proibire la loro genera- 
zione , col correggere le vifccrc generanti , ro- 
borare il medefimo polmone, acciò cosi facil- 
mente non riceva quelli umori , e vapori 4 c ri- 
cevendone qualche porzione, pofsa facilmente 
(cacciarli, o per ilputo, overo per urina. 

Per una Lue Celtica invec- 
chiata , con Gonorrea . 

I f » * ^ 

O tengo per cofa certa ,che nel corpo di que- 
lla Signora N.N. vi fieno ancora occulti rc- 
. fidui 
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fidui deM’antfeà fua Lue Celtica, lòmmtniftra- 
tale dal fuo Conforte, e’che a qucfti occulti 
refidui di Lue Celtica, vi fia ancora prefente- 
mente accompagnata una importuniffima , c 
iaflidiofa affezione degl’tpocondrj , Ma non fi 
metta la Signora m vani timori, perché fe el- 
la vorrà ben regolarli nel modo di vivere, e 
con allegria di cuore» e- vorrà governarli con 
piacevoletóadi medicamenti non violenti, ma 
bensì gentili , ed appropriati, ella certamente 
sfuggirà tutti quei pericoli, che la tengono in 
apprenhone, e potrà godere lunghezza di vi- 
ta . Con quello però , che ella 1 tenga per fer- 
mo , che fecondo lo (fato delle cole patiate , e 
pre lenti, egli : è imponibile , che anco per l’av- 
venire ella di quando in quando non abbia a 
fentire quatchc comportabile travagliuccio di 
diverlè fòrte / alt’ infòrger de’ quali, fé ella 
iempre voltile ricorrere a nuovi medicamenti , 
farebbe dir meftiere, che ella non facclTe mai 
altro, che medicarli, b col tanto, c continuo 
medicarti/ f'emprb più fcomportcbbela ina com- 
pleflionc, e abbrevierebbe fa fila vita , e par- 
ticolarmente fe ella pretendefTe a forza di me- 
dicamenti di voler guarire dell’antica Tua ueò}- 
fin* , dalla quale è imponibile, che ella refti 
totalmente libera, o per lo meno io, confici^ 
landò lamia ignoranza , non faprei trovar mo- 
di da fanarla. Oltre che non fio, fc in oggi 
fofTe bene per la lunghezza del fuo vivere, che 
ella nc reftalle totalmente guarita, e che la 
natura non avertè più quello sfogo, al quale 

C r tanti e tanti anni fi è afsoefatta . Egli è 
n vero, che è necefsano modificare, le fia 
poflibile , elsa ntcp’w*< t c addolcire quelle 
languigne, ferofe, livide, e mordaci efereaip- 
m, Che, dà fette fnefi [h qifàanno comincia- 
to a {ridar dall’utero. 



A qucfto fine con/ìgìierei’, che la Signora 
cominciafse a purgarli con piacevoli , e tre o 
quattro volte reiterate evacuazioni in bevanda, 
fatte con lempira bolliture di Tamarindi, di 

Acqua 
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Acqua di Sena, e di Cremor di Tartaro, e 
raddolcite lecondo l’arte con Giulebbo aureo, ' • 
o con fimil Giulebbo; E la mattina delle fud- 
dettc evacuazioni, in vece di quel folito bro- ’ 
do, che (uol prenderli , mi piacerebbe, che la 

Signora bevellc quattro, o cinque libb. di Ac- 

qua di Nocera, o di Acqua d’Orzò, o di al- 
tra limile bevanda. I giorni di mezzo tra un* 
evacuazione c l’altra, loderei, e crederci op- 
portumifimo , l’ufo del Siero Icolato dal latte 
non depurato , non raddolcito con cola veru- 
na , ma che lolle tale, quale Icola naturalmen- 
te dal latte, c lemplicemente folle colato per 
un panno lino a doppio . Loderei altresì , in 
quello tempo del Siero, tra una evacuazione 
e l’altra, l’aprir una vena, e dare una leggc- 
riifima eventazione al lingue. 

Tei minati i giorni del Siero, e delle fud- 
dette piacevolilfime evacuazioni , loderei un 
gentile dccotro di pura , c lemplicc Sallàpari- 
glia con la loia loia giunta di qualche poca 
di China, a fine di rendere un poco più lenta 
la linfa, egli altri fluidi del corpo di quella;. ^ ’■ 
Signora ,• Con quello però, che per tutto il 
tempo della Salfapariglia la Signora tenga nel 
vitto una maniera di vivere umettante, e re- 
frigerante , e non clficcante, allenendoli dal . / 
vino, c bevendo in lua vece, la feconda boi- t 

litura della Sailapariglia, la qmle molto più , • 

profittevole larcbbc, le rinvigorita fòlle con 
qualche piccola porzione di nuova Sallàpari- 
glia, non più adoprata, ec. - . . 

• -ni t > ’ ■ ■ 

Per una Signora, cui era 
; , ; d’uopo il prendere fiZ P Z 
l’ Acciaio. • 



renio Ma- 

H O confida ato il c^fodefcrittomi da V.Sig. cani Mila- 
Eccellentilfima, ed ho vedutele ricette di nefe,Mcdi- 
Tfmo VI, l . quel j CO in Prati, 
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Jlipendia - quii Signore AwrecccUciuilIirno , ed ho fatta 
rovi dai riflcllìone al pavere di V. Signoria. Dirò li- 
Pabblico bcramantc, e con ilchictterza. 
d.i/l' ann. Nel medicare quella Signorina mi fcrvirei , 
1664. al confojiric V. Signoria accenna, mi l'ervirei , 
lóSz.incul dico, di tutti tutti nKd lamenti piacevoli, tan- 
moi). to evacuativi , quanto preparativi, c quanto an- 
cora a, qnqgli;, che. debbono ridurre, e mante- 
nere il (angue ed il lugo nerveo nel loro na- 
turale ordine di parti, e nella naturale fimc- 
t*ia. Qjiaotp al lànguc, per ora non nc cave- 
rei in veruna manici? nè poco nè punto. 

Evacuerei dunque con (empiici infulioni di 
Calila» e di Sena tatto* freddo ut Acqua , rad- 
dolcita l’infufionc con qualche poca di Manna, 
o di Zuccherino , o di altra, cola limile . E tem- 
pre tre ore dopo aver piefa la evacuazione , 
darei una buona bevuta almeno di una libbra 
di Siero depurato. Preparerei con brodi, bol- 
litovi radiche di rfldjcchioi di prezzemolo, di 
gramigna, di bortAna» di Icorzoncra, eda tut- 
ti quelli brodi agguaglierei (empre otto, o die- 
Ouefle fono c* 6>ani di.Criitallo mincraJc , come quello , 
maniere dì che più d'ogn.i altra cola può indurre il fan- 
partare or - guc al luo tuono naturale, ed al naturale or- 
nato,enon dine de’fuoi minimi componenti, e di più con- 
vtri'fcnti- fumando le tumniolità, c le fuligini della mafd, 
menti dell' fa làognigna, rende prò chiara c più lucidala 
/tutore , il liarnraa vitale di e/fo. lingue, 
quale Jafe Nel t*mpp di quella purga darci coftantilTìi- 
va beniffx • mamentc un fcrviziale un dì sì, e un dì nò* 
mo , chele cd il lérvizialc vorrei, che. folle femplice lem- 
fuliginì del plicillimo, comune lenza cole irritative, emet- 
fanguc,e/a tenti in fedizione gli (piriti abitatori de’ liqai- 
fiammavt di, c abitatori (délTè fìbr^ nèrvofe. i > - 
tale Jonfo Ternyofrfi Ù . pj^tga con iuu delle lolite 
ffopra mentovate', c col 'lolito 



le. 



medicine di' /opra 1 



I. 



Il J • / r ° dc P l,rato * ' . A I 

V J 9 ' Quindi farei paleggio ad un Acciaio piace- 

Ima+unr*. • • • m •_ • n 1 



lìe- 



/ eva vince- vo | e pj acc voli (Timo, da continuarfi lungo iSJns 
r *‘ " ,f/( ^po , per poter vincere quello male piùcon alle- 
" dio lungo, c con bloccatura, che conunvioten- 



via 



d,o l , non 
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. Se ho da due liberamente il mio^parcrc , mi 
.atterrei da’ tali di Acciaio., e da’ nditari ritno- 
lati , perchè dubiterei della loro liceità , ma più 
dubiterei di etti, perchè così nodi prdi per boc- 
ca, e rhdcolati con gli acidi del corpo di quo 
/la Signouna , potrebbono lare grandi bollori, 
e leoncelli. l J ure, Sig. Dottore mio caro, noi 
paijianio conhdentemenre tra noi dèe ioli con 
vera confidenza ; t mi rimetto a lei in tutto 
e per tutto, e loJamcrltc accenno. 

In quelli limili cali io ho clperimentato lun- 
gamente con grandillima felicità l’ulo del Ma- 
gico di Matte apcricnte liquido -di Aliano 
daiWirlficht. Ne tio dne tframrrte.'pcr fnittlna, 
dilloluto in tre once di brodo lungo di polla- 
lira. Vi Io dormir /opra un’ora, o un’ora e 
mezza. Poi io levai dal letto, e iar clcrcizio 
per un’ora e mezza piacevolmente. 

La lèra, trcorc avanti cena, 16 pigliare un’ 
altra dramma del fuddetto Magiltero, dilfòlu- 
ta pure in tre once di brodo. 

Ed in quetto tempo fi berà a patto vino ac- 
ciaiato ordinario, e innacquato, il ièrviziale , 
lo fo fare un dì sì, e un di nò,- ed alle vol- 
te, per rilparmiare il Ièrviziale , io pigliare 
una, ovvero dne delle mie pillole, facondo le 
complcilioni . E fi aflrcuri, che con quetto me- 
dicamento appoco appoco li dolcificano gli aci- 
di, e i tàlli iòverchi del corpo, ed il (angue 
toma al (uollato. Il tutto fia per non detto; 
e fa detto, detto fattamente per corri! pendere 
all’ amorevole (uà confidenza. 

Mi lòn filò, ma riio di cuore di quel cava- 
re il langoe a punti di Luna . L che Ira che 
fare laLuna co^granchi? Io k> bene, theAri- 
liotile nel 2. e nel 4. della generazione degli 
Animali fenile, che i moti della Lirtìa erano 
la cagione de’ mòti del farigde melfruo nelle 
donne. Ma io olfervo per pratica , chele don- 
ne anno le loro purghe in tutti quanti i gior- 
ni del mefe, chi prima, e chi poi, fecondo i 
loro temperamenti. E le la Luna iòlTe la ca- 

I 2 gionc 



di affatto , 
e toU' ufo 
di pochi , 
ed innocen- 
ti nmedf 
rendeva la 
fa, ut e agl' 
infami , 



L'opinione 
degli in- 
fiuffi luna- 
ri dura tut. 
tavia nel‘ 
la gente 
volgare an' 
corchi i mi- 
gliori Fi- 
lofofi come 
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/*//< L* gionc.di quei fluiJas, ne fegu irebbe un iricón- 
u gettino , veniente, che tutte -le donne in un ideilo gior- 
no avrebbono collantemente Je loro purghe L 
Le giovani a nuova Luna, e le vecchie a vec- 
chia Luna, per obbedire a quel ver io Luna ve* 
tus velerà ec. Ma. fitonan l’orc, bilogna ulcir 
»' fuora. Addio.-i f * < ” 

• i Legga V. Signoria Eccellcntilfima <1 annoili 
Canzone i, e le poteife cosi folto mano favorir 
l’Autore, che pretende la prima Scuola di co- 
iella Città, mi farebbe cola gratiifima. Addio. 

‘ Per un Infermo di tre 
- ■ Afcefll fuppurati , 
con febbre lenta, 
e con magrezza . 

P Er non allungarmi inutilmente, (oppongo 
tutto quello, che vien riferito dalla .di li- 
gentiiriraa, e dottilfima Relazione tralmelfami. 
Suppongo altresì quanto ho raccolto in voce 
dal Sig. Gonfalonieri , cioè, che il nobiliflìmo 
Infermo, di temperamento natio caldo, c (ec- 
co, che prefentemente corre ilquarantefimo am> 
no della fua età, tu da prima lòrprelo da uno 
«{cedo, che lì aprì ; fpontaneamente, ed anco- 
ra è aperto nella regione lombare lìniftra , a 
i dirittura della tcraa vertebra lombare , tra il 
nono, e il deeimoterzo mulcolo di quelli, che 
anno l’uficio di muovere il dorfo. Quindi nel 
trafcorfo mefe di Settembre lu parimente lor- 
prefo da un altro tumore nel fianco della me- 
defima parte finiftra,(òpr» la tei za coltola mcn. 
dofa intcriore j c quello fu -aperto molto pru-- 
dentementc dalla mano di efperimentato Chi- 
rurgo: ficcome dalla medefima mano lu aperto 
un terzo alceilb in vicinanza dell’ ombelico. 
Tutti quelli tre afeelfi, ancorché ognun dielfi 
abbia il proprio, e profondo fen9,,-CQP uiifip 
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■ciò fi comunicano tutti (cambicroJmcntc l’uno 
coll 'altro eoa lègreti, e profondi canali, eia. 
oerinti. Mi vien fatto l’onore di domandarmi, 
che cola porta operat/i in benefico di quello 
Signore, il quale 4 oltre i tre fuddetti a 1 ceffi , 
▼iene prelcntcmente artediato da una piccola 
febbre, con magrezza, e debolezza corvfidera- 
-bilc, e con incale/cenza dopo del cibo. Dirò 
/interamente il mio fcntimcnto, rimettendomi 
in tutto c per tutto ad ogni migliore, e più ac- 
corto giudizio del mio. Non paoni, che fipofi- 
/ano prendete altre indicazioni, ne fi pofla cam- 
minare per altre firade, che per quel'e, per le 
muli anno fino ad ora camminato i prudenti fi- 
fimi Signori Medici di Milano. In primo, c 
Principal luogo fi dee procurare di mantenere 
lungamente in vita .quello gran Cavaliere. In 
fecondo luogo fi dee ingegnarli di apportagli 
tutte quelle utilità, che fon permette dalla na- 
tuia, e dallo flato del male, non potendofi fpe- 
rare la totale fanazione . 

Intendo ertcre d’altronde fiati proporti i de- 
cotti fudor ilici, e le linfe fudatorie. Io per me 
non laptei fqttofcriwrmiaqueflo penficro, per- 
chè dubiterei fortemente, che una tale ftrada 
conduce/te ad una vicina morte, e per cagione 
del tempo caldo c leccone per cagione della ficDbre, 
ideila gran magrezza, e delia debolezza, e quel 
che importa, lenza Iperanza veruna di profit- 
to, perché il male di quello Signore non è pre- 
fentemente un male umorale, ma egli é bensì 
«n male di /burnenti profondamente gua/li, e 
corrofi, etici loro guallamento, e nella loro 
corrofione incalliti, c quelli tali incallimenti 
non polsono natm almente mai domarli né dai 
decotti lùdorifici, né da quanti fudatori fi tro- 
vano in tutto l’un iva lo mondo. 

Intendo ancora e/sere fiato propollo il proc- 
fiurare di ferrare, coIPajuto dell’arte Chirurgi- 
ca, uno almeno de i tre ertemi orifizi degli 
afccffi. Di quella operazione io ne lafcierei il. 
penfi ero alla natuta; perche fe vorremo proc-' 
J Trm» VI. j 3 cura- 
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curare di chiudere una d/quellc bocche ,'òftòfe 
ci riufeurà , .o fé pure ci -ri ut cirà, ci accorgere- 
mo poi i che appoco appoco la natura tenterà 
un nuovo aiirtflò , cd una nuova apertura in 
luogo torte piè interno *'•© più IcomodOj e più 
fèncololò. ■■ oiciuVfc '••mi • • 

fc’ fiata propofta' l’apefma con ifdrucire col 
ferro da wn Orifizio aW’altro. Ntìn>àrihr, che 
ci porta cltér permeilo dalla debolezza delle for- 
ze, dalia notabile magrezza, dalla piccola feb- 
bre continua, e dalla profondità de’fcni j alche 
fi aggiùnga vcbc è credibile, che, oltre 1 tre 
fiini principali, vtt né fieno ancota degli altri 
minori ptu' ripoftijntf.t^fvetfali f Al più al 
più ^ a fine di rctttr ! &rt aperti ^li cfterni oli- 
tisi , acciocché ‘la materia contenuta polla Igor! 
gare, fi può 'tentare di cominciare a dilatar 
col ferro gentilmente il più facile, ed il più 
comodo di erti orifizi, e queffa piccola dilata- 
zione può dar regola , e norma , c può inti- 
gnare la ftrada a progredire nell’ópere, o al- 
>0 aflerterfcnc, • . 1 

' Quanto -fi appartiene alle iniezioni da farti 
ne’fcni per mezzo della feiringa , lodo, che 
giornalmente fi reiterino con li puri adergen- 
ti, cmondirieanti ,c corroboranti , i quali quan- 
to più faranno piacevoli, gentili, c fcmplid, 
tanto meno laranno faflidiòfi, e tarfto più fa- 
ranno utili y c però il quotidiano tifo defrAc- 
qua d'orzo con la giunta di poche gocciole eli 
vino, e di un poco di /troppo rofato fttco , 
farà molto opportuno, ficcòme opportuno fa- 
» fé nel l'Acqua d’orzo, talvolta farà rtatàla- 
unata una piccola porziotìcclla di trementina , 
La do/c del vino, c del firoppo fi potrà crc- 
feerc, C fin in «ire fecondo, che f’tifo infognerà. 

Mi fofcrivo in tutto e per nitro affoppinió- 
ne de’Sjgnon Medici , che aflìrtono, mentre an- 
no lafciati tutti quanti i medicamenti, che fi 
pigliano per bocca a fine di muovere il ventre 
d che -in vece di erti fi vagliano di /emulici 
tempiiciflwui Clffien fatti- di fòlo , c /em P ii cc 
t •• brodo 
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brodo di ;carne coilg. giunta. del.J^nechcfo, e> 
del Iputirp unz’ alvo iMrcdicnte , • . ’ / 

Credo, che ornai i’Intcrmo farà ,ajla fine del 
decotto ordinatogli di Sallàpariglij* di China, 
di Sandali,; e dijVifi:9 J .4iwr<Wr Laonde ardi - il rimante 

1CO CCC. V.'. . « ■; ; ; ‘ ; j-.-; manca. 




c.' * . ' • : i l. ^ .'/i .jr.'j .d , i.h 

.Per, uno fputo.di,, 

Ù IT 1 . , :li i', 



**• 

’-■> U'i -f' > 



A 

li 

.'3 Zi 



. * i > . . . ì.h:. . i .... 4 . 

A Cdò che W Sig« iUuftriifiinn polli reftnr. 

lcrvita, e confolata dal male* che.la,tra4 
vai ha, c podi lìheraelcnp.y corae.elfa. defi do a 
per conlolazionc ancora del (tuySignor Padre r 
io la con/ìglioi* fate jl tegnente medicamento 
molto utile per tatti coloro, i quali Iputano: 
(angue. Ma perchè fi? tratta di Sputo di. (àn- 
gue, in primo luogo io la ponfiglioad attener-; 
(i tempre, e a sfuggire tempre con. ogni accora- 
tezza tutti quei medicamenti, i quait operano 
con. violenza , e mettono in ilconcet to e ito 
tumulto quei fluidi,. chercoraono, e ricórrono- 
per U canali del jaoftto corpo . 

Mi piacerebbe, che V. Signoria rominciadc: 
il (no medicamento con la tegnente piacevoli^ i 
(ima bevanda, 1 . c»”.«t‘b e . :::a r x > 

Re. Calila tratta di frefeo onc. j.,Si fteropetL 
m (ufficiente quant. Acqua .d’orzo, e s’aggmn- 
ga Sena dr. Levante onc, mez , Ctemor dx Tart*; 
taro d ranni, - .. r -. u 

Si tenga alle ceneri calde per ore zia. in fi-i 
ne fi tàccia levate un bollore, fi coli, efi (pre- 
ma, « all# colatura s’aggtpngav -r 1. 
t Stroppo Violato fohttivo onc. ir, Acqua. di; 
fiori dt Mortella onc. mez. con chiatxrvd’ uovo» 
quanto baffi V chiarilci: fecondo l’arte e cola 
per carta fugante. .. or 1 . . : -z.:u s;- 

Re Di detta colatura onc. iij. e mez. per all’» 
alba, .i ; .... ... ' , oij.v. 

Quandp quella medicina averi cominciato. a 
^ . I 4 muo- 
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muovere il corpo una, o due volte, fi eontert- 
torà V. Signoria di bevere una libbra e mez- 
za d 'Acqua d’orzo. 

Il giorno, nel quale averà pigliato quella 
medicina, fi compiacerà, tre ore avanti cena 
di bere l’infrafcritta bevanda. 

R. Acqua di Nocera onc. iv. Giulebbo de 
Pomis ooc* j. .■ » . } 

II giorno fuflecntivo alla medicina fi con- 
tenterà di cominciare a pigliare i legucnti Si- 
roppi , e ne piglierà almeno per dieci giorni , 
$. Fiori di Tiorrana liclchi man, ij. li taccia 
decozione in {ufficiente quantità di Acqua di 
Nocera, fi coli, t 

Jjc. Di detta onc. iv. e mez. Giulebbo di Tin- 
tura di viole onc. j. ' - : ( 

li giorno del quarto, o del quinto di quelli 
firoppi, fi farà cavare x, once di l'angue dalle 
vene moroidali per le mignatte, c finito di 
pigliare tutti i firoppi , fi lcrvirà della fegucn- 
te medicina . 

fy. Tamarindi onc. j; e me*. Sena di Levan- 
te onc. mez. Cremor di Tartaro dr. ij. Fa leva- 
re un bollore in ftifficientc quantità di acqua 
di Nocera, leva da fuoco, Jalcia freddare, co- 
la, e alla colatura s’aggiunga Siroppo violato 
(òlutivo onc. i i j- Manna eletta bianca onc. j. 
con chiare d*uovo quanto balli, chiarilci lé- 
condo l’arte , e cola per carta fugante . 

I?. Di detta coiattura onc.vj- c mez. per pi- 
gliare all’alba, c quando ella avrà cominciato 
a muovere, bevera V. Signoria due libbre dà 
lieto di latte depurato, c il giorno tre ore avan- 
ti cena, bevetà quella flelfa bevanda, che be- 
ve il giorno della prima medicina, e poicia, 
il giorno leguente beverà l’infraicritto firoppo 
continovandolo per dicci giorni» 

1£. Siero di latte depurato l'enz’ agro di li- 
mone onc. iv. Giulebbo di *1 intura di Rolb 
onc. j- ; . - •- ^ 

Mentre piglierà quello firoppo , fi farà dr 
quando in quando qualche Scuviziale, fatto di 
. puro 



Digitized by Google 




Di FRANCESCO REDI. 137 
puro brodo, Zucchero, Butiro, e Sale, in ol- 
tre mentre piglia quelli hroppi , piglierà anco- 
ra mattina e lera, un quarto d’ora avanti de- 
gnai e e avanti cena, un mezzo (crepolo di 
Magiftcro di madreperle, o d’altre conchiglie 
manne, o in mi cucchiaro di brodo, o pure 
in un cucchiaro di pappa. 

Terminati quelli liroppi di fiero, piglierà di 
nuovo una delle lòpradette medicine, c darà 
fine al medicamento, per potcrlcne pattare al 
latte d’afina , venticinque giorni , e dopo all' 
ufo del latte di capra per altri venticinque 
giorni. 

N<?n iftarò a prefcrivcrc a V. Signoria Illu- 
ftrillìma le regole, che fi devono tenere nell’ 
ulò di quello Larte, perchè molto bene fono 
note a quelli Hccellcntillìmi Signori Dottori, 
che alliberanno alla fua cura.. Una loia cola 
le dirò, ed c, che quando V. Sig. avrà prelò 
la mattina il Latte, ella ci dorma lòpra una o 
due ore, e non potendo dormirvi, almeno Aia 
in letto una , o due ore a lincili a chi ma , c fac- 
cia villa di dormire, e dia con quiete , e tran- 
quillità d’animo. 

Tutti quelli medicamenti faranno più giove- 
voli, fe faranno accompagnati da un’ ottima 
regola di vivere, lenza la quale fono i medi- 
camenti lenza vcrun giovamento. 

Tra l’altrc colè piu elfcnziali, io ftimo ne- 
cclfarilfimo, che V. Signoria s’aflcnga dal vino 
per molti, c molti meli, e in vece di vino , 
beva Acqua di Noccra pura, o Acqua d’oizo, 
o Acqua cedrata , o forbetto . 

S'allcnga da tutte le iorte d’cfcrcizi violen- 
ti, non taccia mai condire le lue vivande con 
aromati, o fovcrchio lalc. 

Mangi mineftra mattina c fera, nella quale 
vi fia lemure bollito dell 'erbe , come Lattuga, 
Indivia , Bor rana , c per quando farà il 1 uo tem- 
po della Zucca. 

Per lo più mangi carni alletto, c di rado le 
pmi arrolto • Cn’c quanto in esecuzione de* 

.. fuoi 
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fuoi comandi porto dirle, rimettendomi in tut^ 
to, c per tutto ai prudenrilfirAo giudizio , e 
iommo Papere di quei Signori Medici, che Lai- 
fideranno j e le to dcvotiffima reverenza . 

Per alcuna fluffìpni di te- 
tta, con dolore , vigilie 
notturne , e inappetenza 
in una Dama r! ; ,'r, 

H A deferitte puntualilfitnamente il Signore 
N.N. con le loro caulé'v le indifpofizioi 
ni , clic molti anni quali del continuo ha pati-* 
te niluftriffima SigncKiN.N. e con elle mi ha 
notificato ancora quei medicamenti, che ulti- 
mamente per Ilio rimedio ella ha porti in ulo, 
cioè a dire, cheper lòddrstareall’ottime,c.ne~ 
oclTarrc indicazioni , di Ibccorsejre alle rtiilfioni 
dalla tcrta, di addolcire l 'amarezza de 'fluidi del 
luo corpo, e -di attemperare- l’aciduà de’ mede- 
fimi fluidi, oltre le elpurgazioor epjeratiche ,c 
miffìoni di l’angue, fu metfo irr. ufo un bròdo* 
con Cina, e Salfaparigiia,con un vitto del tut- 
ro umettante , dopo del quale fu fatto ricorlò 
all’ulò dell’Acqua di Noccra a portare, c dopo 
di quefta Acqua di Noccra a pollare, fi venne 
all’ ulo del Latte Vaccino, ancorché querto li 
ulàlfe per aliai breve tempo, per cagione del 
timore che fi ebbe, che quello Latte Vaccino 
potellè pregiudicare a quelle flurtioni di terta, 
ed a quelle vigilie notturne, dalle quali allora 
la iilurtrilfima Signora veniva travagliata, on- 
de ella pofeia ingravidò, e nel mele dj Dicem- 
bre prolfimo panato partorì feHccmencc un fi- 
glio malchio, fenza però, che averterò i Tuoi 
puerperi cornlporto a) ddiderato bifogno, eli» 
Icndo fiato nccelfario , per ripararvi, valerli 
della mirtìone del Sangue ; ma con tutto querto, 
prclentementc l'.llhiìtriflìma Signora fi querela 

della 
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«della lpprammentovata fiuiiione della teda, tal- 
volta del dolore della medefitna , delle vigilie 
notturne > delia inappetenza , dt una fomma 
fiacchezza univerlale di tutto il corpo , e di un 
atrocillìmo dolore de i denti, dc’quali , confor- 
me è flato otfirrvato, ve oc fono molti de’ca- 
riofì , e quello dolore de’dcnti vi è fofpetto che 
polla durare, ed allungarfi, perchè, conforme 
io ho offervato, quello tal dolore de’denti ta-r 
riofì femp e luci durare, finché non fi è còn- 
fumato quell’ 'ammetta , o midollo, la quale 
dentro all’irrtcxno del dente cariota, fuolrice- 
vere i faftkli portatigli dall’aria, che nella ca- 
vità del dente luole continuamente entrare. 

Che fi ha dunque prefentemente ad opera- 
ie, per fcrvizio di quella buona Signora f 11 
mio configlio farebbe, che prefentemente, tra- 
lalciajo ogni ailtro medicamento, fi veniffeall’ 
ufo del medica Mie ntò della Erba Tc, e fi conti- 
nuane fino. aljcf;r«if ut*, del mèf<? di^rile, per 
potete allora ritornare di nuovo alTufo del Lat- 



te, ma che quello Latte non folle Latte Vacci- 
no, ma bensi Latte di Capra, e pigliato nella 
maniera (cruente . Imperocché certamente l’ufo 
dell’Erba Tè , porterà gran giovamento alla te- 
da, ma pili di ogni altra cola allo flomaco . 
cd all’utero, ed a purificare il fangue. 

Senza dunque altri prcvii medicamenti, fa- 
rei cominciar ogni volta la Signora a prendere 
queUodell’Etba Tè, c gnenc darci ogni irtat-' 
tina a buonora quattro once di bollitura rad- 



dolcita con una dola fola dramma di Zucche- 



ro, eptoccurerci poi, che la Signora vi dor- 
mine ifopra uh’ ora, o un’ora e mezza, c non 
potendo dormirvi fopra, per Io meno fe ne 
fkire nel letto., per .tjuel tempo facendo villa 
di dormire , non tralafciando nel tempo del 
medicamento dell’Elba Tè,difarfi ilScrvizia- 
le un giorno si, cd un giorno nò, o almeno 
un giorno sì, e due giorni nò. 

Farci falfeguen temente, che la; Signora co- 
minciale a prendere ij Lattei ài 'Capra-, e lo 



pren- 
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prendere infallibilmente ogni mattina , fuor- 
ché un giorno per léttimana di vacanza, len- 
za prenderlo; e le mattine, che lo prenderà , 
il Latte non fia più che tre once per mattina, 
e al più al più tre once, e mezzo, raddolcito 
con una lòia dramma di Zucchero fino, c non 
più . Quello Latte lo piglierà la mattina a 
buonora in letto, e (òbito pigliato, lì faccia 
(errar la Camera, vi dorma (òpra un’ ora, o 
un’ora e mezza , e non potendo prender fonno, 
per lo meno la Signora dia in letto in ripolo, 
a camera (errata per quel tempo, e faccia villa 
di dormire ; E non abbia timore veruno ve- 
runo di doimir (òpra il latte, e non tema , 
che il latte induca le Vigilie , come pare che 
abbia temuto per lo pallàio. 

Per un certo dolore 
ifchiadico fpurio. 

Copia di Canfulto tenuto di Ferrara dal Sig. 

Dott.Qiufeppe Lantani (otto ferino di 
propria mano dal Sip. Redi . 

I L Signore N. N. in età d’anni i6. incirca, 
di temperamento languigno , di abito car- 
nofo, e laudabilmente organizzato, che finora 
ha Tempre goduto ottima lalute, da ledici, o 
diciafsettc giorni in qui fu lòrprefo da dolore 
pungitivo allò fommità della cofcia finirtra 
verio il capo del femore, ertelo fino al ginoc- 
chio della parte medefima , che lo neeellìtò a 
camminare zoppicando. Ha negletto per molti 
giorni il male, e lafera s’ofserva tumefatto il 
ginocchio finillro, ma fenza rofsore, e calo- 
re, ficcome ancora appariva qualche piccola 
tumefazione nella parte fuprema della cofcia , 
con rolfore, e calore, fintomi, che ripofando 
in Ietto, e tralafciando il moto progrelfivo 
(Vanivano. Non ccfsa però mai il dolore, e 

Far- 
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particolarmente nella mentovata parte deliaco- e! r 
, c • < al c wto rende acerbillimo, al- 
irnV‘ ld y ' S,6 ‘\ or daziente, che gli riclce più 
Icnfibile, quando nel letto tiene calda la par- ; 
te dolente, ratta una clàtta operazione (òpra 
la nominata parte, collocando lupino il Signor 
Parente, e mettendo in ottimo f.to e l’una, 
e altra delle gambe, e celle coiee, fi nota 
nella jiÌAiltra , che e l’elìcla , qualche notabile 
accorciamento, e tratteggiata e l’una, e Pai, 
tia colcia fopra 1 articolazioni de’fcmori, fem- 

r a n hc oc- qua,< ; ic maggior grollczza nella 
finiftra. llSignor Paziente clammatu con ogni 
clattczza, afleima di non aver nui più patito 
rimili dolori, né mai Iperimcntata nella parte 
affetta fiacchezza , lentezza al moto, né lepo- 
re, e clic non la d aver data alcuna occafionc 
cltcrna al male, che lo travaglia, o per cadu- 
ta, o per moto violento, o per qualunque al- 
tra mamtdta cagione. 1 utto ciò colhtuilce il 
Signor Paziente, e molto piu i di lui Signori 
, ar . ci ?r l - n uia 8 ran timore , che polla accadere 
la lunazione del temorc piomoila da cauli in- 
trtnleca, e piu accalora il loro timore, un ca- 
lo in tutto limile, accaduto ad una torcila del 
modellino , che e poi icfiata affatto ftorpiata ♦ 
e zoppicante. 

La pai te offefa denomina a baftanza quello 
per un dolore ilchiadico Ipuiio, la di cui ca- 
gione potrà elfere il liquido mucilaginolo cri- 
vellato per la glandola deftinata atalulònell’ 
acetabulo di quell articolo, ed ingombrata da 
qualche acido foreftiero, che lo rende viola- 
mente pungitivo, epiù del dovere attaccatic- 
cio: pungendo pero quello le fibre, die tellono 
Jc corde Icgamcntolc del femore , e toile anco- 
ra quelle de i circonvicini tendini de imulco- 
li , ncgl,mterlliz) delle quali per lo tuo Untore 
reità intralciato, recita le loro conragioni fpaf- 
mod ichc , cagioni immediate del dolore noti 
folo, ma ancora dell’accorciamento della gam- 
ba, e colcu , mcntic quel liquido fcqudtrato 

fra 
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Quando fra le menzionate fibre ligamentofe, e tendi- 
ci prò- noie, quelle riraove dal proprio fico, e fa cam- 
priofiro fi giare figura ai legamenti del tempre* che tet- 
rimovc . (ono, per lo che non puote quindi la gamba , e 
Par. colcia ridurfi al naturale Ifendimento . Per un 
tal difordine aitando però in anguria ancora 
i canali, che conducono per quelle partili «ni- 
di , ne leguc il gonfiamento nelle medefime , 
fenfibilc dopo il moto progredivo, per lo qua- 
le detti vafi rcttano in maggiore ftrrttftza . 

'l utti quedi rifledi giuftifiCatto affai il timo- 
re de i Signori Parenti del nodio Signor Pa- 
ziente, mentre quando leguono lallazioni per 
cagioni interne, accadono appunto per le me- 
deli me > Ed è ben tacile ^ che il liquido muci- 
laginofo, reto tempre piu viziofo per 1 ingom- 
bramento del nomihato acido torclticro, e che 
viziata finalmente la dfuttura organica della 
glandola mucilaginola , più impioto fi crivelli, 
e venga quindi ad incagliarti nell acetabolo del 
femore, dal quale qudto finalmente per unta- 
le ingroifamento rirnodò, ne tegue una ine- 
mendabile lunazione. f , 

Per tutto ciò nella cura dimo che taccia a 
uopo d’avere una clàtta attenzione sì alla mo- 
tivata cauta , come alla patte oftefa . Per la 
prima (embrano indicati rimedj alcalici ,atti ad 
invertire lepuntc degli acidi t'orefheri, al qua- 
le feopo fa di merticre lòddistare co 1 prcfidj 
intr inlcci . Per la feconda poi biiogna corro- 
borare la parte offeta, lciogliere 1 ingombro 
della mucilaggine incagliata in quelle parti fi. 
gamcntolc, e tendinoie, e rdlitutre fina men- 
te al proprio tuono quelle fibre, che tcllono i 
legamenti articolari, e tendini mutcolari . A 
quello fecondo feopo fi potrà poi tòddistare con 
rimedj locali prima rcfolvcnti , c corroboranti, 
« quindi corroboranti, ed aftringentu 

Per ciò, che fpctta alla cura interna, dopo 
l’univcrfali provvifioni, rtimerei opportuno un 
decottivo ad quartas ? fatto co i legni Sallatras, 
Lcntifco di Scio, Vifco quercino, e Sandalo 

Cita- , 
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Citrino, con l'Erbc d’iva artetica, di Betto- 
nica, e Capelvenere . Nella dieta obbligando • 
ilSig. Paziente, ed al ripofo, e ad una buona 
norma di vivere; pel bevere ordinario gli prc- 
fcrivcrei l’Acqua alterata col Vifco quercino, 
coJPaggiunta di poco vino . Qpello è ciò , che 
ba fciìtto per la notizia più torto iftorica , che 
patologica degli incomodi del Signor Paziente, 
attendendo conortequio i configli, e fentimcn-> 
ti più maturi di faggi a fua Minerva per la 
prospera falute di quello Signore . 

Per un intermittenza 
1 di polfo, ; 1 ’ , 

», .< re 

L MIluftrilTìmo Signor Generale Marco Alcf- 
landro dal Borro, di età confidente , di 
temperamento , come viene fcrirto , caldo e umi- 
do, di mente vivaciifima,e prontiBìmo ad ogni 
azione, benigniamo di genio, ma facile ad 
entrare in collera, a fegno tale, che alle voU 
tene porta un evidente veftigionel volto, qua-* 
fi che fia un principio di uno fpargimento di 
fiele, verfo la metà del mele di Maggio prol- 
fimo pailato v noi toccarli il polfo, fi avvide f 
che dopo alcune battute ben tegolate, elfo pol- 
lò fi fermava per una fola battuta, lenza però 
enervare ordine regolato alia Ina fermata, im- 
perocché talvolta fi ferma dopo la quarta bat- 
tuta, talvolta dopo la quinta, o la lèttima, o 
la decima, o la ventefima , ec. £d a quelle fer- 
mate non vi è accompagnamento veruno di 
palpitazione di cuore, nè di offefa di relpiro , 
né di difficultà di giacere in tutte le politure . 
nè dì .tumore edematofo nelle gambe, e nel Quand» 
ventre inferiore. Defidera Sua Sig. Illuflrillìma M lrtntef 
di liberarli da quella cosi fatta intermittenza , mìttenz » 
e perciò comanda, che ne fieno rintracciate le dt/fo//'o/i 
cagioni , acciocché più facilmente fi porta ve- unijcono 
nìre in chiaro, di quali mezzi fi debba fervire qu/fti ac. 
v: i per cidtnti , 
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allora a pei liberarfene. Ma perche daLI’Ecceilentiflìmo 
Jena te- Sig. Domenico Hai di c flato (opra dj ciò (critto 
mane. undiffiifo, e dottilfimo Confulto, nel quale ha 
noverate prudentemente tutte quelle cole, che 
pofiòno cagionare l’ intermittenza -del pollò , 
perchè io mi conterrò dentro i cancelli di quel» 
la brevità maggiore, che mi tari poilibile, e 
farò (blamente menzione di quella cagione , 
che nel noftro calò, io credo, che fi rilvegli 
a far inteiputcerc il pollo, rimettendo però, e 
lottoponenao il mio lentimcnto ad . ogni mi, 
glior giudizio. 

Suppongo in. primo, luogo,, che nel fegato 
deirillu/lndimo Signor Generale,- come gian- 
duia Sparatoria della bile., non fi kpaii bene 
elfa bile dal lartgue, c per conTeguenza il (an- 
gue rimanga imbrattato, e pieno di bile più 
del dovere. La faci lira all’entrare in collera, i 
principi, o cenni frequenti di un facile (pati- 
mento di fiele, fanno chiara tcfiimonianza del- 
la verità di quello luppoli© . Qpal fia poi la 
cagione, .che nel fegato non fi taccia perfetta- 
mente la fcparazipne della bile dal /angue, itra 
molte altee cote io ne darei la colpa ad una 
certa gruma vifeofa , la quale appoco^appoco 
infcnfibilmcnte fi appicca all’ interne pareti di 
quegl’infiniti intralciatilfimi canaletti languigni, 
che (corrono, anzi per dir meglio, compongo- 
no il fegato.- E tal gruma fi appicca alle paren- 
ti, in quella guila, che i condotti delle fonta- 
ne s’incroftano internamente, e s’ intafano col 
tempo, o di fango, o di mclmetta, Odi fluo» 
Dìfferen- re pietrofo, fecondo la diverfità delle acque , 
7.a t cbepof c hc per quei condotti fanno palfaggio . rafia 
fa na ics- però quella differenza tra i canali del noflro 
nati del no- C orpo , cd icondotti delle fontane , perche que- 
ftrocorpfi , (Unno immobili , e fermi, c privi-iaffàtto 
t quegli l’interno moto ? c quegli anno movimento per- 
d»U acque. p^o } onde piu difficilmente avviene in elfi 
lo intal'amento . 

Suppongo in fecondo luogo, che nella maf- 
fa del langue degli animali vi fieno tra le 

, i ■ . . . altrg 
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altee componenti , ‘molte particelle di lapore • 
acido 1 ed analogo alla’ natura de! yitriuolo, e ' a • 
del zóltb*. fcJluppongo altresì, die il lovcrchio 
di cotali 1 particelle, abbia le lue particolari 
gianduii: ieparatorie. 

, interzò luogo iiippoBgOf che ficcomc tutte 
quante le maniere di acque, e di liquori, che 
feoi rotto, e gemono nel mondo grande r anno 
una ccrra propria vifcjdità; così ancora la ab- 
biano tutti i fluidi, 'che con' continuo corfo, c 
riportò* girano , e rigirano per li canali del cor- , 

po .degli animali , e tale vtlcidità dee conte- .. 
neifi dentro a’canccUi di un grado convenien- ■_ 
te., perche le crclce: di grado, può produrre di- , 
vcriircattivillìmi effetti, o f-.I -l i , . 

• Iti quarto luogo iiippongo per vero, e dalla 
(per lenza provato, e riprovato, che le particel- 
le di un fluido falmaltrc, e iilfiviali, e analo- 
ghe a quella della bile, melcolate con altre 
pprticclle acide,, tanno bollore, e mozione nel 
Ungile, e negli -altri fluidi del nolèro corpo. 

In quinto luogo fiippongo, clic quando nel 
fangue «ite naturai proporzione tra lepawicei.^ vtrifimi* 
le acide, < le particelle falmaftre, e lilfiviali, le \ *** [* 
o bilioie, allora fi tanno i naturali bollimen- w/c®/".» 
ti, eie, fiatatali mozioni, utili a conservare la n * 1 i a *>?,«<■ 
fanirà, c prolungare la vita; ana fe tra. le para-t^ 6 "* P r0m 
tjcqliftacide , er le uattiocllelrlfiviaM vi Tra lpro-i^" rr< ’ V*?~ 
porzione confiderabilc, allora fi- fanno i bolli -:' i e 
melam e le mozioni morbifere y c traile altte p„ c ^" 
cqfp noci ve j! ne- leguc la prodazronc del flato, \ ml ( r Q f 
il. qual flato ita rinchiufo, *d in piccole, e p m „ij t u e 
minutiifime bolle di (puma, ed anco talvolta 
iapiù- grolfi limagli di flato, fecondo che com- c be fra»' 
porta la viicofitd del lingue, e ia tòrza del boi- vanno * 
lai# della :tnozionc.: i 1 circolar» 

.^Oppongo in fello luogo, che quelle mhmtif- con mar» 
fijne bolle di fpuioay e quelli fonagli più grof- giore dijfi- 
fi di flato, fieno portati circolarmente per le colti fidi. 
vene, e per l’arterie, ed in quello circolo al- vtdono 
cune di quelle bolle», o tonagli fi rompano per quando -* 
viaj^g fvaqjlcano , ed 1 altri arrivino interi a ptrawm- 
Tftfo, Vi. K palfa- tura iu}tt~ * 
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rtn fi un)f- patiate pel f «ore , e; quivt lg limo minuti pad 
cono. D'f ^|i a o con facilità, jm-le lirao grofli, t talvol- 
Jtmpio ne ta multi uniti infittine , portino aleuore lo im- 
Jerva quel peJimcQto della tei mata di una battuta, come 
gioco, che ta | vo i ta (uol avvenire per cagione dell’ aria 
t fanciulli ^ e ca t ia4 - v c che elee, ne’vafi di collo tiretto, 
aJfe>tt quando fi vuol da dii votarcquel liquo- 
'^ f0 ' re , del quale erano pieni k j r 

cauTnutl Con fww°{lu ioprad detti credo , che la 

una picco- tOMno*» 0 ** dell’ libi ttrdfimo Signor Gcnera- 
A» quanti- Jlon Ila cagionata da altro, che da un fla- 
tà di faro- to sro^o» cbc portato dal corlo del (angue , 
nejaren- d < qnando in quando palla, e ripalla pel cuo- 
donost vi- rc * t quefto flato naloc perchè il fegato non 

fcoja , che lepara bene la bile dal fanguc, cJ il (angue -è 

pervia dt un poco più vilcolò di quello, che dovrebbe 

un fotnl cirere, e non ha proporzione, o limmetria tra 

cannellino le particelle cooipoocnti aciJei « falle. 

/'odiando in II che (t è vero, a voler rendere atrilluftrif- 
effa, fanno lìmo Signor Generale la perfetta i'anità, fa di 
delle vefci rncrtiere proccurar che il fegato, come efandtr- 
thè m ito ]a feparatorra, le pari perfettamente la btk dal 
g‘tindi^£e (àngue, c la tramandi in quantità lufficicnte' 
j andavo ^ volta dcgTinteftini ; e perciò è ncreffàrio 

p°e nell' ancora flalarc bene, e fpurarc i canali, che 
una jenza (corrono per ellò frgaro, e liberarli dalla gru- 
romper/t, raa j nteroa j c h e gì, rende olfrutti , cd inlom- 
raa fa di bifogno rendere il lingue più dolce^ 
C c merlo vincolò ■ p- ac ' i ; 1 

QuantO'S'appirtiertc al pionoltico. qucfttco- 1 ! 
■ ntcan ' ttfnze di pollo, nelr età, weU* 
no/l sin- l l B1 J e ** treni Sua Signoria llluftriffima , cton 
/ori da Ma- ** buona cura, con la piacevolezza de*mcdtca- ; 
diana A- nacnri, e col tempo, e con la pazienza <óglro^' 
pra i'inlet^ no (vanire* c palfàr via lenza lalciar veftigio 
miuauz* veruno di malattia: E mi lòvvicnc di aver a- 
cUlpoiio\s vmio «pi difuntli intermittènze : in’ alcuni Per- 
tr» gii ai- lanaggi ben cogniti; r quali ne Idno guariti . 
tu Calco» Ci vuol però Ja buona cara, ed il buonriguar- 
dtcedtnan do, c particolarmente ridia regola de! vivere, 
aver mai perchè quello finalmente è un male, che va di- 
vedutoai- lettamente ad attaccare il -cuore, fonte della 
funghivo- -j.ltcq A A vita, 
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vita, e nelle lotfcrmatc del cuore , fi puoicuilnr, de ne 
tempo appoco appoco, ed infcftfibtlmente raw Jì« guari* 
dimaic, c deporre ne’ fuoi ventricoli, o nelle to. 
auriculc,o ne’vafi fanguigni qualche cola efter-» La efpe- 
na, la quale vagita poi a tare le inccrmittm- riempa peri 
ae più ordinate, più fpcllc, ed accoppiate con moitevohe 
altri mole Iti Ili m 1 , o pericolo fi acridmtàwnlitml din.eflra ti 
I Medici da tre tomi cavano 1 Jorri rimedi, centrano ; 
eio6 dalla Chinirgia, dalla Speziata,, c dall* imperocché 
Regola del vitto. i cr trovano 

. Qcranto fi appartiene alla Chirnrgia, quando/^ 
follie approvato dairEcccllentiUìmo Sigqo*l3a- «ttbeban* 
menicoBartdt Medico di Sua Signoria Illutìrilli- m ' ■ u '‘° 
H Uy io crederci n ccc dai io y: pc rfùa i it are 1 a tot* 
rczione, c purificazione, c raddulcirrrcnto ddt*’’* ' >er 
fi ungile, il cavarne prima qualche quantità dal- r ' e 
la vena del braccio con la lancetta, e pofcia ^ /e y ro al [ 
dalle vene emorroidali con le mignatte ./ Ne. cu „ ma / e ] 
fi tema del fanguc, perche quello fi tigcnererdic» ttf /? 0 
prettamente, e li rigcncreri pm dolce-, e rtjen cede f,e* 
vrfeofo, oltre che Peflére fipdrd Sua que/ireme». 

Jlluttrillìma ibpgctto a patire mfiammazioric. te ai Fan. 
alle fauci; è morivo iùmcienec; lénaa .gli altri! aulii ai 
a cavare una buona quantità di langic. r.m Vecchi, ed 

Per quanto fi appartiene a’medica menti, die alte perfo- 
fi prendono dallo Speziale, metto in con fide*. »? ài Jtu - 
razione, fe ora che Sua Signoria Ilio tilt (Stila dio. 
fi è ben purgato, folTc ncceilàaio, che pigliai- 
fe due o tre v e torfe anco quattro pallate di 1 
Acqua» del Tettuccio, eoi fiuo fiero loltrtivò . 

Quanto quefta Acqua fia profittevole nello Ila. 1 
late i vali fonguigni del legato , le radici ca- 
pillari della borietea dei fiele,, il canale arti- 
co, ed il poro biliario. Io mortra chiaramente, 
la quotidiana efpcrienza a tutti quei moderni, 
che con grandiflìma utilità le ne fervono . Se 
ne (ervirono ancora gli antichi Medici , o al- 
meno fi fervirono di colà limile, mentre fi 
legge appretto Cornelio Celfo, che Afcleptadei 
aquam fai farri , & quidem per biduum purga- 
ti onìs caufa bibere copebai Regio morbo ajfeEìos . 

Dopo l'ufo di quelt’ Acqua, mi piacerebbe il 
, K 2 tat 
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• ' ?• far palleggio per molte manine all’ilio dclfk* 
1 ' ro del Latte depurata , rtnduto di quando iir 
- quando (olutivo con la intiifionc delia Sena', 
e col raddolciremo del Giulehbo aureo, or- 
v cro co! p.g! lare avanti alLa bevuti. del. lieto 
qualche bocconcino. -ìl - , Calila impattata con 
fini (lima polvere di Rabarbaio, fcnzi j a 
U di que (olu« correttivi , Co’ quali la Cifra , 
ed ti Kabaibaro Ti ldgliono dotarci Non fic* 
no grandi le bevute del fiero, ina piccole, g 
. piu lotto continuate per più lungo tempo . 

, „ Molto piu confcrilcc al bene della terra un* 
pioggetta lenta lenti, eguale, c lunga, che un 
v.-, r! m Pctu° o rovefcio di acqua, che precipiti dal» 
Jc nuvole con veemenza, c con tcmpc/ia. 

Non propongo una lunga Tcric dii quei par- 
ticolari rimedi, che cordiali da’ Medici lono 
chiamati, perchè il loro ulo nel noftro calo 
1 ho molto per folpctto . 

Quanto alla regola del vitto, io non ne fa- 
vello j perché Sua Sig. lllufiiils. è curata da un 
.Medico non men dotto, che prudente, il quaft 
le a cjucft ora ravrà ^relcritta con ogni putir 
tuanta. Due fole cole rammenterò, c luna lt 
c ir pevere vini piccoli e bene 1 innacquati , e 
tuggire 1 grandi , gencrofi , c lenz’acqua . 

La leconda fi e il mantenere il corpo lubri- 
co . In tempo di fanita il farli alle volte ua 
%-Jiltcrc ei libera da una lopraliante malattia, 
vinello ciquanto la mia. debolezza ha iapu- 
to dire. Piaccia ai Signor Lidio datore di tur - 
J? «ben,, che fia con giovamento dell’ JJJu- 
irrilluno big. Generale , a cui auguro ogni fe- 
licita. r.il rr. r , ; ...1,0’ 

, • • : : - : T «• ['■ :• . e j 

{ j| j. IJ ; i.-.j. •• ;• rr.\ 

• 'vi •••. ; '»■ V. :! { , fli ., f , c , v 

' .* 1 ,j 
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V.IO , M 



Per un tal Cavaliere indi- 
fpofto, per eflerfl ". “ 
fovetchjamefitc , v;;",-; 

-'y: V: ; '; Ìmpaurito.i. 

i 1 .o , Ji’» .'1 ; o!'_ i / ij, r r! rtt 

/ iq .i. > Gonfulto bàrltft » ; - ■' vo , ;;i 

irai s'iùiqi • j , olì*./. li. i j..,. snu ri 

|''"YÈ > iftfòhe fu non Foto de’Fi'fòfofidéWa vee* 
Accademia , ma ancora ‘di fucili 
della mezzana , e dèlia nuora, la finità dell* 
uomo non ricevere fcollc maggiori , c più nói 
ccvoli , che da un improvvifo, e non appetta- 
to moto di animo cagionato dalla ‘fovcrchi* 
patirà. Quindi òche non mi porta maravigliai 
ri fentire, cheWHuftriffitnoSig, Marchcfe N.N; 



poco; fdnò oggi fittavi , avendo pèr un Otribilu 
terremoto patita ima norV meno orribile paura » 
Ed inVèro che poteva molto bene il terremoto 

jì,. juàtx /' '• i j ; ip c:_, 



dar delle féoffè alla lanuta dijStu Sig» IUulhili. 
jnentre ha pètnto infin colà nell’AmitfCica diroc- 
care Cafiel la, e Cittadr, c ftibbifTare montagne 
Altiffìmc . Piire il caf'o fi è quìy e bilògtia porr, 
tar rimediò a queflo Cavaliere, e quello che 
fai fi dee, prcfto fi faccia, perchè quello non 
è Un male, che cammini con le regole degli al- 
tri , perché confórme al parere di Efiodo i 
Orlali quando da Giove furono creati , furono 
creati muti, e fenza voce, ìha *1 mal 'del ter- 
remoto nabiffando, e profondando Purtiverfó, 
fi fa fenrire fino in Orbici, © come dir folca 
quel buon Vecchio del Marrotti ,' fino iAChia- 
renna. Vengali dunque quanto prima all’ ufo 
de’niedicameoti , i quali non fo già fe et pene- 
ranno quegli utili, che fonò defrderati, perchè 
al mal ‘della paura, come Ir d ice per pròverbio, 
non viè giaco; che vàglia. Corituttociò, per4 
ehP il tióftro paziente c giovane, Orbene fe ha - 
TiamVI. K ? bet 
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Se kerzo ca bel ad ea, qux offeruntur Medico , fi può (peri- 
vaio dall' re , che. abbia 4* recuperare la priftina lanitÀ. 
Aforifmodi T£i fjfctclé i noli ri flivilerp la medici- 

1 poetate , na j n tre parti, cioè a dire farmacia Chirur- 
Bene fe ha- g ta , c LJieta : 42jiant'ÒJtf|a Fturriutìijie il pau- 
bere ad ca, r0 l 0 Tibe sto.,, allora quando leudvaTtonarc, in- 
qua: ode ghirlandato 'dì atlctó-, per ta pini r* fi hccavain 
runtur.bo. una caHt ,na , c con le jlaccva ferrar le 

flu" 3 * buche delle volte, àncòr io nel - calo nofiro non 
molto diverto da quello di Tiberio, configlie- 
rei , che S. Signoria IBuftrifliitìa quanto prima 
in una cantina fce nd effe , t quivi /pillata una 
botte dd: pi«ì^geio%$ piu biljantc; Faler- 
no ,pe tracannale dicci , o àtìfofh gran Uzze/, 
non minori di quelle, con le quali il Cicco 
Ne/torrc .imbalfaraava ogni giorno gli , anni 
della iua vita, c con quello generoio rimedio 
rifcaliatp il cuore , .15 il .pjrfcupre, fpp co che 
abbia id 4 :frcderc .quell# cosi per verfa malauia , 
effcOdo vero ver ì/Jimo quello chccr Lrtcjo Icm- 
to 11-, no 0*0 Galp.no nc Lpiup* de prxlagtuon^ 
ex putito* ) ch‘c, una folenne paura raffredda | 
noftri corpi. Se quello rimedio nontaccffclco. 
me pi/rlfar lo dee) il polito cRctto, non tra- 
feuri di metter*. tornea up potcntiflimo aiuto 
■ini'egnatoci dal meddìmp nofiro Galeno, nel), 
undecimoiJLihro.dfcIlp Potenze, de medicamenti 
/empiici , « fi c, fbfi il daziente , vada a C ac- 
cia alle Lepri , e tornato a cala mangili il cer- 
vello di quelle , non iicordandofi peio di do- 
nare al Medico tutto quanto il refiantc dclcor- 

E o di quelle timide bcfliolcv Ma perche noq 
afia liberare gli uominidai mali , ma necqf T 
lario anco [fi è pnefcrvauli , 10 configlieli ,chq 
unaltrftiyolta^ ay’u/anzfjdceompagni.di Ulil- 
fe tutti tremanti, All arrivo dci,tericiuptp Ma* 
ccffc ben bene impegnare gli orecchi , e fc pe- 
gola per mali dilgrazi# li trovql^., pro- 
curi da fi-- medefimo APf»l iqirc agli. .orecchi 
(noi quel generoso. rimedio, che applicar vi l 0 - 
gliono gli alpidt» allora quando non voglio- 
no udire le mormorazioni, c tremendi beftero- 

1 mie 
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mie del Mario incantatore, e di Jacopo Sozzi 
V'ipcrajo di, SmtrAltMz» Sei eninSma^^, e te pure 
per qualche ‘«tffeTu> naturale,' fi rimedio *ofi 
À /a&3^flslÌÌgli|>ret0J> npn mieteranno 
luoghi più- proporzionati , ne quali .queitajllu* 
ftrrthmo Signore porri faofi Applicare d? feltro 

fcgu? pémSZ 

fimo Checcacci decano degni (limo de Medici , , . 

nò in Firenze del 1 tcciati* non abbia tede ne 
anco in me medcfioio* tr . I i.u*, , or,, ly . r 
i.u Che mauro, ["co* inflndtpo. . , n 

■ Potrei fertrtr per, (aeuernpn da £onaol^^ i j 
E’ ci vogliono di iqnei Medvcj^chc pct^rqt/;- 
rigogUoh ,;c ol'caldati da, iotb^it i tJ| a, 
pòlfono ogni giorno correre dicci, c .detenni, 
carriere per Joiitodio dellc;natutaji oa* 

Mirali ipeculazioni . ll-j v i; _ 'J 

Maperiir paliaggio.dallaFwnia^U'allaVhi- 
ìurgia, io te: lemprcVmiei giorni yj ntlt .°, di- 
re, che un Diavolo caccia l’ altro, c rutti d,yc Proverbio 
lavano il vito : Voglio inferire , clic una, ter- J Ì0T P , “ , r * 
qua di vcfcicatorj lenza altro medicinale prov- grazioj 
vedimcnto, Faranno il Ncpentc d’iilena di Ko- mente. 
laccio , e la mano di Dio per cavar ^r capr^ la 
paura a quello nefho inférmo: E pai fiqprdo, 
una volta, che Duci? Quinzio .Curidpq^ che, 
le nc flava in letto ammalato r e, ; faccva una, 
cèrta vocioa, languida, ? tremolante, che 
leva che venillè dal profondillimo centro dove 
Dante nipote i Bruti, ed i Calli i ; ,to(to chemi 
tenti dire quella ..poITcntc par#te^Yclcicatory , 
fculèttò fuora del letto, con capricciosi inci- 
le, e lp i oca tei, .che tali al certo 
h c tepute t»K 't'ito » ne quanti Ballerini tono 
al Mondo*' cominciò £ cicalare, cric, pareva 
una putta, con un certo profcondilnmo vocio- 
nc, che in Commedia eoo grandilfimo applau* 
fo avrebbe po.tuto taf la parte di fiutone. 
tf-Votj ite/m ihju£> .ir 
-iv , il 
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tjj . i COWSiVìLTt 

)' * < -rposj Ih 1 ,0‘IOl f I-' 

Per un Cancro non / 

° ' rato , r di cui li dubitava 
■' le ‘ dovette curarfi , ti- 
'gUarii, o dargli fuoco.; • 

-x •• i < ■ jì i. ' j«.,r ■ : 

1 Mane* ii principio i Ina fi 'vede ,chcti &c Ai 
di [approva tl taglio , mentre il frammento, che 
ne abbiamo, comincia /-Ellénainentr curato , o 
tagliato , non fi arriva alta cicatrizzano- 
ne , ficchè rton abbiamo tatto altro , che Ai un 
Cancrò non ulcerato, 'farlo ulcerato. Che le 
purè dòpo fi taglio, dopo il fuoco y fi riduce 
ri timore alla efettrti dazione , ed alla pcrtet- 
ta guarigione, con tutto ciò pretto ritorna , c 
duello non può più cicatrizzarli, Amputatiti 
Can ( cr , ditte C elfo , redit vel in codem loco, yel 
in Itene , hepate\ tttìr» & c. & martem laffert.Aìc. 
chè, Signóri Eccellehtrifimi, io diro con Ovi- 
dio de Pònto, 1 L 1,1 . 1 °V 

' ' Vulherii ìd geniti efl\, quod cum /anatrile 

'! non frt, ' • 1 ’ 

Non attfeftari ìu triti effe puto . ■ 

E mi rido dentro di me medefimo, quando in 
eafi fomigliahtf, temo così fàcilmente proroet- 
rc re la' l lalule; e rido' ancotay quando in 
«ìtràicfte Ailtote leggo i fanti, di >a ver guarnì, 
infiniti difficili mali, e loglio dire, chefir 
felici avvenimenti ^ ’ /’ . - 

1 Furono al tempo , che p affato l Mori . ì 
« < • T>' Affrica- il inare { e inFranaa nocquef 
-le i j «ma , Itfc trxu: o.nl . * 

- CK'fcópfjk cura? ^elK’iWàli .fono tatti fa* 
c L ili da' dirli ’pWa nòn edsr fatili da ottenerli, 
é fic bene Ippócr. bel 2 . de rh&b<*nulter. t nt\ i » 
epid. <;4. dice aver curato de’Cancri ; ciò fi de.» 
ve intendere degli 'incipienti , e non di quell*,' 
che dopo 1 lo fpnzio di ‘due anni, pottono co^ 
mn^ciarfi a dire invecchiati. Quelli umori grof- 
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fi t vikofi, aùabiliarj non così 'facilmente ce- Cum ma* 
donoa i voleri del Medico. I medicamenti pia- lapcrlon- 
cevoli non arrivano , i gagliardi rendono que- gas inva- 
di umori più efferati; le vogliamo repellere, luere mo* 
corriamo pericolo d’indurire; le vogliamo am- ras • 
mollirc, corriamo pericolo di putrefare; levo- Ovidio, 
gliamo digerire, e attenuare, corriamo perico- 
lo, che datate le parti più lottili; il male non 
fi renda maggiore; le ora all’una, ora all’ al- 
tra intenzione Icambicvolmcntc vogliamo l’oc- 
chio, non fi ottiene nè quefta, ne quella in- 
tenzione; le, lecondo l’inlegnamento d’Ippo- 
cratc, in quei mali, a cui non poflbno i me- 
dicamenti far cofa ajcuna, abbiamo penderò 
di ricorrere al ferro, ed al fuoco, a quanti pe- 
ricoli forlé inevitabili andiamo incontro, lo 
elagcrò il dottilfimo Celfo . Di più le del tu- 
more qualche particella, benché minima, ri- 
naanga • • • • , 

#V* • r iVj ,1^* !' 1 ; «j >**. od 

Per iuna Dama , che vern- 
ava «girata con efilccanti; 
in una diftillazione , e 
diminuzione di mefi. 
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Sofpettiflìmi fpn<? gli cllìccanti, e lodo più 
tolto il Latte, e quello Latte mi piacerebbe 
che fi continuaire per qualche fettimana, e ne 
Ipererci utile grandilfimo; non trascurando nel 
tempo del Latte l’ufo de* Cli fieri ma Sempli- 
ci, e non miffertolamentc compolti, percioc- 
ché fanno allora più mal, che bene. ^ 

Se talvplta facefife di mcfticrc dare all’ Illu- 
ffrils.Sig.Marchcfa qualche piacevole bevanda lo- 
lutiva.ocomc la chiamano, qualche piacevole me- 
dicina leuientc; in qucfto cafo mi piacerebbe^ 
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' che la Signori, tre óre dòpo la medieina, bc- 

"ol • i.i 0 q,j- attro jjb. di Acqua di borranaftil- 

lata ir'b'dgho in Va/i di verro. Non fi tema dell’ 
* in , uthido nella Signora Marchefa , perche a dire il 
„ ' Vero, egli è neccirarip temere del (ecco, non 
' dcH’umido. A (iti il Tuo modo di mangiare, e 

'dd btfrfc dee ‘dfer rutto più diretto all’ umer- 
tante, Ohe aì le /ficcante, anzi l'dficcante fi dee 
fuggire come pelle; c come pelle- fi debbono 
fuggire i viti/ gencrófi , e fenz’acqua. 

Quello è quanto cuYrcnti calamo polTo dire i 
V.\ig. Kccclfehtrfs. ed il tutto rimetto alle fue 
prudenti (Time determinazioni. Io poi mi con- 
felfò obblrgatiflìma alle gentiliflìme fuc ma- 
iri (/re , le quali mi giuhgono anco irr tempo , 
hel qUaìe io n'Òn. iapeva nè meno di eflfcrle co- 
gnitoV c q de Ite rrlic obbligazioni fi accrel'ceran- 
no (étrrpre, quando V .Signóri» Fccellentils. fi 
compiacerà onorarmi di qualche Ino comando. 
Soggiungo, che il dare alla Sig. Marchcla , nel 
tempo ebe gli» .piglierà j 1 Latteria matyn»,, 
c la tìei à un bicchiere di vino accanato , citdo 
che li» per édere di profitto r purché quello tal 
vìrtò ' fi’ Trth'àtqaì . JpViTliQt'ó' rallegro a V. Si- 
gnori? fecócljqrrtiffìina lenite vere -obbligazio- 
ni , e le io umililfima riverenza. 

[£i ÌìJ . itti. .J 



Per un infermo, a cui (I 
temeva , che la Gaffia 
t / fbfee 4i danno. : 



3 .. 






. i iujI&T) i -FtifMmtnt»?' * >" • '-ì il 
- pp-l t i miri < ‘j 1> ’i. .. i .1 bb r'ttv.: 

' A. J qùlc (la- interrogazione rifpondo 1 , cfibfaCafl 
fi.i non può mar portar incomodo vélùno allò- 
ftòrtìaco* c tanto più pigliata in cosi poca da- 
te, e pigliara pura, e (empTice lenza meicolani 
za veruna , c col pranzo ,-e con la cena addolc- 
io , E le noi altri Medici- ’didifamor'tuttol' gioita 

no 
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no, che la Callia è tìatuola, che la Callia Idi- Perché i a 
linquifce lo Itomaco; e tequcrto^elToictivono Cafra non 
altresì ne^Jocddibtì 1 noftri più tavercndi Ma c- fa flatuo/a 
Uri, e che perciò fa di medicee corrcgerc la lo prova di 
Caflia con eofe calde, è ditfipatrici dette fla- f»pra a t. 
tuofità , fuxta UluJ , che ogni medicamento ll °* 
dee efser rompolto di baie, di adjuvante, e di 
corrigente , alias ccc. quefto avviene perchè noi 
altri Medici per lo . più alla cicca., alla buona, 
c fenza pcnlare ad altro, feguitiamo la tracci^ 
di chi 0 va innanzi, o di chi crediamo , 
fu noftra feorta, in quella guifa appunto , , 

Come .le pecorelle efeon dal c^ufo ■ , }; . * 

Ad una , a due , a tre , e i alpe M*PP.u a * J * 
Timidette alterando e gli ocello t miVIfJèa 
E ciò , che fa la prima e l' altre faflW. 51 sn 
AddofJ'andofi a lei , s' eli 4 \ t' - ■ . L <■ 

Semplici fi Ifi 'supere bì W 1 i‘ u V%i 
Oltre di qhe noi, altri Mcdwi una, 

certa roaladi^iqnP #ddollò , che quando nelfq 
noftrc ricette non. ^divismo quelle hc{|e pa- 
rolc pti/ce, fiat potus , ci paied» metterci <fi Cod deri- 
reputazione, c che il volgo ,-polàa credere, eli % de il Redi 
la noftra gcntiliflima ciurmcria non arrivi uh ciurmerla 
Cipcrne tanta , di preferivo*; uji medicamento, di coloro , ' 
comporto di va\i , -^pellegrini ingrcdier)ti > pb}n che per ac- 
li fra tutti a lodi sfa»* pienamente qtuttqquel- qutjtar fo- 
le diverfe infetmiti, clic in diverte parti del ™*, ne * 
noflro corpo fon credute tenere Ì 4 Jpro refi- Medicina, 
denza. Un fql ditetto ha h Óaflìa, ma>c co- 
mune ancora a tutti eli ajtri medicamenti, cd % ' * 

c che quando il Sig. N- N, avrà, lungamente ‘ mille 
uCita la Callia, la buon® Caffia formncicra a, Ji 
non fare l’uHzio luo , mani tortamente , perche 
Je vifccre fi assuefanno a’ tuoi gentili(%\L, e v0 / te L„ 0 
piacevolilTìmi ftimoli. Ma a qudto fi rimedia dtl f utl9 
col tralalciar l’ulò di quella per.qualfhc fpazio vmni > # 
di tempo, c pofeia ripigliarla , copie prima.ed 
in ciò può elscre buon giudice, e buono go- 
vernatore il Sig. N. N. medefimo , c qucldot- 
tillimo, e oculatiflìmo Medico, il quale alfifte, 
c invigila. pa 
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^ *#ì * ^ 1 ' ij* ^ * i> ! i *. « 

• Per liceità , e calore 
interno, ed èlternp . 

* • • .lì. .'i II ’ . # V ) . » ■ l'.'-.l , J- i '} 

r ' , - Frammento. ' • 

li.:. ad i : } li i;;> .r>u ma!i. , 9jrr-;?i ’ :ot 

F Atto refleflìone a quello, che viene fcritto 
di Róma , Che PEminentiifimoSig Cardi- 
nale prelentemcnte fi trovi con lingua afeiutta, 
con lete , e con calore intèrno; ed eltcmo Rcr 
tuttala vita, il cheli riconofce ancora col pnb- 
curar che egli fa di feoprirfi da’panni ,che tie- 
ne iddofso nel' Ietto; fi mette in confidci azio- 
ne fe m un fuggettq mejancolico , magro , c 
adulto, cóme è l’Emincntillìmò Sig. Cardinale, 
fófte* bene da qui innanzi diradare quei medi- 
camenti evacuanti , efie coh mólta prudenza, e 
con tanto buon (uccclso fono ftati tnèfi? in ope-' 
ri finti al prelente giorno. Si mette parimente 
in confiderazione le fofìe opportuno allargar 
un poco la mano nel bere acqua, o per dir me- 
glio,' nel l'introdurre maggior quantità di umi- 
do nel fuo corpo. Viene fcritto di Roma, che 
uh Medico di quegli, che a SuaEminenza a(Tì- 
(torto, *Ie diede a bere con molta prudenza urta 
buona bevuta di acqua d'orzo; fi crede qui , 
che egli deffee nel fégno, e che egli facefte tal 
rifoluzione con molta ragiohe: La liceità no' 
corpi melanconici , e adulti è 1 ima del calore. 
cd : il calore è padre delle colliquazióni, e di 
qqì avviene , che fovente avendoli intenzione 
di afciugare, per guarir qualche male, non fi 
Ottiene mai l’intento defiderató: per tàlTàgio- 
rie dunqile fi potrebbe confiderai , (c tdfìe per 
efrcrc di utilità all’Eminenza Sua il darle ogni 
mattina un buon bicchicredi fiero di Latte de* 
ptirato . - j « r . | oi. 

'j'iu . • fj v . orciiabì-rr* . V . / ... V l aio:-riiY 

, ■ ■ li o.i l ' r>o u,c.nit}y 

.i . r.I j 
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Per aridità di lingua, con 
f dolori di teda, e di 
ftomaco , flati , 
i *. e tofTe. 

. i • ; ’ •* ’t 

i < Ftaynmento . 1 

■m • ■ 9 

1 Lodo, che prenda a vicenda la Cioccolata,' 

C un biodo, ma chequefto brodo non Ha radu 
d ole ito con Zucchero, nè con Giulebbi di (òr- 
ta veruna, ma fu brodo puro, c lèmpitcc,perM 
che così fatto , verrà fàcilmente , c col lungo 
ufo ad introdurre nel corpo, che è gracile, e 
nc’ fluidi (borrenti , e circolanti per elio corpo v 
una benigna , c nutritiva umettazione , cd un: 
uccellar, io raddolcimento di quelle particelle - 
biliolè, amare „ccalde,. che mescolate con «f- , 
fi fluidi lon : pQÌ cagione , che il P» N. N. fit 
lenta pur ancora fpelse volte amara U , bocca y uìu . ' 
e fiagolarm^nte la mattina dopo il, lonno, col- 
la lingua arida, c fecca, con parergli di avere’ 
alle volte come una fiammella a ceda nel mez- . . 
zo di elsa. Quelte l'telse particelle bi 1 iole fon 
quelle ftelse, che fanno, che talvolta fi lenta 
doler le parti , come egli dice, intorno allo 
ftomaco , e inquietate da faftidiofaggine di. 
flati. E quelte ltclsc particelle pur bihofeme- 
Icolate con elfi fluidi (correnti nel corpo ? cri-. 

J onfianti, ecrefccntinegluntrigati canali, che 
aggirano per la tetta, e produccndo in eilt 
canali tenfionc , e punture , lon quelle, che 
ora in )un luogo , ora in altro con grande 
incpftanza , c variazione producono. L dolori 
della tefta, c cojie medefime punture ne’caiia- 
li della relpirazione , producono quella .tòlse, 
che talora è adatto feeca, e talora col gettito 
di un poco di .flemma calorola, che la macina 
per lopiu lì fa leqtire i tra’l giorno, fHv,cdi,not-, >. • » 

tequafi mai, ancorché alle volte io qualche con- 

. ginn a 
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giuntura di fovercbia fpplieazienc fi facci» 
lcntire anco tra gàotno/ 4nz qucfla tofie (to- 
me riene fcritlo)\nei progrcflo di mólti , e 
molti anni non ha tifai apportato male 'veru- 
no. Io lodo io lèmma l’uio dc’brodi a vicenda 
colla Cioécòlata , e Itererei gran giovamento,, 
e gran quiete di aitàdri C<É* ràfluetarfi a que- 
llo così latto ufo de’brodi. 

Continuato quello; #laper rutto quanto' l’ 
Inverno , potrebbe efscr per fortuna cagione , 
che fi potette 4 Primavera tralàlciar l’ulb del 
fiero (colato dai Latte ,* ma d i ciò le ne potrà 
favellare allora in maggior probabilità,»* co» 
le dovute confiderà» ontW i l " ' i 

Oltre l'ufo de’brodi , loderei un altra medi-» 
camenta.e Io (limerei molto profittevole, ed 
è, le il i\N.N.fi foeelfe aprire no cauterio 
nella parte interna di urta calcia. M’immagi- 
Alborotto, che a prima vifta quello rimedio metterà 
tumulto , in 'alborotto , tour là io non la credetti oppor- 
agitazione, toniHSmò, non loavetti prapofìo; re prima di 
inalbera - prepoclb , io- l’ho molto bene' clami i1*tb ‘nel 
mento , vo* mio pennerOr e tengo per fermo, chele fiiacc- 
te spagn. teràin opera, ne ritrarrà col tempo mokopro- 
alborote. fitto, c profitto di confidccazione non ordi- 
naria^ . ’ j t .li 

li fecondò rimedio, che il P. N. N.fcrifsc di 
arver mefso in opera-, fi iè il Tabactoi» polvere, 
al quale fu configliato matti armi addietro, a 
fine di divertire la fiuffione-catatrale da’ denti» 
e dal petto, ma thè egli fra giorno fi lèrce di 
quello Tabacco in polvere forfè pià di quel che 
convenga . Non parmi di poter raccogiieredafi- 
la Scrittura ifiorica de’mali , che quefta polvere 
del Tabacco abbia apparato giovamemcreofifi-* 
dmbiie, di più non comjmtndo,-ifl qrml- ma- 
niera io pnfpa apportare , e per qntk- linde, o 
canali, anzi che piuttoflo,fè fi volefte benda- 
minate l'affare, potrebbe dubitarli > che Tufi» 
u/odelTé' del Tabacco poieifcc portar qualche yregiodiziof 
tacco pub e perciò ioconfiglierei almeno a thoderarfr nell' 
tjjer noci - mq tor f non ne prendere di Soverchio , e piu di 
**• quel che convenga . Per 
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ter dolori periodici, che 
tormentano una 

.U-:. Dama, 

.! ; ' . ■ . . . • ; ' 

Frammento . 



S S fendo 1 dolori dell* Uluflriffima Signora 
Matchefà dolori periodici, che ogm due 
Cogliono venire, o nel tempo ddJe pur- 
ghe ; la di meftieie io prima /labi li re, o fup> 
porre qual Zìa q aclla ragione , che ogni mele 
muova le purghe, alle donne, dei che 1 Medici 
non ion «volto ben d’accordo tra dii loco» ed. 
ia due opinioni iì dividono- 
Quegli della prima opinione, fegukando la. 
dottrina di ArU/oti|e nel fecondo, c nel quar- 
to della Ccnriaaóioe degli Animali, credono 
che la radiose della molla dc*mcfUui non veri- ; 
ga 4a altro, che dal moto della Luna . 

Qjù^li della iècooda opinione atcribuifcono 
la cagione alla fola pienetza dei fangue,, cre- 
deodo die li /àngue raccolto, e radunato in un , - * 
mete nelle vene dell’utero diftaoda ramo k ve- 
ne,. finche le nj«dc<ìmcvene -irritate fi /carichi, 
no del lo vere Ilio fangue nella capacità delTaite- 
10, < come vogliono alcuni altri, non Lola- . 
niente -nella capacità dell utero , ma ancora nel- 
la vjguu di «flb utero, _ . 

Qpefle due opinione, f c bene, e prudente- a £f g /, on * 
mente fi considerano, fono più f peculati ve, che 
pratiche, imperocché. quanto alla prima, ve- 
deudo io per pratica , che in tutti i giorni del c JlZ 1 »' 
mele indifferentemente foglion venire le pur- ' 

ghe alle Donne, non mi lento inclinato a cre-ta nelmot • 
dcre, che la Luna fia cagione del moto de* dt’meflruì. 

Ir< "-A U * * Lo fpieea 

Quanto alla feconda opinione, che tiene , reglieffet . 
la fola copia del fangue bagnante nc’vafi dell* ti della 
. •• utero Natura pet 




via di in- 
finjji è un' 
Ignoranza 
pale/ e, /et 
cbè non ft 
trova , eòe 
li Stelli ab 
b.a fo> za 
nejfuna nel. 
le coje tet- 
re flit. S i ve 
da /’ siero- 
logia con- 
vinta di 
Gemtn. 
Montana- 
ri. 



Cagione , 
che muove 
le /U'gbe 
delle Don- 
ne. 



, , , % 
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utero clfer la cagione de’ melimi , nè anco a 
queifa. mi anelici,' perchè njon ria probabilità 
anrJma , tHc il lingue, il quale per le leggi 
dela c i redazione ( Ut mud ve cóntinuaihcnte per 
tutte le patti del corpo, potlìa bagnare un me- 
le inteso nc’vafi dell’ ùtero r t quando anco vi 
potelle It.gnare, quei vali non fono capaci di 
tanta copia , quanta le Donne in una loia pur- 
gazione ne Cogliono gettare . 

In oltre vediamo (pedo, aver copjofamente 
le purghe quella Donne, che fi macerano con 
digiuni, e con attinenze, e quelle ancora, che 
anno avute grandi emoriagic, o fono ufeiteda 
lunghe malattie . Di più repugna ancóra all* 
anotomia medefima, emendo che aperti gliute-* 
ri di quelle Donne, che fon morte ne' giorni, 
che doveano aver le purghe, tlon vi è Scritto- 
re anatomico, che abbia mai potuto offervare 
quella turgenza de’vafi nell’utero. 

• Io per me dunque mi (entirei inclinato a' 
credere, chela cagione movente le pùrghc del- 
le Donne non fia altro, che una fermentazio- 
ne. e quella fermentazione fon di parere, che 
fi uccia non (blamente nelle vene dell’utero, 
ma ancora in tutta la matta fanguigna , per- 
chè olfervo, che le Donne nel tempo delle pur- 
ghe non lolamentc anno travagli nell* mero , 
ma ancora nel capo, nello flomaco , nel cuo- 
re, ne’ polmoni, nelle gambe, ed in tutte 1* 
akre paarti del corpo , E di più olTervo -, che 
il-languc in quel tempo fuol talvolta ulcire 
dal nato, da’polmoni, dagli orecchi , dagli oc- 
chi , e da altre parti ,• il che non avverrebbe , 
le la fermentazione mettruale non fi face Uè in 
tutta la malia fanguigna. . » 
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Per ima Febbre, 
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La feconda cofa da confider*rfì i è , èhe i prtt- 
dentUfimi Signori Medici ceranti non fi leii- 
tono inclinati a valerli in quella febbre 1 della! 
bevanda dd P acqua, folpettando, thè Taiécfnr 
non porta travagliare lo ftomaco, c che dalP 
acqua ha fiata cagionata non (ertamente lafèb- 
bre , ma ancora certi dolori-di cotpo, chefof- 
fre il Signor Cavaliere, e tanto piti drcin tir -■ 
bino Tacque fono piti crude, e cattive , che nc- 
gli altri luoghi* 

' fn querto lecorkfè pento non fi può: dire al- 
tro fc non che prefcrivcndofi a* febbricitanti 
ri ber l’acqua , ^intende Tempre acqua lodevo- 
le, e buona, e non avendoli buona ne’ pozzi , 
e nelle fontane, fi ufi l’aaqua piovana di Ci- 
nema, che è pedettirtima . -li non potendoli 
aver quella , fi ufi Tacqui còtta , perchè ogni 
acqua col cuocerli migliora mqito, le fue con- 
dizioni,:!: non vòleadofi acqua cotta, fi tifi 
acqua di erbe flillate, le non fia ricufata dall’ 
infermo: o li tifi acquadi orzo, ovverò la Ti- 
(ana de’Franzefi, che poco importa Tutta, o T 
altra cola. Circa io allargar la mano alla be- 
vanda della medefima acqua, quello fi inten- 
de lèmppc con amorevole, < prudente diferc- 
tezza , col crefcere, e conio feemare , fecondo 
i fervori della fèbbre, c lècondo i tempi della 
medefima febbre, c (econdo l’intera liceità del 
corpo, e lècondo le oflèrvazioni delle arine, t 
•dello (fato della lingua , e della fete, ec.il che 
da 'chi è preferite » può rifolverc lècondo il 
p™, efecondo il meno.- Jpocrate non ordina- 
va il vino nelle febbri , e quando ne ordinò, io 
preferirti: in tal maniera , che forte una fola par- 
te di vino con venticinque patti di acqua, e 
ciò a fine che quel «antin tantin di vino aju- 
f omo VI. L tarte 



V acqua 

nel cuocer- 
li fi pf’fi- 

ziona . 

Lat. ptifa* 
na xr arate, 
orzata. 
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tafle quell’acqua a penetrar più facilmente ne' 
folm Affa. W refto l’ 



acqua ccund n ttifOB-'e di ilici filHmo ^he - polla ca- 
gionare dolori di corpo i c di flotnaco. Più fa- 
cile, anzi faciliilìpiV! li «r <*»c fieno cagionati 
dal ribollimento, e dalle punture di quella bi- 

lc r ^4c.^q’ce9:p,Ì4V^^‘«^Ì^oio*'^^« r - 
l.aic, fiMiirf IO qui^o aflarq lem- 

mi; r;ii xiaaftto alia prudenza oculata ri». coi 
4UÀIt^,*,chq pqÒ..$ih¥MPoP , pJW meglio .rii W» 
Medico lontano. • . .. 

. QuiiiV*? tfrjfq ppotOr.dfl nw «potarli piu 
pigliare Calieri , lenza grwvilflirop &av*g|ie> , 
ooa lo che dirmi* -b. b^gna accomqd^iifj -a 
qnel-.pljc I] PU9> 9* aWiÌWP pUtoifc non M*m* 
obbligati. . • . v ! : a.. 

E le gli.lfcqcy l coti/li«>if'«» otl ^iJiftfiftii in- 

• : J .* ,»■> LtHnnr li» n/ìn 1(1 



OO detcrmipafp > > Ki hon ift 

gran piiij«OP , la rii *sn^(tiftrc rimetterli 

. » ' V At. r* (lì rh/» (i V 



alla 



■T* \I 

«hAA 



pru lente ,d?M:rqif *«*ionc «li; W » che li varran- 
no di .qwiW'jHifP mnfffiefttq j»UK9, qqflc e 

.tsmmém poJp* 4»Ut- 

fa, o aftòj fiip«*^<j4 «£?*'• » ù «t.ii - 

: .-lom q, 

Per dolorici Gotta , e 
travagli renali. 

'I o trti’l r. 'i n 1 1 oaoq aro f il; iti’ *■ 1 

-od I f\n*t»Uti1g. 

-- -.mi il oli-, - < -•'/ ' ;■ [IsL 

L A Vipera 0 m animale, olir col moiio 

avvelena , ed il piu delle volte cagiqna et» 
ietti sì fieri, e terribili v che mettono la vita 
degli uomini m grand Jihmo pencolo di morte. 
C ontutcociò la V ipcra è dota a di una ul na* 
tutalczca ^pacificai, ic innocente, che fé ntìn v en- 
ea (luzeicsiMii « irritata , non (1 avventa mai 
ipontaneameotr a.tnordfli** e ; per confcguecua 
nuji cagiona male alcuoo, i le lue cai^u o * 
ventano un nielli* vroaco, cd un rimedio gio- 
vevole * come diooiio i Medici, a molte jcmolr 
« malattie *,1 arali , .-che 4‘ prelente oflendon® 
j . 1 ’ doli- 



»e"ìi jq 

«tue^irv tu 

.aiuto 

Conun fi* 
migliarne 
principio 
incominci » 
un alno 
Con fui co 
per Itlt.po - 
flo noi T. 

Il', di quc~ 
Jìc Opere a 
t . » 97 . 
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\\ Sign**f Abate Sjri, tomo deli? natura della- Chi foff * 
Vipeia , impcevccbc, » mio ere acre, le nesygu'/io Stg. 
tarando fòvercbiamtnte buzzicati e oftinata-; Siri 
mento.jvikati,,. non gli cagioneranno ipai Wrfafi lf &i e di 
tiool®- veiunodi morte», pnei tirannia li\i\f°P ra oc. 
«taae flU prClervaniv» per tarlo vivere lunsa- ? ‘■■vri»n 
mbritt j Sfambrerà locfe itn Paraddird.queba. ul- '" /no Co "* 

t.ma mia jjropofizwnfar.-raa e)I*4 P" 

infallibile i imperocché quei dolori" di Gotta T .' 40 0, ' 4rf/ 
qdei trayagli renali;* * -quei lòtpettjp 4i -dover ^“'P 0 mt - 
prtlto morire» mentre fieno , fremei» re u“'J ,mo ln - 

golati dalla ' — ' 

kit cagione 

Iemale 0 . J __ r „ 1 _ r J _, u 

ta tu* lànitàl* mettere in,ope«» tutte quell?, 
altre, che cooperano al lungo vivere; e così 
per confég nenia lunga farebbe la fu* vita , e di 
quello io ne Ikh urea quelja ceraia^ ,cbe fi pjlh% 
odia «amento cónfeguireéleljc cofe iuturfe.jìifp-f 
gna adunque irtVcttigare quali fono quell? .cole 
le quali poflfoao irritare , e render tediziofi i 
mali del Sig. A tate, c quali altresì 'tono quei Iq 
altre, che pollone portar giovamento alla di lui 
fanità. Io ne feci menzione nelle confideiazio- 
ni , che lopra di ciò la teuimona teoria mi tu 
comandato di Ieri vere, cd a quelle mi i (met- 
to:. Soggiugnerò nulladi/»er>o ' qui di nuovo 
quàfclw altra cofa» che riamerò cdalla leucia 
del mede frmo Signor Abate» il quak lì coma 
giacerà di credermi, le io gU dico, che con 
molta prudenza, c degna di un par tuo ha ria- 
perto l’utcio alifc vifitc» perchè Ja malinconia 
■della folinadine, non iotamqntc non furti aga 
all’eliirpazioney cd alla guarigrqne (dt* raali< ft 
ma coopera molto, che ellì mali fi radichino 
profondamente nc’nollri corpi, in quella gui- 
fa appunto, che l’cvbe dilutili, e malefiche al- 
lignano con facilità , e fi mantengono per le 
brade folitaric, e non praticate.’ Che perciò 
un gran maeftro dell’antica medicina, ci volle 
lafciare fcritto, che tutte le malattie del cor. 
po fon cagionate dalle malinconiche afflittive 
tvS i P«- 
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perturbazioni rfeFt’ animo lòlitario, le quali 
Tempre più pigliano piede, e lempre più gua- 
dagnano campò, c Tempre noove malattie pro- 
ducono, le qtiali malattie anco alle volte nel- 
la folitudine apparivano maggiori del vero., 
perché fogliarlo per’ld-pi» ttoFiitarft dalTintel- 
letro àppSlìonato, con quella sfotta d’occhiali, 
che nòn impk&lifcey ma aggrandire: gli og- 
getti» • • - j: ' - - , : 

Dice il Signor Abate nella Tua lettera, che 
*da*foli Servatali haPfkàVafo -giovamento . Io 
lo ‘creioye lo; tengo per certo, e potrà Sua 
Signoria oTservaTe, che nellr prime mie confi- 
defaticai fctilfiL, che quello era il ftrlo cime*, 
dio da frequenta rii con fieurcaa , e con- cer- 
tezza di utile-, t ° . • 

i Quanto poi fi appartiene a i medicamenti , 
Che provocano Torma , e lòn credati rompere 
t calcoli delle reni, ciarli ufeir fuori, e che 
da’ Medici con bel vocabolo Greco Ir chiama- 
no aotinefritiety fieno pure di rado adoperati 
dal Signor Abate, perché quelli tali per la pin 
fogliano rifvegliare il cane, che dorme, e per 
lo più ancora collimi ano introdurre nel lan- 
gue pattrcelle foVrabbondanti di fuoco, e di 
tale , le quali portano notabilmente detrimento 
all'un iverfale* (anità , e rinfrancano, e fortifi+ 
tatto le ‘cagioni delle flulfioni podagriche. Non 
biafwno però /i diuretici, o aotinelndci diteti»* 
perata natura; e tra quelli ho ciperi raentato 
utililfimo, e ohremaravigliolàmente uciliflitno 
l’ufo deli* bevanda dell’erba Tè, la quale noi* 
fedamente repurga H reni, ma, parimente for- 
-tifica lo ftomaco, e toglie via, la fete ’ 

■ ili • .s i.t.CI 1 ; CI >»*«?»**» r. 1/ 
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lft pria della fterilità di una 
Dama , e de i rimedj fen~ 
za frutto ufati per gua«r 
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I h ’IlluftrjfHma Signori ’N. N.' di età di %6'<ì 
in 17. anni, di abitò di' corpo moderata-* 
mente gratile*, di temperamento mclancoHco, 
di ipirito elevato j vivace, e brillante, ancor - 1 
efiè fìdno già più di cinque almi, che fi'étna- 
titaWV * »d Hn Marito giovane, e lino, non 
c mai ingravidata , benché abbia latti -molti , 
c molti ’ medicamenti" a quello effetto-.- Onde 
ora decìderà di fèntircil parere di Uòmini Er-’ 
cdlénttffimi nell'Alt^ medicinale» -acciocché la; 
fonfigltno* fé debba ricorrere a nuovi- medica- 
menti , cd a quali, o^pure (è debba afienerfene; 
totalttìchfe.' «'perché pollano con più fonda- 
mento eonfigltatla, ha flimato ncccflario, che: 
prevengano a loro le infraferitte notizie. 

In primo luogo fi dee faperc,-che qucflaIJ-t 
Inftriffim* Signora neH*età lua di’ anni quattor*- 
.nei, cìnrtrO, cominciò adavtrc q«dle cÉpur*i 
tartcmi Sanguigne che regolarmente ogni me- : 
Joma VL L 3 le fo- 
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Cogliono aver le Donne. Cominciarono que- 
lle Purghe con fciiojJ Otti ore, ma npa- ia «rot- 
ta quantità • Per lo piti potticipa vano • tre , o 
quattro giorni .-ancorché talvolta , ièbben di 
rado, anticipaflem qualche poco Ma Jtntici- 
pèdero, o polponcfleni^'ta Signora* tèmpre in 
quei tempo aura qualche piccolo dolorctto nei-. 




purghe a (carteggiai più del foiito; onde Co- 1 
minciò laSignora a pardcre del riarmai Ilio Po- 
lito buon colore, impallidì, (magri, ,($ 1 ce 
più mciancolica, che per avanti non era Ha- 
ta, e qualche poco ancora più di prima fu in- 
fettata da' i dolori nel vepne 'intcriori: jnci-tdnf 
pò delle. melimi ti cvicuàziom :'Ma non (ent/ - 
mij debolezza, o tìafchcgw j.,np mai ;fi lamen- 
tò di dolore di tetta . Nell’anno ventunefimo, 
nd -qoàle.poi fi liirlthi, tomincià adj' ivere 
maggiore fearfezza dimeftrui con urupaù. lun- 
ga polpo fìz ione, ed ottervò, che drmfivi 'più 
magra del (olito, provando inappetenza gran- 
diflima ai ogni fotta di fiibo . im {ottima d* 
che ella è maritata in qua non ha avpttt; ipa| 
delle lue Pitfghe. pur che trc,itt quatti^ panni 
di color ragionevole. nello (pazio di (/ètte, o 
di otto giorni, mentre *v*mj il J; ,ipwtaggitt 
(òleva avere per-lo più .(ètte o ptto panni», 
lid ora, nel tempo da’ io ferivo, la luidata 
(carfezza delle Purghe non (diamente è angu- 
mentata , ma il loro colore ,• che prima era ra- 
gionevolmente buono, è divenuto; più cattivo,, 
(colorito , e quali acquolò, e talvolta di co-, 
lorc tra il ncio, cd il verde. . . i 
- Fatti la fuddett* prima con fiderà iene imor*; 
no allo (iato dellc;e,vd<mittni meflrUali, in, Ièri 
conio luogo fi dee ollorvarc, che quella HJu- 
(kiflima Signora infin nell'età più tenera co- 
minciò a patire di un flutto bianco., che da el- 
la per la. fauci allea sai non fu oflcrvato.nè fat- 
tone cali» tioi» «H’cWypiù adulta. Dopo che fu 
r, A mari- 
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mafcitata, crebbe un poco quello tal fluii* hi* 
anco, il quale è continuo sì, ma i n poca. co. 
pia: fcd avendo io voluto olfervarc quanto ne 
poteva venire in un giorno intero, vidi , che 
appena avea macchiato un panno per Ja lar. 
■ghewa » e por la lunghetta di due dita ; fc‘bcn 
vofo che in quel tempo dclIVllcrvtfzione la Sm 
gnora Uay» : meglio y ; imperocché. quando eli» 
m* fta peggio » la. macchia apparò», il doppio 
Più dell’accennata, nè più crclce ancorché tof- 
lero latti moti , o efcrcizi violenti . Dei retto. 
Ja materia, del flutto non c fèmprCi ad un mo- 
do ncllftilullaozai coociottiacolacbè talvolta è 
àtcquola, alle volte è. vi (cola come una chiara; 
4’upvo i t alle volte è. . più dirotta 4 c quali fi*, 
mule al Latte «Jb coloto per Jo più è bianco^ 
ma alle volte , e parncolai mente quando la maa 
tcria è vilcOJa, pende un ppco poco al.giallcr-i 
to . Non ha mai avuto grave odore , nè maèi 
ha. cagionato all» Signora, iy? prurito», né do- 
lore, ne elcoriazione alcun».. i n quelle parti v 
dalle quali Icaturilce j nè mai ; ella (i c Jamcn-: 
tata in riempo veruno» di rdolóienella regione 1 
de’lombi, Ofdc’reniv.lt"» 1 / , .j , 

In te;» luogo fi dee considerare, che quella 
Signora- nella regione della milza fi lamentai 
non di rado di un lento, .dolorifico non moltoi 
grande , il qual (enlò dolorifico è vagante , mi più- 
iìflcnyic verlo il pube. Non lo ; ledici però mai,; 
le non quando? coli* mano cocca, c preme la! 
regione di ella milza , e ,1’alire pani circonvi., 
cine. Del cello in, tutto il venire inferiore, nel 
quale a giudizio del tatto non fono nè dure*»/ 
ze 4 -nè tendoni, hatla Signora un continuo 
mormorio di flati, rugiri , eibOrbottarocnti,- da 
erta attòmigliati.,. a un dibattimento dijcqua 
in qualche gran vaio . 

In quarto luogo fi ollervi v xhr quella Signori 
ra, la quale non avea mai patito di dolor di 
tetta, un anno dopo, che, fu maritata ^ comin- 
ciò ad elTcrc afflitta da una emicrania, che'pcri 
lo più l’inkcItaYa .ogni otto giorpi periodica. 

-J5KUV L 4 «nenie 
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mente ora nella parte delira , osa nella' fiftj- 
ftra , e talvolta nella parte jrólleriore. Quan- 
do f>» l’emicrania; non vomita mai, ma vi 
avrebbe ftimolo; c le talvolta ha vomitato 
(il che avviene di radiamo) le materie (ano 
fiate vifcofé, di fapor* acido, con qualchemc- 
fcolanza d'amaro, e di colore pendente tm po- 
co al giallo . Lgli è ben vero, che da quel 
tempo in qua, che la Signora h«<M'ata Tim- 
merlìone nc’Bagni di Pcccioli, Pemicrania Ha 
diradato qualche poco i Puoi periodi ? e nel 
tempo, che Pemicrania fi fa lenti re, itiolc la 
Signora avere copiola evacuazione di urine tiro- 
fonte, acquofe, c lottili . Oltre Pttoicrania fi 
e lamentata, e fi lamenta ancora d» una pic- 
ela fluflìone catarrale ad un dente; guaito, c 
ca.riolo, la qual fluitone, a giudizio del fapo- 
r « , fi accollerebbe pii» al fa lato, che alP inft- 
Pldo ... . .; ... i: r.j 

Quanto al reflo-, la Signora non ha mai fe- 
tc, nè mai ha fame; ed ancorché (lede 24 . ora 
intese lenza mingiate (come lovente ha efpe- 
rimcntato.)" nulladimerto nòli le vien mai ap- 
petito , ma bensì languidezza. Dorme benilfi- 
mo dieci ore per notte, lenza fV egli ari» , e dor- 
mirebbe piti . Le dolgono un poto le gambe , 
nel làlir le leale , e lente qualche poea di- gra- 
vezza,^ affilino; nu ciò non oliarne eli* è 
prontitfima al moto, ftioJea, e franca. Quan- 
do Ita lungo- tempo in piede,; ed anco lenzai 
«tuella occafione, le pare di lentir pelo nelle 
gambe dal ginocchio in giù , e ei otterrà lo- 
ventcmentc qualche tumidczfca, nella qpaic non» 
reità l'impreffione del dito, le con elfo duo 
venga premuto il luogo della iMnidczza .1 Le 
pire d’aver tempre lo ttomaco aqnofo. Dì quan- 
do in quando ha certe Imoffc > di corpo 1 (tem- 
perate, il oolor delle quali pende motto nel 
giallo; fuor di- quelle, trio le per ordinario quali 
ogni giorno avete il benefizio del corpo Mi* 
quella conformiti, che lo anno i fani*. I cibi; 
refrigeranti è paarlò tempre ,• clae le -portino già- 
f t -i YamciK 
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v.-mcnto, e diletto* ma por dice di lèntdHC 
qualche nocumento: allo ftoroaco. JWifei éa|a 
di non ne riceve detrimento, ma uconol'cc iti 
ime, clic k mandano vapauj al capo,t 
Qjianto ad altre malattie non ha avuto in 
vita tua cole di conlìderaztcne. Solamente nel 
dicjannovcfimo anno, fu kirprcl* da unaditcn- 
tcriai per Ja quolc non fece altri medicamenti 
che tl pigliare alcune cofe afiringcrtti. Nclluii* 
no ventèlimo, in tempo di primavera, fu -arila- 
iita da alcune febbri , che iolamcnte durarono 
cinque, o fci giorni, ma quando fi partirono, 
Jalciarono Ja Signora più Imjrgrita .del (olito, 
e con quella occalionc fu allora, f he ella co- 
minciò ad accorgcrfi de’fl at jqi e rugit i negl’ipo- 
condri, come di lòpra fi é dento. o' oc;.' i < ; 

Molti lono. i medicamenti, che dalla Signo- 
ra lono fiati latti lotto la direzione^ di diverfi 
Medici, a fine di poter far de' figliuoli , di 'li- 
berarli dal nuor bianco, di stuggis la magrez- 
za ce. In primo luogo , qualche 1 tempo dopo 
che tu mancata, fece due piacevoli purghe, e 
bevve vinu acciaiato a paltò, i e lei purghe Gi- 
rono dirette ad aprire l’ofiiuzioni, e ad am- 
mollire ,edumettare , ed impinguare. 15a que- 
llo medicamento ritornò un ipoco idi) -miglior 
colore , ma non durò per lungo tempo , perche 
ritornò prefio ad impallidire, ancorché nonil- 
maanlfe di vantaggio. I: t 

Un anno dopo quefto fuddetto medicamene 
to i nel mele di Maggio, fi -purgò di nuovo, 
come dicono t Medici, con purga IcmpUcc , 
e compolta, e polcia prcle l’acqua del Tet- 
tuccio . 

Al Settembre fi purgò , e fi riporgò di nuo« 
vo , e bevve per molti giorni l’acqua della tt. ! 
concella. 

L'anno fegucntc nel mele di Maggio, prole 
per molti giorni ogni mattina un bicchiere di 
Vino lolutivo, e dopo le ne pafsò al Lutee 
di Capia terrato, e raddolcito con firoppo ro- 
lato (ecco per tanta giorni; -Dopo di che p« 

il ' "j < fi ' ! » 
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altri, treno» giornifiusò la polvercavipcrina ,-c 
cpc(c pillole aftrjogientn Hrd è ancora ccrtoibo'- 
Jo bianco per lo .(pazin di dirti, o di dodici 
giorni: 11 .(atto lenza utile ,;e.. lenza danno 
apparente, i .n-r. .• r 5 m j.-lt.. *. i> , 

; Dopo «tolti y e: molti ancfi* ncorfb annde*- 
cotto di China, disnodali c da rSaifiaparigfià 
con Gicoracoi y tatto in; brodo dii d'alfa (tra nf 
dal qual .medicamento* lènti qualche t»(dc :ai> 
la «cita » ima non già oli Buor bianco . , . 

Prefc polcia idi Bitumo ptir la iéoohda volta 
il vtao iolutivo per molti giorni,' e dopo di 
ffswiwàjUuigo tempo* Ip poèretó de’ coralli , 
ed.altrc polveri diti ingenti. .w i >j-j 

• i porflimp! pafsato fi purgò ^ e fi ri pur. 

gò di nuovo .CQB Calfiayc broda meda Cai ri}/ e 
ugò-iirt lapiafiiro.d’Aiitmifia. applicatomi ven- 
tre inferiore. 1 . ' •' m-, ; 1 li ori 1 t 

QpeAo Maggio prolfim» passato:, dia iripcelb 
di nuovo; il S(mo Iolutivo- per la tctza volta , 
e dopotdj eiijo andata a; li agni; d i Pece ioti, per 
immerge (fi (come ba (àteo)}' penso. gkirrificori» 
tiaut» itaodo nel, bagqcv quattr’oie 1*. mattano, 
e quattro lanferaa. Tal immerfionenpaxc , che 
abbia,. (portato un lol giovamemoijl*4 è, che 
l’ emicrania ha diradato r periodi y->c. talvol- 
ta non iono cosi fieri , e doloro fi . , 

■ ; Oltre iil Suddetto Bagno: da ;Kccdolt 3 ht an- 
cora ufato il Bagno di acqua-dolce ,;ina non a 
lungo te«n#o.;j’L! ,ì 'haup oqofa orme 11 U 
Per rccapkolaec in breve qudllo', «hé di Co- 
pra c (fato fcrictp.- quella ih ufi rifa Signora in 
oggi, ancorché fieno già quali ici anqi, che 
abita con marito giovane, e (ano, none mai 
ingvavidai» * Ha fcarfeàg* di mefinii , cdilnon 
buon colore ». Ha; un anticaicowtmvojd benché 
piccdlilfimo , fiuor muliebre. £’ lottopèfta ad 
un’emicrania,' la. quale l' jnfcfl* più dt radio , 
che prima non faceva... Ma; qualche poca di tu* 
mideaza nelle gambe, gravezza, ed aHaa no nel 
talir le: leale, ma con tutto ciò* è lvel«* nd 
moto, e prontillìma « Ha. rogiti v e borbotta* 
Kilt menti 
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mefiti nrcgli ipocondri,^ particolarmente neh»q 
la mila». Sehtcrin 4>oc*a una piccete 'flp/fi'bwt 
ne, che inclunorbbc a» falato. Non ha fètè? 
mai. Ha inappetenza continua . Dorme beni!-- 
fimQortìp tanti tutti i fopraccertnati medicai 
ménti : Ddìétjia ’f j per* fi «tetta rfetnC * 
vi^*!ìqual» deb&bnfartf, <* pare dvbb* àfictter-u 
icne.anattffli. cv cloj in^ i jp e or: ~f.m ; * 
ci.'^^i«Jrnt ol o ,«iK : . 1 I: anni * vrt /. o un 



: Come, difeenda luovo i )!! 

. il,n aiv imo «va LP/ i -t**Jr ci!-/!» 

ni' llcur» ;b on?r fli . tTBT’ £ n in il 
- jiJib i.'Snoi ;• iqi'O .uL. o: <-ilut tnirnrnjl Jf f*£R* . 
$vì, orr. .il rmrmtUTniff dì Diftarfch <■ ! -<J j , 

t:o lo , ii. nsiib nia:i orr <7 o.oltvisHo mi • r,f 

/^Mrk ogrtthaonoale nafea da un uovo fai>- . 

Kri/»H ‘ wfeoiA C A Afimìnna dfeÙ f ^ 




ro»j raa che brito * fatto v^wftliivjtentw 

le ovaie* è quatte «ratte tengono tdit fieno qnBbc;» /ft,, 0 % 



dite corpi. ^ chaiìhoaci era fonò itati chi(inra^,fVw///-' 
u teff gioii deik femmine, ff quali tcfticoii dal n/en . $+. 
Faltóppio^ « da alnrìArutomi-ci furono pifcr ~[p, a quefla 
vati fiere uaìiaggragamentò di-piccole ve&w > altresì fi 
cltottr ùnpiatìnue iti una-fufifanaalmcéihnuiofal^r//» dal 
corteda te-di: Tane, c «batterie £-o jkiene 'di' um -.nojìro Au- 
Jiqumic ^limpido*) tJ iqnala e (Ten d o~ rodo iodrir ultore nel To~ 
l’ce come 4 xtnaraiaèll’nav» dcglirucccllifcd.™» W.del- 
ha lo ftefló iàgore ancora > Quelle TelcichdttC.^/« f 0/>#. 
lon iTaora,. te quali ^ quando atMJc% tacqui fiata «c.iop. 

la loro, naturale; grandezza* e mdtmicàq e-che'^ tn H tte ' 
po/cia fon fecondate: idaJi’aura prolificar: del k-J*° * c > 99- 
me nutchile terp incorno fubitó ia parderc la. 
loro, tcteparenaai* «rad dière cinte, -e cirepn« 
dato d a uria eerta fu/l a n za gtandulofa , la qua- 
le appoco appoco frclcendo comprime l’uovo, 
che-, per e/for ihatupo , facilmente fi fiacca-, « 

10 necfiflìta.. ai de appai fuoia.pcr lo» .forame , cho 
s’apre, mfl raesto dèicfiàifufianla glatidnlo/a , 

11 che ne’Ccsjtìgiiiioalavvchiircttrtigiorntdbd 

pi Po il 
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po il coito, ma multo più tardi nelle Vacche,: 
nelle Pecore, nell’ A fine, e in altri animai*! 
grandi. 'Il forame di quella glandulofa fullan- 
za , clic da clfa fi innalza come una pàpillet- 
ta, non : li vede , né fi trova mai aperto, fé 
non immediatamente avanti l’elpulfionc dell’ 
uovp, e. dopo. anoora l*»! pulitóne per molti' 
giorni. Infino a qui ogni colà va bcniflimo , 
ina ora ne viene il bulìllis, c lo imbroglio 
inaggioie, ciò* il iroUraje. come l’uovo matu- 
ro (piccato dall’ovaia nòn calchi nella cavità 
dello abdonunc, c come, ‘c per» qual via egli 
le nc vada nelftitmr. •Dirt’mteTo di qualfilìa 
' ! • ». femmina nalcono due corpi in foggia ditiom- 

Vilòlio bc, c * ie l 5crc '® tu ^ e FaHopkwc dal nome del 
P’* mo oircrvatore fono (late chiamate, ed ora 
VmU. rL- coa nomc " ovidutto fi dicono da»ipoderni . 
/f/loif di P*“ lottile cllietmtà di quelle tube, o ovi- 
Akditi/tf dl *tti na, ' :c dall’utcto / la più grolla e(lrcmiti,> 
>ùjl* Stu- 1 » quale hamn forame aperto ncirniezzo, do- 
di* Hi Vi' poalcnni ravvolgimenti , va a terminare invi- 
dwa.\ ovr cinanza deH’ùvaja delle femmine, c fi congiu-l 
tavrì nel gne poi con ella ovaia, mediante una certa* 
1.562. cfpanfiooc, o dilatazione mcmbranola, laqua- 
, . le ne quadrupedi , partendoli dall’e/lrcmità dell* 

oviduto, abbraccia l’qvai* in quella ideila gin-' 
V u\ falche 1’ uitnndibulp negli uccelli fi stracca 
td\. alli regione lombare, e all’ovaia dùcili uccel- 
-u W v. li. Ideile donne non vp quella clpanlionc mem- 1 
•Wb.'U t branofa , ma in lua vec’e Jcltrcmìtà più grolla 
dell’ovidutto all’ovaia fi congiugne con certe 
.1.'- •* : hmbrie intagliate a guifa di foglie, onde J’uo- 
"* t! vo maturo», fecondò, mentre è cacciato fuor 
. o,.-» ^o’i^ji'iovaja.itfa le pieghe di quelle fìmbrie, va 
uJ entrare nell’ovidutto per quel fcuamc, che 
«aperto nel mezzo dell’ cùrcuma di elio ovi- 
dutto , e così per elio fdructiolzndo va a po- 
lirli nella cavità dell'utero, (furila c l’opinio- 
ne dr’inùdcVni , tra’ quali .qualche cola nei srt« 
ce rmò if.Wan Hotn , ed ora ultimamente (pr^ 1 
e r \tcn furti ncdia lenito Regnerò de Graaf irv un 
l.iòro Rampato mrLcidcti nel 167*. ’.ì'on a il 
lioq 1 1 
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lo poi non ib fe mi laro ialctato intende» 

* •* i ' *.«ii 

Dell* unione de 7 vafi del 
^ Veuore nel feto. 

a ' . ; . : ) i : . . 

. i i i : i , , 

. _ r rammento . 

I O non fo, fe avrò tanto giudizio da faper- 
mi fp iega re in modo, che V. Rev. mi poffa 
intendere circa quello, che ella defidcra di fa- 
pere intorno all* unione de’ vafi del cuore in 
quel tempo, che l'animale ft trova nell’ utero 
della madre. Mi sforzerò di fervirla con più 
chiarezza che Ha poffibile, e perciò mi conver- 
rà trala feiar molte minuzie, c darmene fu le 
COlq più generali. 

Supponga V. Rev. per vero, che il cuore dc- 
£li Animali bipedi, e quadrupedi ha due cavi- 
la, p ventricoli: Nel deftro ventricolo Hanno 
impiantati due gran va fi tronchi, imo de’qua- 
Ji il chiama vena cava, e l'altro vena arterio- 
fa. Nel finiftro ventricolo pur fono due gran 
vài?, cioè l’arteria magna, l’arteria venofa . 
Supporto querto, Cappià V; Rev. chè il (angue 
per la vena cava fe ne va per entrare nel de- 
ftro ventricolo del cuore, ma non vi entra tut- 
to, perchè il tronco della vena cava è unito, e 
attaccato col tronco della arteria venofa, la 
qual arteria venolà, come (ì è fuppofto di (ò- 
pra, imbocca nel finiftro ventricolo del cuore. 
Ora nel più balso luogo dove (on uniti quefti 
due tronchi della vena cava, e dell’arteria ve- 
nda, vi è il forame ovale, onde il (angue ve- 
nendo per la vena cava entra pel forame ovale 
nell’ arteria venofa , e da erta arteria venofa 
parta nel finiftro ventricolo del cuore, e dal fi- 
niftro ventricolo del cuore entra nell’ arteria 
magna, e dall’arteria magna (corre per tutto il 
corpo . 
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Il fan^ufcpo! r thè riè^l dbllVò'iVèWtrico- 

10 del cuore, fé ne va a nutrire i polmoni ■pet' 
la vena arteriofa . Ma perchè quello lingue fa- 
rebbe troppo per lorbj, <H»e antota hàfiho (T fa- 
fi fòmpreffi , 'c rimarrcbBòno fànòcart', "perciò 
la natura hA F^ntlt^jqn^Jlt-é.fR^da , perla 
quale (corra parte dr quello fangue, che dal 
deliro ventricolo, per la vena arteriofa, an- 
drebbe a' polmoni : E fit firada è,, che nel fe- 
to ha fatto nafeere un breve canaletto arteriq T 
fo, -il quafe Ùàfte dii trónco dèi là Vèrta àrttf- 
riofa » e vi i intpHihtarfi nel là arteria rtiàgh*. 
Qpéfto canaletto, pdchr giorni dopò la rielet- 
ta dèi fèto , perde h fui cavità, é diventa un 
llgafhcnto, e finalmente fvanifceyé - fi perde . 
Svanifce àncora, e fi ferra il forame ovale . 
Imperocché, nella parte più declive del foia- 
ine ovàie, la natura vi fece nafbere una cer- 
ta membrana, la quale fi flende.tréflà cavità 
della arteria- VènOfa, e vi lifcra' pafiSVéil (an- 
gue, che in effà entra dalla vèrta hk+ky ma ft 

11 lin^de dalli arteria venOfa vol'clTe ri ttìr ni- 
fe indietro nella cava, quella membrana nti- 
pedifee agtiifa d'una valvula . Or qtìéfla mem- 
brana , quando il feto è nàto , e èffe non paf*- 
fa più fangue pel forame ovale# ... 

■ ' . OtfTJ'i 

i **i L‘. " C-i • ’ t \ 1. 1* 

• * * •. . i • . * : *f . ; c' • 
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FORMA 

D‘ ISTITUIRE 

LA DIETA LATTEA. 




L Medicamento di vivere per 
lungo tempo di Colo Latte 
o di Donna, o di Afina, o 
di Capra, o di Pecora, o 
di Vacca, è flato mede in 
opera da divertì Medici ili 
diverfe, e differenti malat- 
tie, e particolarmente negli 
(pati di (angue, che (gorga- 
no dal petto; nell' urine fanguinolervti ; nelle 
flulfioni pertinaci, e (alate; negli Etici ; ne’Ti- . _ 

(lei ; ne’ijottofì j negli Ipocondriaci; in colo- " 
ro, che hanno tumori canccroft eiulcerati ed T ’l et ! 0 c °*~. 
in tutti coloro, ne’ quali fi feorge (ovrabbon- •f ln n 
danza di calore non buono, ed emaciazionc *! no ‘ * 
di tutto il corpo. Xr , £ 

La maniera di ufar tal medicamento fi è che i atn ge .\ 
dal Medico aflfiflente fi elegga quella Torta di r„ t l„ s e . 
Latte, che egli giudica piu confacente al bi- i, ce t J e n- 
fogno del malato, ed alla natura, < compiei- t0 , come fi 
Itone di lui. Ugge in 

Di tal Latte dunque munto, e cavato dal- una Lene- 
le poppe dell'animale , accanto al letto dell'am- r«,»*/Tom. 
malato, o nella camera più vicinarle ne ,'pi- W. delle [ut 
glia la mattina a buon ora un bicchiere di Opere * c. 
quella tenuta, che giudica (ufficiente il Medi- 50. « SP* 
co, che affitte; che luol battere intorno alle 
lei once; ovvero alle otto, ovvero alle dicci 
al più. Prefò il latte, fa di meftiere dormir- 
vi (opra, o per lo meno fiat nel letto in ri- 
pofo per una , o per due ore ; Pofcia fi può le- 
var dal letto, e fare i (oliti cfcrcizj 'modera- 
tismi , e piacevoliffimi . 

Tsmo VI. M Sull' 
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SuH’ora del definare fi piglia un’altra bevu- 
ta di Latte un poco maggiore di quella, che 
che ft è bevuta a colazione. 

Sull’ora della merenda f c n e piglia un al- 
tra bevuta, fintile • quella della adizione. 

Sull’ora della cena fe nc piglia un’ altra li- 
mile a quella del definare. 

Si può, ogni volta che fi piglia il Latte , 
raddolcirlo con un poco di Zucchero, ovvero 
con qfialchc Giulebbe cordiale, come di fior 
4 ’ Aranci, o di altro appropriato al male. 

Alle volte (ma più di rado, che fi può) in 
vece di Latte a definare, o a cena, fi può da* 
re un pangrattato, o una pappa bollita in bro- 
do di pollattra.* Ma fe è polfibile, tal licenza 
fi pigli manco che fi può. 

Alle volte , fc la fete urgeflè, fi può aggiu- 
goere al Latte della colazione, e della meren- 
da, qualche poco di acqua pura, o di brododi 
pollattra lènza (àie. 

Se ben pare, che un nutrimento di Colo Lat- 
te, ed in quantità così moderata, non dovette 
generare gran quantità di cfcrcmcnti in colo- 
ro, che lo pigliano; nulladimcno l’efpericnza 
rtioftra, che enccdsario far di quando in quan- 
do qualche Serviziale, e fi può comporre di 
due parti di brodo , di una parte di Latte 
col folito Zucchero , Sale, rofso d’ Uovo, e 
Butiro . 

Uno de’maggiori difordini, che fi pofTa fa- 
re in quello medicamento è, che, o per lotti- 
melo della fame, o per le reiterate, continue, 
ed importune efortazioni de’domcftici, i quali 
dubitano, che il malato fi pofsa morite di fa- 
me, uno, dico, de’maggiori difordini è il far 
grandi, e ttrabócchevoli bevute di Latte, le 
quali caricano in maniera Io ttomaco, che non 
può digerirle , e per cenfcguenza fi caricano 
ancora gl’ Ipocondri di crudezze, e d’impurità; 
onde molti vapori alcendono al capo, c non 
fi può continuare il medicamento t nel qual 
medicamento c on grande aiuto l’efscr govcr- 

/ nato 
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nato da un Medico giudizioio, prudente, di- 
ìcrcto, e non paurofo. 

Gran difordine è ancora lafciare il Latte 
puro, e munto di frefco, ed in Tua vece fer- 
virft delle torte di Latte, delle giuncate, e di 
altri varj, c diverfi manicaretti Tatti di latti- 
cini. 

L’Animale, dal quale fi piglia il Latte, fa 
di meftiere farlo nutrire di vena, di orzo, e 
di queU’erbc, che dal Medico faranno ftimato 
convenienti al male, che fi pretende curare . 
Se gli dà ancora de’ beveroni fatti di farina, 
e di acqua; ma particolarmente non fi trafeu- 
ri mandarlo loventc in campagna a pafeerfi a 
fuo piacere. 
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TRATTATO 

DE’ TUMORI» 

Ella Chirurgia, la dottrini 
de’ Tumori mi icmbra mol- 
to utile, ed ai par di ogni 
altra, necelsaria; Onde io» 
che in quella nobil Profel- 
lione ho impiegata Ja mi- 
glior parte della mia gio- 
ventù, mi lon riloluto pet 
un ceno mìo non bialimevo- 
le efercizio fcrivere alcme cofe, che intorno 
ad dii Tumori mi anno fatto of set vai e, e com- 
prendere i cali venutimi alle mani, la lettura 
dc’buoni Autori, c la convenzione di uomini 
doni , e prudenti . 

li Tumore U nome di Tumoie è un nome generico , e' 
da’Gtea fu vale un ricrefcimcnto di corpo per tutte tri? Ic- 
cbtamata f uc dimenfìoni , cioè per lunghezza, larghezza,, 
ijias, cprotondità. Ma venendo al particolare Ghirui- 
ptominm- gj co p cr nome di Tumore quello lòiamence (L 
za di cor- j ce intendere, che Tumore morbolo comune- 
pv. Si ve- mcntc scappella, ed ha bilòguo dell’opera del 
da [u qui r- Chirurgo, fi non è alerò, per apportarne la de-. 
fio piopoji- f cr j 2 j one> {-he un’eminenza luor di natura, ci 
io a em < , L)a ] c { ie p irtc ^ c j cor po^ la quale eminenza of- 
T Jl°iTu-^ crì ^ e operazioni della ftclsa parte. 

1 • Quella definizione del Tumore la trovo ricc-. 

Mo te fa- Vl!ta fenza controvcrfia veruna dagli antichi , c 
noptello Jyda-’moderni Scrittori, ma non così uniformi (o- 
antieht le nogli antichi, ed i moderni fra loro nello l’pic- 
drfìniz’oni gare il rollante delia dottrina, cioè nello afse- 
ael Turno gnarc le fpecic, le differenze de’Tumori , le ca- 
»/, come fi gioni tanto materiali , che efficienti , edi lorole- 
può vedere 4 ni tonde perciò ho llimato bene per _ più chiarcz* 
in Gal. /. za r ifcrir prima i {entimemi degli antichi , tacendo 
1 l.delMe- poscia pafsaggioa quegli de’moderni; E dagli uni, 
lodo di me odagli altri mi sforzerò di raccogliere il più bel 
ditate . fiore, tracciando tutto quello, che con la ragione* 

e co" 
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tr co’ nuovi Icopiimcnti non mi parrà, clic fi 
accordi . 

Gli antichi da due Tergenti ricavano le di- 
velliti de’ Tumori, cioè dagli umori , e dalle 
parti lolidc. Dalie parti (elide, che cleono "£rnia t 
del Joro Zito, ed in altro luogo ca.lono, e li j ue di'ffe- 
fermano, li tanno -quei Tumori chiamati Er- , c >ize. 
nie degì’ Intcrtini, e dell’ Omento, in quanto 
thè, o gPinteflmi , o l'Omento cadono ncilo 
Scroto, ovvero vedo l’Oinbclko. 

Sci pertanto fono gli umori .da’qua li gli an- vjpocr.nt! 
tichi vollero, che li pioducdfcro i Tumori , depii 
cioè il Sangue, la Bile, la Pituita, la Mclan- Umori, ni 
colia, il Siero, ed in (cito luogo unccitoumo- C omento 
re chiamato da elfi Umore fiat nolo . E liccome d.ffufo di 
da cialcuno di quell i lei umori di per le , i prò- Cileno . 
prj., e particolari Tumori s’ingenerano, cosi > 
dal vario loro melcolamento altri divcrli ne 
nafeono. 

Gol nome di Sangue non intendono tutta la 
malfa del l'angue, cioè tutto quel fluido, che 
continuamente Icone per le arterie, e per le 
vene, ma bensì una loia parte di quello fluido, 
la quale fìa di tempnamento caldo, ed umido, 
e che corrtlponda all’ elemento dell’ Aria. E Jpccr. nei 
quando quclta (bla parte picdomma , e (opra- ] \,b. delta 
vanza tutti gli altri umori componenti la mai- Rat. un:* 
fa del (angue, dicono, clic lì tanno le inflam- „ a vuole 
inazioni, e (penalmente quei Tumori chiamati tbei pri». 
Elcmmoni, cioè Tumori -fatti da lòlo, e puro cipahumo- 
lingue lènza me(colamento degli altri umori ndelnojìr • 
componenti la malfa del (angue; giacché per c«»/o fieno 
malfa del l'angue intendono un comporto di Bi- quefii 4. e 
le, di Pituita, di Mclancolia , e di Sangue; coneffo lui 
ed a ciafchcduno di quelli quattro limoli alle-/' accordi 
gnano il proprio temperamento; ed ora l’uno, baleno , e 
ed ora l’altro avere il predominio in tutta la tutta 
malfa languigna lì credono . l * turba 

Quando vi ha predominio la Bile, dicono dt Medici 
poter nafeere leRifìpolc, ed ogni lpecic di Er- 
petc, e particolarmente quella, che vien detta 
Formica, che da Cornelio Cello Fuoco l'acro fu Com.Celf. 
appellata. hb.^.cufi. 

imo Vi M 3 La 2^ 
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La Pituita ancor elfi produce i luoi Tumo- 
ri, intendendo per Pituita quella parte della 
Malfa del fanguc di temperamento freddo, e 
F.dema,*n umido dorrWpondente all’elemento dell’Acqua. 
fiagiont v. Uno de’ principali Tumori nalccnti da queda 
Jopiaa far. Pituita fi è l’Edema. Qjicfta della Pituita può 
iL. variamente altcrarfi o col divenir falla, o aci- 

da, o di altro (àpore, o col farfi or più, ed 
or meno confidente, c dura, dal che vari Tu- 
mori , fecondo gli antichi, ne nafeono. Se fi» 
ialfa, nc nalcono per lo più nella teda alcu- 
ni Tumoretti, che anno nel loro mezzo una 
piccola ulcera, c fon chiamati Acori. Se la Pi- 
tuita diventi vilcida, ma non molto, e che fi 
fermi in varie parti del corpo, produce la Vi- 
tiligine bianca; E finalmente, (c venga adef- 
lere d’una molto maggiore confidenza , produ- 
ce quel Tumore, che è chiamato Durezza, e 
per altro nome Scirro. 

Timore Un u | c Scirro più facilmente vien prodotto 
chiamato jjjp umorc melanconico, cioè da quella parte- 
Scmocomt ( j e ]] a malfa del fanguc di temperamento fred- 
/« ptoducs c ^ Cfa corr j( pendente all* elemento della 
j e con do gii '|- crra a Oltre lo Scirro, vengon prodotte le 
antichi, scrofole, o Strume, e Gavine; le Yarici; un 
Tumore dello fcroto chiamato Ramice; ed un 
altro pur dello icroto chi amato Sarcocclc, cioè 
a dire Ernia camofa . Alterandoli quedo deflo 
umore melancolico, col nfcaldarfi, c col ri- 
leccarli di loverchio ne nafee la Vitiligine n*- 
ÌUtfanzi** ra , e l’Elefanziafi comunemente detta Lebbra: 
fi, ovvero 'Che le Tempre viepiù li rifcalda, e fi rilecca , 
Lebbra, s’ingenera il Canchero, ed allora l’umor me- 
lancolico c chiamato Atrabile, e da queda A- 
tiabile ncllultimo grado ribaldata nc nalceil 
Carbone, o Carboncello. 

Il quinto umore è il Siero del fanguc, che 
dicono fervire ad effo fàngne per facilitargli il 
palfaggio, per le angullilfime vie delle vene 
Mclaraichc, c per quelle del fegato; il che* 
eleguito, dicono edere attratto il furo dalle 
vene emvlgenti ai reni, e da’rcni cader pofci» 

per 
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rer li canali omeri allavefcica. Se quello Sie- 

• ro per qualche vizio dalle vene cmulgcnti non 

• iene attratto, ma fi rimane nel l'angue, da 
elfo l'angue fpartò, per così dire, e tramanda- 
to a varie parti del corpo, produce var) Tu- 

-mori .■ Imperocché raccolto il Siero nella cavi- Hv- 
tà del ventre inferiore, fi fa l’Jdropifia Afcite; dr0 P s u- 
raccolto nello Icrotonafce l’Ernia umorale del- tric > u l a ri , > 

10 fcroto, chiamata da’Greci Idrocele; raccol- T . '*•’*» 
to nell’ umbifico, nalcc l’Ernia umbrlrcalc ac- e,oi E, ' ira 
quota per altro nome detta l.iromfalo ; tac- ac ^"° la • 
colto nel capo, produce l’idropifia del capo no- v ^ su, «*- 
minata Idrocefalo. ]r> oltre le il mentovato zV 
lieto fi fparge per la cute, nafeono quei pie- itc ° ' * 
coIf/Tìmi Turmoretti chiamati Sudamini, e per >' 
altro nome dal volgo chiamati Pelliccili, iqua- 

11 per la (ajfcdine del fiero cagionano un acu- 

to, e fa fi idioti (lìmo prurito. 01 confonde però 
il Siero con la Pituita lottile, cd acquola , men- 
tre da quello, c da quella pollòn cllcr prodot- 
ti i mede fi mi Tumori acquofi, ficcomc per if- 
cottamento di ferro infocato, o di acqua boi- ^> e *‘- 

lontc, Ibn piodotte alcune vcfcichettc nella cu- 

tc ripiene d’acqua , nominata Idatidi . 11 tumora 

Rimane in fello luogo da dire dell’ Umore 
natiiolò, il quale produce anch’elfo i fuoiTu- nominato 
mori. Per umore flatuofo intendono gli ami- ,** Ttc * 
chi una materia aerea , quale appunto c l’A- 
ria quando tira il vento aufirale; e adducono e J oru JP on ~ 
per lira cagione materiale la Pituita grolla, e dea . t av<> ' 
vifeofa; e per cagione efficiente atlegnano un e f a. 1 !”*" 
calore mediocre . infinuandofi quella flatuofità rj” M S 
nel cpncayo del ventre inferiore , produce 1’ g tm ? ' 
Idrofilia timpanitide; le s’introduce nello (ero- rr. 
to,i fa nalccre l’Ernia ventola del medefimo mil \umore 
fcroto/ fe palla nell’umbihco, c lo fa gonfia- capriccio ! 
re, cagiona l’Ernia ventofa umbilicale chia- Qoiì chia- 
mila. Rcumatomf’alos,* le nel membro genita- mata per- 
«j ne deriva la Satinali, o Priapilmo. cbiìlven - 

Tutti i Tumori menzionati fino a qui fon tredi colo - 
prodotti per cagione delle parti l'oltde, e per roche anno 
ca gione degli umori , ma degli umori non <}uejli ma - 
M 4 mcfco- li } allora - 
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mefcolati tri di loro, ma bensì di cialchc.fu- 
no considerato di per (è (chiotto , c puro : Per 
la qual cola è da favellarli ora di quei Tu- 
mori, che dalla milione de’ medefimi umori 
poifono nalcere. 

Mclcolandolì dunque il fangue, e la Bile n)l- 
feerà il Flemmone Erilìpelatolb, ... 



Quefìo Trattato, qualunque ne fia fiata la ca- 
gione , rtmaj'e imperjttto ; coni ut lodi fi è Jlabihto di 
Jìampar/o , per le molte notizie , che in e fio (i />&- 
vano. Maggior vantaggio recherebbe al pubblico fir 
fofic compito} perchè premefia l'ifloria delle vecchie "v 
opinioni , avrebbe in ultimo l'Autore J piegato la 
Jentcnza de' moderni , cerne dalle paiole Jue pare % 
che pojjftamo dedurre. L'antico Sijìema dei Medici , 
che flabthfce l'origine delle malattie ;nel vizio de • 
gli Untoli già deperii ti , fu ma! fondato , nè fi può, 
a ragion fojìenere . Ma non è qui luogo di coniti* 
tarlo » 



NO. 
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NOTIZIE 

INTORNO 

alla natura delle palme 

SCRITTE 

DA FRANCESCO 
REDI 

A L S 1 G. N.N. 

Udì* A Africano chiamato Chogia 
Abulgaith ben Farag A(Ta ìd , 
che v. S. ne’ giorni paffati mi 
lece conofcere, io lo trovo un 
uomo di buona condizione, e 
ben coturnato, e per Maomet- 
tano che ei fi fia , panni più 
che ragionevolmente dotto, e di non ordina- 
ria intelligenza ; laonde fi può credere eflcr ve- 
ro, che egli abbia lungamente fiudiato, come 
ci dice, nelle numerale , e grandi Scuole di 
FcflTa, e che di là venilfe chiamato poi con par- 
titi onorevoli in Barberia, dove per Io fpazio 
di quindici anni fu folenne Maeftro dell’Alco- 
rano^ del PArabiche Lettere nellaCortcdi Ha- 
gi Multala Làs Re di Tunefi. Ha non poca ra- 
gione i’eruditiffimo Sig. Erbelot di faine fiima, 
e di non avere a vile di comunicar talvolta le- 
co gli amensffimi fuoi ftudi , intorno all’anti- 
che, ed alle più moderne Lingue Orientali . £ 
vaglia il vero, che Abulgaith ne polficde mol- 
te, e le favella, e le fcrive con franchezza , 
ficché tutti quei pochi) che jn Firenze ne han- 
no 
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no qualche cognizione* rimali ne lono ammi- 
rati. Egli, mercé de’riveritiffimi comandartien- 
ti di V..Sig frequenta fpelTo la mia Cala» c ad 
alcuni mici amici amorevolmente (piegai prin- 
cipj non foto, ma le finezze ancor» della lin- 
gua Atabica, cd oggi, dopo un lungo efcrci- 
z.10 di quella, non poteva lefìjficne xon lacri- 
me di tenerezza, c con tutti quc’modi più ol- 
léquiolì ; c^ie -portano- i colìutm della fua gen- 
te, d’efagerar meco la pietofa generalità del 
Serenarono Gran Duca, che gli ha neltmma 
• Ja Ijbcrtadc, e quindi non lì laziava di ridir- 
mi quegli affabili , cd umaniffimi trattamenti, 
co’ quali da V. Sig. viene accolto. Io per me 
tengo per termo, che quelli abbiano ad effetc 
a lui (limoli cfficacilfimi per Infoiar la falla 
Maomettana Setta, c per riamarli nel grem- 
bo del Criltianelimo, c di già mi lembru di 
Icorger qualche bailume di quello luo penfìe- 
ro, e di già veggio l'interna guerra del liti» 
cuore - 

Dj»\ In. £ ,) Ha l ì quei, che difvuol ciò che volle y 
2 * £ per nuovi penj'ter cangia propoli a ,, 

Sì (he dal cominciar tutto fi folle. 

In tal gotta appunto cretto era , clic legna nell *' 
agitata mente di colini; ma io fpcro,. che il 
genio migliore fia per riportarne la vittoria 
c tanto più lo (pero, quinto eh* ci già comin- 
cia /velatamente ad accorgerli delle mani felle 
eontradizioni, e delle ridieoloCc favole , che 
tono nell’ Alcorano, ed anco alle volte le ne 
lalcU Icappar di bocca qualche non ben termi- 
nato accento, cd interrotta-mente fra’ denti ne 
tavella; anzi da certi giorni m qua egli è fatr 
to curiofifiimo d 'intendere: i Milteri della no- 
li ra Eede, e cerca di fapcte i riti, e le ceri- 
monie della C fax la , cd a qual fine lien fatte, 
onde mi convenne la lettunana pallata dargli 
minuto ragguaglio della tetta, c della dilhtbu- 
ztoo e delle Patate, chein attuai dc’noltri Tem- 
pii fu da lui con particolare attenzione offer.- 
va*a. Dopo che i<è 1/ ebbi nel miglior modo. 
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che io fapeva, ioddislutto, ellotatemi con tale 
occasione venuto defideiio di apprendere alcu- 
ne curiofità. intorno alla natura del l’albero del- 
ia Palma, intraprefi ad interrogarlo, per vede- 
re (è dalla viva' dia voce mi tulle per avven- 
tura venuto fatto d’intendere ciò, che io non 
aveva balbnt unente potuto col mezzo degli 
Scrittori della naturale Moria; e rimali dalle 
lue rilpofte coti appagato, che poco, o nulla 
rodandomi dt dubbio, mi (on lalciaro, forfè 
con loverchio ardimento, perluaderc di portar- 
ne a V. Sig. quelle - ffelfe notizie, le quali, le 
le giungeranno per avventura nuove, averò io 
iòdisfatto al mio doveio, c pel contrario mi 
rendo certo, die la Ioni ma benignità di V. 

Sig. da me tante volte elperimentata , gradii» 
il mio olfequiolb intento. 

La Palma è un albero frcquetrtiflrmo', e di 11 Padre 
grand’ufo nell’ Alia, e nell’ Affrica,- ma nell’ do: Anto. 
Luropa, c particolarmente nella noffra Italia, nitCavaz- 
raro fi vede, e le pur lì vede, o non vi fa i zfdaMon* 
frutti., ovvero non gli «conduce a maturazione; ucucee/o 
e di .ciò, olire: la quotidiana efperienza, ne fa Capuccmo, 
teffimonio Plinio rad dcc nsotcrzo della Storia 
naturale, c prima di Plinio ce lo avverti Var- de ' tft Rr ~ 
ione nel fecondo libro degli Affari della Villa. £' ?/Gcn A®> 
Ama la pianura, c non ri degna affitto la col- 
lina, purché vi fieno iòrgenti d'acquai; impc- * » 

rocche non vi è cola alcuna, di che più tema P arlaeo P ,m 
la Palma, «quanto che del letcore, chela dan- °r™ tn ‘ e 
ni fica, e la ftrugge; onde quantunque ella vo- 
glia elfcr ben concimata ve nudrita di letame, *”/r "S / 
nulladimeno le c nocivo negli annuali afeiutti, n ji. 
e. ne’ luoghi , ne’quali non vi è argomento dà 
poterla piti che abbondantemente innaffiare; c „rco "g”* 
le innaffiata lìa, cd abbia l’acqua a tempo, ed J.n. t ,S 
il terreno le Jc coniaccia y ella germina, elrut- | i, ca f 0 ’ 
tifica si poderolamente, che talvolta una (ola Venezia 
Palma ha prodotta tanta abbondanza di frutti, j 7 ip.r«w 
da poterne caricar guittamente due Cammelli . yv.ioi/. 
Ma ficcome, (econdo che’lerivono coloro, i feg.e nel P 
quali le virtù delle piante, ovvero là lornatu- Opujc.de/. 

ra le Palme 
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Jì.mpato ri invertigarono, l’erbe tutte, c gii alberi an-' 
m Firenze no il malchio, c li femmina, così in ncifiina 
ne! j 6p$. pianta è più manifcfto che nella Palmi , im- 
vi fono perocché vanno raccontando, che la femmina 
molte belle jenza nulchio nongcneia, c non mena 1 1 1 u t - 
notizie at- } c che all’intorno del inaichio molte femmi- 
tencnti a nc difendono i lor rami, e pare, che loallet* 
quejle Pi- tin0) e lo lufmghino, ed egli ruvido, ed al-* 
prò col fiato, col vedere, con la polvere le in - 
Photo era g iaV ida; c (è il malbhio o fi lecca, o venga 
i quej o tagliato, le femmine, che gli verdeggiano in- 
n/'r' torno, latte, per così dir, vedove; diventano 
Iterili . Achille Tazio nel primo libro degli 
terzoLtbio amo1 ' Lcucippc, e di Clitofonte deferivete. 
della St» neramente quclti amori della Palma, e con non 
tia natu- minor galanteria ne fanno menzione Teofilat- 
xale già to Simocata nelle pillole, Michele dica negli 
mentovato . annali , Ammiano Marcellino , c Cfaudiano , 
che nelle nozze di Onorio dille.' 

Ver. 6j, e Vivunt inVcncrtm jrcndeis , omnifquc vìciffim 
Cb Felix arbor amat , nutant ad mutua Palma 

Federa . 

Invilupparono però tutti cortoro la verità con 
mille poetiche fole , conciolfiecofachè egli è 
menzogna, per quanto Abulgaith mi dice, che 
fia ncccfiario, che il mafehio fi pianti' vicino 
alla femmina, c che dalla femmina fia veduto, 
c ne fia da lei Pentito l’odore, imperocché vi 
lono de giardini, c de’palmeti, ne'quali non vi 
ha malclii, c pure le femmine vi lono feconde, 
c là dove fono ì mafehi, le dal fuolofienrecifi 
non per tanto quelle defiltono ogni anno dal 
fruttificare. Egli c con tutto ciò vero, die i ma- 
f chi contrtbuilcono un non fo che per fecondar 
lefcmmmc, cdionc feri vero qui a V. Sig. quan- 
to nc ho potuto comprendere, cioè, che la Palma 
dall’età lua di tre, o di quattro, o dì cinque 
anni infino al centefimo produce al primo ap- 
parir della novella Primavera dalle congiunture 
di molti de’puì balli rami un certo verde in- 
voglio chiamatoda Diolcoride *»'*>$ «V«r*»,che 
ctelce alia grandezza d’un mezzo braccio in 

circa 
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circa, il quale poi nel mefe d’Aprile, quando DìofcoriJe 
è il tempo del fiorire, da femedefimo (icrepo- lib.i.o. 127. 
la, c fi apre, e vedefi pieno di moltillìmi bian- a ppreffo del 
chi ramulcelli , fu pe’qtisli in abbondanza fpun- Mintoli , 
tano fiori fimili a quelli del gclfomiflo bianchi 
lattati, con un poco di giallo nel mezzo, e 
quello invoglio, e quelli fiori tanto fon pro- 
dotti dal mafehio, che dalla femmina, ma i 
fiori del malchio, che anno un (bave odore , 
e ne cade una certa polvere bianca fomigliante 
alla farina di caftagno, dolce al gullo, c de- 
licata , c fe ne vanno tutti in rigoglio, e mai 
non producono i dattili, ancorché di diverfo 
parere folle Teotralto. Pel contrario i fiori N°n a FP r o~. 
della femmina , che non anno così buono odo- va “ 
re, e non Spolverano quella farina, fanno i ~. n ^fn g 
dattili in gran copia; ma bifogna ulàrci alcuna 
diligenza; imperocché quando incominciano a ceche delio 
sbocciar dall’invoglio, o dal mallo, che dir lo p a i me ,sìi 
vogliamo , fi taglia intorno’ intorno tutto’ V ma [ c hì,cbe 
invoglio, emidi fi lafciano i rami de’ fiori, /, femmine 
tra’quali s’inteflòno due, o tre ramufcelli , pur p J 0 du(ono 
di fiori colti dal malchio, quindi tutti unitili fiuttt.Nel- 
legano infieme in un mazzo, e così legati fi / 0 fteffo er- 
tengono fino a tanto, che quegli inferiti ra- toreìmeo- 
mulcelli del malchio fieno fecchi, ed allora fi ri HMit- 
tolgon via i legami, e così vengon fecondate lioJi nel 
le femmine con quell’opera , fenza la quale non primo lib» 
condurrebbono i dattili alla perfezione, ed al- de i fuot 
la buona maturezza. Se poi quella fia una fu Difcorfìfo- 
perftizionc, o pure un confueto modo di fare, pr^Diofco- 
torlè ed inutile, io per me nonfaprci, che ere- r, " f * 
bermene; le bene, che il coftume è anttchiffi- si veggi il 

m O) c fu qticflq fondamento andò fa voleggian- p r0 em. del 
do Achille Tazio, quando dille, che le il ma- Toumefort 
ìchio della Palma fia piantato gran tratto lon- ill'lnjiitu - 
tano dalla lita femmina, tutto appalfito intra- zioni della 
Ilice, e quafivien meno, e ben torto di verreb- Botimela 
be arido tronco, fe il fagace agricoltore , co- e. 69. dov ’ 
noiciuto il di lui male non irtrapparte una ver. egliconfef- 
rncna dalla defiderata femmina, e non Pinne-/*» di non 
«alfe nel cuore di elfo mafehio, cioè nella più in- aver trova- 

ter- vat0 (e f a » 
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eie baffi terna midolla , da alcuni chiamata il cuore della 
i rr crearne Palma-, lo non pollo però tacete,, die da alcuni 
ab eie- fi, altri mi £ fono affermato., che non c neceilario 
tio-oA fco*. pef rendei feconda fa femmina, l’ inferire que* 
lu intorno < due , o tre ramufcdli de’fiori del maichio, tra’ 
lai mai», ftori di ella femmina, ma che ba/ì* iòlameiwc 
,Ja ' (polverizzare lopra un poca di quella bianca fa- 
p, 0 fp Al rinas cile cade da* fiori dei malchio; e le ciò 
jmu volle fòlle il vero, potremmo dar tede a Plinio, che 
tbe quefV ferivendo delle Palme ebbe a dire: Adeoquc efi 
ulte /offe Venera inttlleElus , ut evititi etiam exeogitatus fit 
nec fia t t a a b homtne ex mariti fiere, ac lanugine, interim 
lei f u ° n ~ vera tantum pubere infperjfo feminis . Ma fi* co» 
** r * j r n'e cflcr -fi voglia, quando u fa quella opera di 
mtyonde j u < t econ dar le femmine, i dattili dentro a’fion fo- 
coiheno * n oddla grandezza d’uria, perla , ed allora gran- 
JT C yu‘ dtmente <on ^danneggiati dalle piogge , che in 
tempo fono uttliffimc, c foventebi- 
Ir- /‘ J”fognevoli, e nccclfaric per lo ingrofTamento , e 
àai rami ™aturaaionc di effi datili, i quali, caduto che 
ria i ma f ehi ^ ‘I fiore, apparirono di color verde, ma cre- 
aJJeftmjj (fiuti alla grandezza d’un’u li va , cominciano ad 
1 oiv\ gene- ingiallite» cd a poco a poco pervenuti nell’au- 
r Mirice,, il tunno ad una Cagionata maturezza, diventano 
ihtjembra rolli, e quando fon così rodi, e maturi fuH’ah- 
veramente bcro, ne gocciola talvolta (c lo riferilee ancor 
inaecUòtl» Plinio ) un certo dolce liquore, che fi rappiglia, 
« fuor ai e divicn grandinio come- il mele , onde fu 
ragtime, poi introdotta l’ulanza di- cavar con arte il 
Quel che ni0 * c da qudfi frutti, imperocché quando fon 
ohi favo- vendemmiati , le ne fa una gran malfa in una 
miniando ^ anza > che abbia il pavimento di marmo con 
annùfernto un canaletto in mezzo, che conduce il mele, 
delle Pai- il qud* continuamente da fe medefimo fcola 
me , con ifi «1*11* mafia , e lo conduce, dico, in un tro- 
ju^dr alle goletto , o bottino,, di dove- raccolto ferve a 
nd: cefo] e molti di quegli ufi, pe’quali è adoperato il me- 
ehlfiente ,. I« delle pecchie. Ma non folo il mele fi cava 
tha fanno h da i dattili v anzi in molti paefi nc viene fpte- 
Su titani muta un» cena bevanda, che può fèrvir pervi» 
nei loteP a no ; c ficcomc del vino fe ne fa del più gcnc- 
efi per A» wfu, e del già ddbok,cosìi di quella bevanda 
jnvnd'tàd* le ftC. 
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le ne trova dclUipui do. ce, c delia pù inlìpi- /' PeQ*'- 
da, e talvolta della p ù bulica, fecondo la di- chi. ò*e- 
vedi à dc’datiili , tra’ quali è fiata (premuta . ftt fon ri- 
Darà è un paele lontano da Marocco fette gior- farne dal 
nate veilo Mezzogiorno, dove nc fanno a leu- P.DonSib 
ni, che (empre fon verdi, tanto acerbi quanto v, ° Bocca- 
maturi, dòn piti grolfi degli altri, cmolto mi- ne fa 0 
gliori, leccati al Sole divengono aliai duri, e M ‘fa D 
f frittolati co’dcnti fembrano zucchero candito, F, fa CJ * e - 
quindi è che fi chiamano Bufucri , cioè padn 2Ìil ‘ 
dello zucchero. Alcuni altri fi colgono a Tau-P*” e ’’ za f J 
lar, luogo del Reame di Tunifi, c fon detti v *f n . e 
Hura, di color bianco, di fottilifiimo noccio- 

10, difapore Iqtiifitilfimo, e non cedono a que- ci . lt ‘‘ l ‘ a » 
gli che F tarmi fi appellano, i quali fon molto p'L 'l! 
(limati , e per la loro eccellenza fi mandano a „ La,,/,,,,, 
donare in CofiantinopoJi. Nello ficlso paefe .7 e, l/o 
di Tunifi le nc vede d’unafpczie, che fon detti />„,! 
Mcnachttrzcvctb , alsai buoni , nu anno il noe- Ue Piante 
•ciolo più grolso di quel che le lo abbiano gli f enZ a /* 
Ftatnt , e gli Mura. Alle Gcrbc vi (bn datti- imaginata 

11, che fi chiamano Lemfi, ed ancorché ficnovm»^». 
acerbi fono alsai dolci, c non anno queirafro, rat iva. Al 
c ruvido làpore, che fi fentc in tutti gli altri Stg.Ab.An~ 
dattili non maturi. Ed invero che illapor de- ton Maria 
gli acerbi cfser dee molt’alpro, ed arti ingente, S alvini 
o come fuol dire la plebe, firozzatojo; ctseudo «W S'g-B*. 
che Plinio racconta, che certi loldati del Grand* AGhotami 
Alelsandro mangiando de’ dattili acerbi, rima- in v ' ,,a 
fero firozzati nel paele di Gedrofìa. Trovanfi f" a a A " 
ancora cert’ altri dattili neri detti Naichalet al ce,r ‘ { u, *~ 
ammari ; quelli per cl'erc multo primaticci , an- na ™°J ì,a, \ 
no grandilfimo fpaccio. Grandilfimolo aveano ///■,•' 
anticamente quegli, che nalcono nel contorno b ““’ e t ,e ~ 
di Tebe di Egitto , i quali lebbene Ibn acidi , /A/ 
magri, lottili , e per lo continuo caldo riarfi, ’/ 
cd aventi più tofio corteccia, che buccia, nul- Ji ati 
ladijncno erano di grand’ulo nella Medicina , dati per ' 
le vogliamo dar fede a Diofcoride, a Galeno, nm te dii 
a Teodoro Prùdano, aGarioponto, e fra’ Poe- Pifiaccbtt 
ti a Pjpinio Stazio, che fchcrzando con Plozio compagno, 
Gnpo lue amico* gli novera tra quei donativi, diceva 

c ! ì £ egli. 
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Stat. I. 5 . die fcambievolmente far fi folcano ne’ giorni 
Selva ut t. Saturnali, Chartae , Thebaicaeve , Caricarle . 

. Ottèrvo qui per trafcorfia, che da Stazio fi 
Tnebaica:, chiamano i dattili Thebaìcae , traialciando di 
et s ime»- f crv j r f, ^el proprio lor nome, il che fu coftu- 
, pa !”} u * me frcquenrillimo appiedo gli antichi Autori 

uf’ Mt Latini, e Greci, tra’quali il Principe de* Me- 
dici Ippocrate, dovendo far menzione del Cu- 
mino , ufa la fola voce Etiopico , conforme fu 
confidcrato da Galeno nel Glortario delle an- 
tiche voci, che fi trovano in Ippocrate, dicen- 
do «inermi» , »*jr«Mir ùr t » . É Teo- 

crito ncil’Idilio dccimoquarto con la fòla voce 
intende di mentovar quel vino , che 
raccoglievafi nelle collinette di Biblo Gattello 
nella Celcfiria allefalde del monte Libano; ed* 
era un vino molto odorifero, per quanto rac- 
conta Archeftrato appretto Ateneo nelle Cene.* 
Quella cosi fatta maniera di dire, mifo acre- 
dere, che gli Scrittori l’ imparafsero da colo- 
ro, che vendono le frutte, o altre limili co- 
lè, i quali fon Coliti perifpacciar piùfacilmen- 
te la loro mercanzia di darle credito, e di av- 
valorarla col nome di quel Paefè, in cui fuol 
nafcerc migliore: E mi fovviene di aver ietto 
Cìctr. de in Cicerone, che un certo Barullo , il quale nel 
divi». porto di Brindili avea portato a vendere fichi 
di Cauno, andava gridando ad alta voce: Cau- 
Prefv Pau- neas , Cciunt ri . Cura Marcus Craffus exercitum 
gurio da Brundufii imponeret , quidam in porta caricai Cau- 
quello, che no adveBas vendens Cauneai clami tabat . Loftef- 
v radeva i fo raccolgo ancora da Plinio nel decimoquinto 
fichi ficchi libro della Storia naturale.* Ex hoc genere funt, 
dt Canno , ut diximus , CoEfana , & Carica , quaque con- 
• che ori- feendenti navim advrr/us Porthos amen fccerc Mar- 
dava Cau* co Craffo venale s prodi cantis voceCauneae . JMoI- 
aeis.quafi ti altri efempli potrei traferivere, fe non fofsc 
dtctffe: Ca- ornai tempo di troncare quella fovcrchiamcnte 
ve ne eas. noiofa digreflìone, e di tornare a ridire delle 
Palme, che non Colo ci partorifeono i dattili 
per cibo, e per medicina, ma ci (òmminittrano 
per cibo pure, c medicina quella bianca, tene- 
ra , c 
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ti, c dtflcc animai e midolla, che fi trova nel 
tronco dal principio de' rami fino alla cima, di 
cui tacendo menzione Galeno, Plutarco, Ate- 
neo, eFilbftiato, dilsero, che fi chiamava »>- 
iÌukos t»i $ S iW» , ciof cervello della Palma 
il qua) cervello le le fia cavato, inaridilce la 
Palma, c li muore, e ciò mi viene collante- » 

mente affermato da Abulgairh. Ma non c da 
tacere, clic Teofra Ita, e Plinio raccontano el- 
icervi una certa fipccic di Palma molto differcn- 
te all' altre , nominata Xuuttp/r.oùc , la quale Cramaer- 
vive ancorché le Jc cavi il cervello, c rclcila fjPv cs dt 
fra le due terre, di nuovo rigermoglia. Quc- 
Ita, fecondo il tefiimonio di Teofralto, di PU- ' 7V 
nio, del Mattiolo, diCalìor Durante , di Rem- l i m ‘ e \"'r 
berrò Dodoneo , e di Gioc Bavino, nalcc fre* jfj n c a e p „ 
qucntemcntc in Candia, in llpagna, nel Mon- tma e c e . 
te Argcntaro, ed in Sicilia, dove, ficcome a t dp j} 0 „ e 
Napoli, il di lei cervello conlcrvando in gran j, * K<>r * 
parte l’antico ed originale tuo nome Greco, è Vli / e 
chiamata Cefagl'one. Ma la midolla, o ccrvcl- capj. 
lo dell' altre Palme dattilifere, dagli Arabi c tulum. 
detta Giummari ed allorquando ChogiaAbul. 
gaith mi diede contezza di tal nome, io rin- 
venni , qual rimedio folle quello, che Giorgio 
Elmacino autore Arabo Ieri ve, che da un tal 
Medico fu lommini/lrato ad un Principe della 
ichiatta degli A baifidi. - Harcnem (dice Elma- 
cino, fecondo la interpretazione dcH'Erpenio) 

Harontm Rajchidum laboraffe alt quando profluvio 
fungi! ini s , medica m autem fuafifle efum G inna- 
mori palmarum ; ed appretto.- Curri Giummarum 
Palma edit , convaluijfc . Si ingannò grandemen- 
te l’eruditiifimo Tom ma lo Reinefio, mentre fpie- 
gando quello palio dell' Elmacino, e cercando 
qual parte della Palma folle il Giutrunar, dille 
clTcrc il fiore di ella Palma non per ancora 
ufeito dall’invoglio. Ma le s’inganna il Rei- URtine/h 
nello, 5 ’ inganna ancora non meno di lui un flimhfor/r, 
antico Spofitore di alcune voci Arabiche , il qua- c/&*Giutn> 
Jc fi credeo, che ilGiummar folTc la Nefpola. mar fofft 
Quello iffelfo Giummar è quello, che da Gc- dal Lar. 

Torno VI, N fardo gcmmula. 
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tardo Chcrmonelc nclia traduzione latina di 
Avicenna lib. a, cap. J59. fu chiamato Jumar, 
e da Andrea Aipago nelle note fu detto Gte- 
mar. 11 Giumfftiar dunque, per mio fèntimen- 
to, è la ttelfacofa, che il cervello della Pal- 
ma, chiamato da'Gceci, come accennai, *>*•- 
ptKu , di cui favellando Plutarco nel 

dialogo di confervar la finità, difTe, cheman- 
guto induceva ri dolor della tetta/ Ma per- 
chè la Palma, c la Fenice colla medefima, e 
fola voce ,| fi dicono da'Greci, perciò il 
dottiamo Tommafo Reinrfìo nelle Varie Le- 
zioni ottcrva un grotto errore commetto dalP 
interprete di quel Dialogo -di Plutarco, im- 
perocché facendo latine quelle parole <’**«' 0*- 
\tr nUt in vece d’ intenderle del cervel- 

lo della Palma, le intefè per quello della Fe- 
nice. Da un limile equivoco rimale dclufb il 
gran Tertulliano nella fpofizione delSalmo92. 
aiutai «* Jl Giu fio fiorirà come la 

Palma , credendoli, che David avelie parlato non 
della Palma, ma dell’ uccello chiamato Feni- 
ce, e qurl che i peggio, volle accreditar la 
favola col teftimonio della Scrittura ; «jomdi 
coll’ accreditata fàvola volle pervaderci a cre- 
dcrc il profondiffimo mittero della relurrezio- 
Voltva **,ne della Carne. La verità di nottra Santiffi- 
glt antichi ma p C{ j e non j, a bifògno di quefti frivoli , e 
Satrapi,chc bugiardi fondamenti , e molto mi maraviglio, 
“ 0 ! M 6 ran Tertulliano fi attcneffc a si fatte 
vrve/je - j, a j c> Anco il Greco Giorgio Piftda efortava a 
0 '”“ credere la refiurezione de’ cotpi alla fine del 
Anni come Mondo coU’elempio della fletta Fenice; ed il 
afferma -$•£» de Oigbt ne cava argomento da certi 
Panie nel granchi tàvolofameme rinati dal proprio lor 
Can. 24. fàlecon manifattura Chimica preparato, c con- 
dri/’ Inf. dotto ; Ma di ciò fia detto a battanza, non 
dicendo > meritando il conto di perder tempo nHIa cott- 
Cosl perii futazione di fotmgliartti frivolrflìme bagattelle, 
gran favifi £ tanto più che la Palma mi richiama a fcri- 
coufcfla , vere d’un certo liquore, che geme dal tuo tron- 
ch« laFeni-co, e con proprio, e particolar nome nelle pat- 
«e muore, ti di 
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ti di Tripoli è chiamato Aghibi , c da gli al- 
tri Arabi comunemente vicn detto Hnlib anacbaL, 
cioc Jatic della Palma, per edere (omigli-incif- 
fimo al latte, a nel colore, e nel fapore. 

Per averlo fi sfronda tutta una Palma , e con 
un coltello s’intacca in più. luoghi ilitonco ,cui 
s’adattano intorno alcuni vali recipienti il li- 
quore che ne (lilla ottimo per cavar la fète, c 
per rintrelcare, e perciò molto nella medicina 
adoperato , c particolarmente contro 1 ’ ardore 
dell’ orina. Quel latte u (cito da H’albero a po- 
co a poco inacetifce, e racconta Gior Eulcbio 
Niercmbcrgio, che di edò in vece d’aceto fi 
fervono i popoli del Congo, nel di cui calidif- 
fìmo paefe molte maniere di Palme fi trova, 
no, tra le qoali ne fono- alcune, che fanno 
dattili, dal di cui nocciolo fe ne cava un Olio 
fimile al Burro, ntilidimo ne’ cibi , e per ar- 
dere nelle lucerne. Un’ altra fpczic di Palma 
noverata tra le falvatiche, germoglia pur nel 
Congo, con frondi abtlidime 3 tedere Stuoie, 
e Sporte, ed altri fomiglianti lavori, e mace- 
rate come il nodro Lino, c filate, fc ne fab- 
bricano cor» ingegnolà maedria varie fazioni 
di panni , alcuni de’quali fono full’andare de' 
nodri Velluti piani, e fioriti, e dc’nodri Dom- 
mafehi, ed io- mi ricordo di averne veduti di 
più forte, c di più colori donati al Serenili. 
Gran Duca da certi Padri Cappuccini, ch’cra- 
no ritornati dal Congo, ed affermavano, che 
di quegli ft vedono talvolta le genti di quel 
Regno. Di minor manifattura, ma più degni 
di dima, credo che fodero quegli abiti, che 
di Palme rozzamente fi tedevano gli antichi 
Solitari nelle Sacre Spelonche di Nitria, di Si- 
ria , e di Tebaide ai imitazione del primo 
paolo Eremita. 

Qitede fon le notizie, che ho ritratte da 
Chogia Abulgaith oltre molt’ altre, che non 
ifcrivo, perche chiarillìme trovanfì appreffo gli 
Autori della naturale idoria, e particolarmen- 

N a te ap- 



è poi rina* 
fee , quan- 
do al cin- 
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P*lme,leg- tc apprefso Gio; Bavmo , che delle Palme 
ga il freon- protulamente ha trattato: Laonde non reftan- 
do libro do a me cola alcuna da loggiungere» taccio 
dell'Àlito • a V. S. profondilfimo inchino * 
logia ferii' 

» g ‘ Di V. S. 

G lulioVoìi- i • 

ràderà ce- 
lebre Let- 
tor* di Bo- 
tanica nel- 

rUniverfì- ’ ■ 

tà di Pa- 
dova. 

* . . . . • . i .• * ‘ 

• . > ' • « » 

• • , Di Cafa primo Maggio 1666. 



Umili [fimo Servidore 
Jrranccfco Redi . 
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m-.i* . . . 

Acetato preparato, e Jue varie [pe- 
rde. i. Suo ufo da non abbracciar fi 
in uno fputo di [angue, ity. Pre- 
parato colle Mele appiè , il più innocente di 
tutti gli altri, li 8. 

Acori /orla di Tumori. 182 

Acqua , nel cuocer fi fi perfeziona, l6t. 

Acqua di fiume , 0 di fontana , reputata neceffa- 
. ria dal Red t in una Cura. 49. 

Acqua della Pilla, fuo ufo 1 peri colo fo per gli ef- 
fetti, che produce. 48. reputata buona a ba- 
gnar fi in un'altra Cura. 113. 

Acqua della F leoncello , pericolo fa ad ufarfi. 48, 
Acqua del Bagno di San Giovanni preffo Lucca, 
. buona a bagnar fi. nj. 

Acqua del T ettuccio , che cofa fia , e donde fi ab- 
bia. I. [perimcntata buona per fomentare alcu- 
ne efeoriazioni . 7. approvata per altri mali. 3%. 
• per la diarrea . 92. per iflafare * vafi fangui - 
gni del fegato . 147. 

Acqua di Noccra : fua qualità , e [uoi effetti .49. 
Acqua di Pece ioli : trovata giovevole in un'Emi- 
crania. 168 

Acqua di Trevi , ordinata dal Redi . 5. 

Acqua cedrata , 0 acconcia, ordinata dall'Auto- 
re. ivi. 

Acque minerali difapprovate in alcune Cure. 5, 

27 49 - 
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Aczjo Amidem : fua opinione intorno all* addor- 
mmtarfidopo aver frefo il Latte , riprovata pag. 
43. altra opinione intorno iti Vino viperino . 44. 

Alcorano : contiene delle Favole ridicolo/e , e delle 
manifeflc ’cantradnioM • 168. ' 

Anatomia : molto conferire alla cognizione del 
vero nelle occulte cagioni de’ mai i . 

Ammetta , 0 midollo del dente cario fo , e quella , 
che riceve i fajìidj dell' aria nel dolore di cjfo . 
138. 

Antmefritici di [approvati . 164. 

Appetito /Iravagante di mangiar cofe laide , in 
chi ordinariamente fi dia. li. a qual pericolo 
ne conduca . ivi. 

Ardore di ftomaco , donde provenir po[[a. 85. 

Areteo di Cappadociaz fua opinione circuii Vih» 
viperino. 44, 

Aria penetrante nel dente cario [o, cagiona il do- 
lore . 138. 

Aromati : cagione pcravvtntura dei flati . 83. 

Arteria magnai fue funzioni. 173. e feg. 

Arteria venofas a quale ufizio deflinata. ivi. 

Afme : donde cagionate , e fomentate , fecondo al- 
cuni. 516. loro curm ivi. e feg. 

Aflinenza: fi ricerca in chi è infermo di mal d’ 
occhi. 6 . 

Atrabile; che co fa fia. 182. 

Atrofia , che co fa fia • 78r 

Aureliano ,, Celio ; fuo parere intorno a f Vino vi- 
peraio. 4 é. 

. B . 

B Agno deil' Acqua di fiume , odi fontana, fil- 
mato dal Redi a propofito Per una guarigio- 
ne • 49. dell' Acqua della Villa, e di quella di 
S. Giovanni prejj'o Lucca, pofio in confidtnzio *• 
■'ne in altra occorrenza . ri 3» dell’Acqua dr Pre- 
cidi giovevole. 168. 

Baldi -, Dottor Domenico , lodato. 147. 

Qachef- 
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C Acheffta , infermità: in e he confijìa . pag. t . 

Caffi : aedi nato in una Diarrea, e carne . 9$. 
Canchero : come fi ingeneri , fecondo la dottrina 
degli antichi Media. 182. 

Cancri invecchiati , quanto difficili a curar fi. z 51. 
Carbone , 0 Carbona do , donde abbia la Jua ca- 
gione , al parer degli Antichi. 182. 

Cuffia: a torto btafimata dò fatuo fità. 83. 119. 



1 54. . # • • 1 . 

Cauterio : difputa fra gli Autori , del luogo , do * 
■ ve debba fatfi . 95. dal w/fc» voluto nella nu- 
ca. ivi. in altro cafo nelle cofce • 1 M» 

Celfo, Cornelio: fteo precetto per le inf animazio- 
ni d'occhi . 6. .. 

Chogia Abulgakh ben Fora* Afatd, Maejlrodt 
Lettere Arabiche del -Rè di Tunifi , Uomo ajjat 
dotto. 185. : .i-' ’-s' > i. 

Clilìeri : f empiici , loto proprietà . HI. ctmpoJU , 
biafimati dall’Autore, il. 27 - 75 ' ^1* ,0 9 * Il 3 * 

Colrea : che cofa firn , contra l'opinione de' JJ ' ledici 



antichi 2J. 

Coditi che cofa fieno. 9. mo/f; /<r »<? *» 

Z/Ar» de' Greci. 96. wghonfi adoprarc con mol- 



ta cautela, ivi. , 

Compoflo di Piccole, donde abbia quejlo nome, Vi. 
Corpo : Ordinazione per min tenerlo dtfpofto . il. il 
troppo Jìudio di tenerlo lubrico , nuoce talvolta a 
gran fegno. 85. 

Cremar di Tartaro , che cofa fia. 2. 

Crijìallo minerale : buono , e giovevole in un certo 
b 1 fogno . 130. • # ' 

Crolho Dottor Giovami, Medico, lodato . 28. t 
fegue . • ,, 

Cuore : unione de' fuoi vafi nel tempo,, che l ani- 
male è nell'utero della madre. 173. 
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D attili : loro varie fpezie. 190. e feti, medi- 
cinali* 192. Mele , che fi tra: da ejjì . 190» 
alcuni di loro dolci fono, ancorché acerbi. 191. 
Decotto di Cina , e di Salfaparigka , quali mali 
può cagionare. 48. 

Definizione : del Collirio . 9 dell' Atrofìa . 78. del- 
la Cache (fi a . 1. della D/fcr afta* 12. dello Ede - 
• ma. 32.??. 182. della Gonorrea. 30. del Tu- 
more. 180. efeg, . 

Democrito , lodato 36. ■■ 

Defirizione della Malaria , 0 Pica, tu deìl'Egi- 
Ivpe. 11 6. del T umore . 180. 

Defiderio troppo grande di tenere il corpo lubrico , 
pregiudica alla fanitil, e come. 8^. 

Dieta lattea. 79. maniera d' ìnfhtuirla . 177. ) 

Difficoltà di refptro , in qual modo provata da un 
infermo. 126 e Jeg. 

Difcrafia : che coffa fia, 22. 

Dolore', nefritico , donde nafta. 17. fuoi rimedi . 

22. di demi cariofi , donde proceda . 159. 
Dormire dopo aver prefo il Latte , non nocivo , 
cantra l'opinione d'Aezio. 45. 

Droghe , tenute per inganno diffipatric/ dei flati , 
quando forfè gli producono . 84, r . 




E Dema r che cofa fia . 32. 33. 182. donde orici- 
nato , giufla Galeno , ed altri antichi Medi- 
ci. ivi. da diverfa cagione fecondo il Redi. 32. 
Egilope : fua de finzione . 11 6. e fog, 

Egineta Vaolo : fua fentema intorno al vino vi- 
peraio . 454 

Eie fami afte fua origine in fentenza degli anti- 
chi . 182» . • : . • 

Epileffia uterina , come fi faccia. 108. e fig. 

Erba del Paraguay : fua utilità . 124. 

• • • ‘ .. :• Erbe'- 
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Erbe: ufo onejìo di ejje in cibar fi , f aiutifero anzi 
che nò. 49. 107. e fig . 

Ernia acquo fa um bilicale , come fi faccia , in fin - 
tenza degli antichi filofofanti . 183. 

Ernia vento fa dillo fcroto , gìujla pii antichi , da 
che prodotta, ivi. vcntofa ambili cale : donde 
nafta. 184. 

Ernia umorale dello firoto , da che fi faccia, per 
fintimento degli antichi . ivi. 

Ernie degli intefiini , e dell'omento , quali. 181. 
Erpete : Jua origine al parer degli antichi Medi- 
ci . ivi. 

E (ficcanti , bia filmati . 153. 

F 

F Ermamente d' urina, da che , frali' altre , pof- 
fa dependere. 127. 

Finocchio : buono per gli occhi , fecondo alcuni. 95. 
Fiocaggine : donde occ a fonata . 15. perchè dura- 
bile. 16. 

Fiorentini, Dott. Mario, Medico Lucchefi , con 
di finta laude encomiato . 79. lodato. 80. 88.91. 
100. 

Flati : donde fi producano nella Nefritide . 18. don. 
de nella Timpanite. 45. e fig. cagionati da ciò 
che vieti creduto diffiparli. 83. < 

Flemmone erifipilato/o di dove nafea , per dette 
degli aùticht . 184. 

Flu jfo di corpo : giovevole , come vuole Ipocrate > 
a coloro , che hanno mal d'occhi. j-94. dee prò- 
curar fi , fecondo Galeno . 95. 

Formica , 0 Fuoco facro, giufta il parere de* primi 
Scrittori, da che nafea. 181. 

Eregagìoni , difapprovate ne' malori nefritici . 23. 
Frutte : dateci dalla natura per la confirvazione 
della nofira fanità. 49. 107. e fig. 

Fuoco Jacro : fi fi attende l'antica opinione , di 
dove abbia origine. 18 1. 
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G Aleno : fiio avvertimento intorno al mal d'oc- 
chi. 5.95- /*o fentimento circa la virtù del 
Vino viperaio . 44. e feg. 

Cavine : da clic abbiano loro origine , fecondo l* 
antica opinione. 1 iiz. 

Ce aerazione umana , in qual maniera fi condu- 
ca. 97. 

Gotta : fue cagioni . 17. produce tufi , e calcinac- 
ci nelle articolazioni , 1 6 ' fig. ' . 

Cotto fi , vivono lungamente . 14. non deono giam- 
mai con impiafirt , od unzioni / cacciare rumo- 
re concorfo alle parti efierne . ivi. 
de Graaf, Ranieri : Juo Trattato. 172. 
Guarigione , non fi ottiene molte volte, perché tròp- 
po fi proccura. 90. i 

• I v‘- 
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} Datidi , 0 Bolle acquaiole, come vengano pro- 
dotte, fecondo il fi firma degli Antichi. 18}. 
Idrocele : da che occa fionata , per detto de’ pruni 
Medici. 182. 

Idromfalo , 0 fin Ernia umbilicalc acquo fa , in fin - 
lenza antica in qual modo fi taccia. 184. 
Idropifia Afcttide, come fi produca . 45. 182. 
Idfopifia del capo , altramente Idrocefalo v da che 
prodotta , fecondo eh • volevano gli antichi . ivt. 
Idropifia de’ polmoni , in quanti modi nafea . 30. 

di difficile guarigione ne'vecchi, 31. 

Idropifia timpanitiae * da che provenga . 45*45.. 

Ah 

Infrigidante di Galeno , approvato. 14. 
Intermittenza di polfo, da che cagionata. 
Ipocondriaci : loro timori „ c loro, ordinarie querele . 
122. 163. 

Ippocrate .* amico di Democrito . 3 6. fuo fentimen - 
io intorno alla cura degl’ Infermi di male d’oc- 
chi. 
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chi . 6. 94. non ordinava U Vino tulle le béri .. 
162 

L 

L Atte : per quante malattie ufato. 177. di Cò- 
pra , non nuoce per dormirvi [opra 140. non 
induce le vigilie , come talora vien temuto . ivi- 
modo di prenderlo, 140. 177. d' A fina , è genti- 
le molto, e molto. 91. non fa male a ehi offer- 
va un vitto proprio , ed aggiuntato . 92. 

Lebbra: qual cagione abbia per pentimento de pri- 
mi Medici. 18». 

Longoy Dott.Ttburx.ioy Medico : lodato. 104.108. 
Lue venerea , con onefla [rafie de feruta . 7. 

Luna : non opera niente nel moto de' mejtrui , can- 
tra la dottrina d' Arifiotile . IJ9. e Jeg. 

M 

.* » • i 

M A cani t Dottor Mare’ Antonio, Milane fe 
condotto per uno de' Medici, che fi pendi* 
il Pubblico di Prato. 129. ^ ■ 

Mal Franxefe , one fi amento eitcsnfcrhto . 7. qual 
Proteo , fi mafekera fotta la coperta di qualfi- 
fia male .74. , 

Malacia : che cofa fia.it 
Mani peoni a; aumenta i mali, m.tóg. 
Maninconici : laro carature . V. Ipocondriaci . ! ' 
Medicamenti 1 di [approvati dal Ardi. 1 1.13.48. 
54 * 89 e fieg. ir & 121. invecchiati nelle Spezie - 
rie 1 impigrì [amo y e divengono inutili . io 6. an - 
t ine fr itici , biafimati. 164. locali per la caligi- 
ne r e fu ffu firme di vi/la % non reputati gran 
fatto giovevoli ; procrafiinati pereti , & fedirne 
: * />'« piacevoli. 96. comporli , biafimati. 106. 

l Sfinivi talora, e per quali cagioni, jod. 
Medici In pie fi , lodati ai grand' e f per ienza. 121. 
Memoria offe fa t preludio di Eptleffita , e di Ap& 
plrjjia, 67. 

Me/hui: 
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Mefirui : da qual cagione vengano. 139. e fcg. 
rattenuti , acqui fi ano corruttela , ed occa fionano 
diverfi mali . 108. e fcg. 

Mor vi gitani , lo fiejjo che Va juolo : donde co}) 
detti. 5. 




N A tura, vera medicatrice de' mali . 7 6. 90. 
ama i medicamenti fimplici , anzi che le 
me fidanze. 107. 

Nefriti de : Jut cagioni. 17. produce Calcoli. 16. 
Ordinazione per curarla, zi. 

O 

O Pinioni di Aezk intorno al fonno negl' infir- 
mi dopo aver bevuto il Latte . 4?. di Pao- 
lo Egineta intorno al Vino viperaio. 45 d’ Ip- 
poetate intorno al mal d'occhi. 6 94. di Pla- 
tone , circa i Polmoni degli animali. 38. degli 
antichi Autori intorno alla produzione de' Tu- 
mori . 180. e feg. 

O ’p$'ar;m infermità ; in che confifia. 125. e feg. 

P 



P Alma albero , dannepgiato viene dal ficcare . 
1 6<). produce un filo talvolta sì gran copia 
di frutti da caricarne due Cammelli, ivi. il 
mafchìo produce i fuoi fori finza frutti. 189. 
la femmina finza il mafchìo dicono, che non 
generi frutti . 187. per altro Teofra fio vuole , 
che i Dattili fien prodotti tanto dall'uno , che 
dall'altra. 189. traendo fi dall' arbore la fua 
midolla , che i medicinale , egli fi inaridi fee . 
192 e feg. 

Palpi taz’om di cuore , donde vengano. 59. 

Panni roventi di f approvati per li dolori nefritici.*^. 

• Pa - 
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P aragu ay , erba vomitoria . 1 24. e feg. 

Pelliccili , forta di tumori , da qual cagione ven- 
_ gatto , giujla il parere degli antichi . 183. 
Pituita , corri / fondente all' elemento dell' Acqua, 
182. quali Tumori produce, ivi. 

Placenta uterina , che co/a fia . 98. 

Podagra donde proceda . 13. 17. 85 . Ordinazione 
per e fia. 22. 

Podagra fi , ordinariamente hanno lunga vita. 14, 
8 S . . 

Polmoni, fecondo Platone , ricettacolo di quello \ 
> che dagli animali fi- beve. 58. 

Porfirio : fua opinione / opra il vino viperato , 

< 45. 

Priapifmo , come fi faccia .fecondo il fifìema de- 
gli antichi Scrittori di Medicina. 183. 

Purghe alle Donne, da che cagione fi muovano , 

* 59 - r fig- 

Q_ 

O Uantità nel vitto , nociva piu che la quali- 
tà . 58. 119. 

Quiete dell'animo , necelfaria negl’ Ipocondriaci a 
guarire .124. 

R 



R Amice : Tumore dello Scroto donde origina- 
to , in jentenza degli antichi. 182- 
Raucedine , donde occa fiottata . 15. per quali ca- 
' gioni dura molto. 16. 

Regola di vita , reputata migliore di qualunque 
‘ rimedio in alcuni mali . 121. 137. fenza di ef- 
, fa i medicamenti non giovano . ivi. 

Reinefio, Tommafo : fuo inganno. 193» 
Reumatomfalos , forta di Tumore , in qual manie- 
ra nafta , al parere degli Scrittori dell' antica 
età. l8j. 

Rimedi per la fu locazione uterina. 6 1. 
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Ri/tpole , donde nafcano giufid gli amichi, pag. 
itti* 

; S 

S Ali de' vegetabili , hanno tutti la Jìcffa vir- 
tù . iz. 35. ] 6 . % 

Sangue } correndo pe’ futa canali , fa aneh' effe r 
come gli altri liquori , la fua gruma. 100. 
Sarcocele , Tumore dellq fcroto ; donde occafiona- 
to , fi fi ha da attendere il detta de’ primieri 
Medici. 182. 

Satiri a ft , 0 Priapifmo „ come fi faccia , fecondo 
gli antichi. 183. 

Sbaglio di Tertulliano . 194. 

Scirro : die quali umori fa prodotto fecondo l'an- 
tico fiflema. 182. 

Scrofole , o ftrume , al parere degli antichi da 
che vengano , ivi. 

Serviziah compofli , riprovati . 281 75. 81. 

Siccità ne' corpi melancolici , e adufit, confuma il 
calore. 1 ) 6 . 

Sieffi : molti fe ne trovano ne’ Libri degli Ara- 
ci. o 6 . 

Siere di latte , come fi depuri. 91. 

Siri , Ab. Vittorio, originario di Firenze. 9. fuc 
Dignità, e fut lodi |0. fua Opera, 13. 

Sufi oc azioni di refpiro , donde nafcano . 59. 
Starnuto r come fi faccia. 29. 

Sterilità: fue vane cagioni. 98. e feg. 
Stitichezza di ventre , malore da medicarci pia- 
cevolmente, non già con violenza. 82 
Stomaco : non rimane mai tormentato dalle cofe 
f re fiche. 55. 

Sudami ni , 0 Pelliccili , donde riconofcano la lor 
cagione , per fornimento degli antichi Scrittori 
della Medicina. 183. 

Sudorifici , e loro effetti. 50.51. 
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T Macco ; fuo ' ufo per divenire la fin filane 
catarrale da' denti , e dal petto; non ap- 
provato. 158. 

Tè, erba: Jue qualità, 25, ordinato dal Redi . 
1. lì. 80. 139. 

Tertulliano’, fuo graffo sbaglia. 194. 

Tejliccli femminili , che cofa fieno. 171. che co- 
fa foffero già creduti . 97. 

Tube F aloppiane : /oro figura. 17 1. ivi. da chi 
ritrovate .ivi. fiate ofiervate alcuna volta man- 
canti di apertura nella parte , con cui fi avvi- 
cinano a 1 t e fi i coh . <7 R. e feg. 

Tufi: prodotti nelle articolazioni dalla Gotta . 16. 
> 7 * 

Tumore : fua definizione. 180. di quante forte. 

i^i. 



V 

V Arici: da aitai cofa procedano, per forni- 
mento de' Medici antichi 182. 

Vena cava : fue funzioni . 173. e feg. 

Vena arterio fa'. Jue funzioni, ivi. 

Venti’, loro vera cagione efficiente nafeofa a' Fi- 
lofofi.. 69. 

Ventre difpofio , v. Corpo . 

Vino contr i bui fee affai alla brevità del vivere . 87. 
bevuto parcamente dal Redi. 120. ordinato da 
Ippograte tutt' acqua nelle febbri . iól. odorife- 
ri fi raccoglieva già in certe collinette della 
Cele firia. 191. 

Vipera : non nuoce quando non fia fiuzzicata , 
ed .irritata . 162. le fue carni fono ale Jfif arma- 
co a molte malattie . ivi. 

Vitiligine bianca , in fentenza antica donde pro- 
ceda. 182. 

Vitiligine nera , da che fia prodotta, al parere 
f de' 
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de’ Medici dell ’ antica età. 185. 

Umettanti lodati . 154.'' 

Umore melancolico córri [pendente all’elemento del . 
la Terra. 182. 

Umori del noftra corpo, da etti fi producono 1 tu l 
• mori , quanti- 

Vo T°> da P r °v°carfi colla infusone 

. dell Erba del raratuay 124. e frg. • • • 

Utero , al parere di Uomini dotti , cagione nelle 
Donne di moltijfiwn mali, 3 <5. 108. 
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PRO 

intermissione 

PULSUS, 

yinbt litui chficuìtate ; atqui in 
hypochondriis murmurc * 

ErVenerat ad rcgionem ha ne 
noftram incertus quidam ,lèd 
durus admodum rumor, atquc 
infanftus de minus profpera 
valetudine potentiffimi Regis 
N.N. Neque errim ufquam lo- Torta flit 
corumautgentiùm ignota cf- Jobanms 
le pofuitmaximx hujus fama ìli. Pelo- 
<«• ^ l calamitatis , qux> univerl'um »otum Re- 

CnriltianutfiOfbem non tangit modo,fed inti- &**• 
meafficit, acgraviter. Porro quisumquamfum- 
malcum animi acerbitate nortaudiet, perpetua, 
ntrllifque interròpta malis felicitate min ime fruì 
Herocnt illum , per qucm toties nobrs omnibus- 
vera trattquilfitas, ac firma fcciiritas parta, fcr- 
vataque eli? Irtiàr quia pfetiofilfimarum reruiii 
non foluoi amifliò,'fed ipfemet amilfitìnis timor, 
licct levifiìmus , nos minfice commovct", &con- 
turbat, ideo inviófciffimi hujus Regis affé&io tan- 
ti ponderi*, ac momenti eftapudomnes, utni- 
htl gravius valeat contingerc: infirmo namquc ip- 
io , infirmatùr potcntiffìmum'Bràchium , terror , 
cxcidiumquc Barbarorum , Chriftianxquc Fide! 
tutela, acdcfcnfio. Quare ipfequam iuppiicitcr 
poffum, Deum ter Maximum rogo, acdeprccor, 
ut quam Piiifimus Re* ex bello adverfus infìdelcs 
gclto contraxit xgritudinem , ab eo prorfus remo- 
vere dignetui . Interim vero, ut precibus, votil- 
quc meis illud adjungam operis, quod virium med- 
rumpatitur lumina tenuitas,petitum a me con fi- 
iium expono. Quamobrem ex iis omnibus, quae 1 
nubi per fapientiifimuni Mediami relata lunt ' 

O 2 per- * 
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pcrfpiciium cft piane, tria clic precipua fympto- 
mata inv iclilfimum Rcgcm vexantia, videlicct, 
intcrmiffìonim puljus , non quidem ajjuluam , jetl 
per inacquali a tempora rccurrcntcm ì anbelitus dijfi~ 
cultatem , CT in hypothondriis marmar , flatujque 
plurimo ! , quibus denique copulatur e xiguus pedani 
tumor , atque inflatio . Fateor cquidem horum om- 
nium aflfèiìuum internas caulas tam plcné , & cu- 
mulate percumdem Virum fapientHfimum detc- 
ótas elle, &expofuas v utnihil amplius defìccre 
huic operi, aut fuperctte miht videatur. Ncque 
enim dubitari potei!, quin vitia base universa ex 
copraefcrtimorta fint,& conl'erventur, quod ci- 
borum d igeftio intra ventriculum minus congrue 
obeatur ob culpam illtus liquoris ,qui inglandu- 
tol’aejufdem ventriculi tunica a fanguine fccerni- 
tur , & qui ipflufmct digcftionisciborum prima- 
rius cftarcit'ex. Huic vero cauta* & illa tbrtalfe 
non vulgaris adjungi merito poteft*, nempe ela- 
borationem chyli inora duodenum , ceteraqtie te- 
nuia interina non (ccundum naturarli fieri, & 
placide, & l'uavitcr, utaequumeft, fed magna 
cum pcrturbationc ac tumulto, ob vitium t'ellis, 
& liquidi illius , quod apancicate in duodenum 
intc/linum derivatur . Nam quum duo hatc liqui- 
da illa fint , qux hoc locidigcftiscibisadmifcen- 
tur v & leni quadam fennentationc chylum ab iil- 
demeibis feparant .• hinc forte eft, ut ob maxi- 
mani eorumdem duorum liquidorum aciditatem, 
nimiamque lalfitudinem i, infìgnis intra intcrtina 
tunc temporis cxcitetur fervor , lumina rareiaólio 
rerum omnium,, uridc chyli produ&io lacdatur, 
depraveturque, Ar undc pariter tanta illa flatuum 
copia emergat, qui hypochondrla implent r ac ten- 
dunt. Qutnimo hoc polito, polito inquam, chy- 
lum bis de caufis,non (ccundum naturam elabo- 
rar^ faci le quidcm explicatu ett, cur ex codcm chy- 
lo non optimusconlurgat (anguis,Fcd nimis flui- 
dus , nimis lubtilis, & fibris deftitutus, feilicet 
cur idem languis fero, ac iympba ultra naturae le— 
gem abundet. Salium namque& aciditatis vis, ubi 
nimis in corporcexfupcrat,fanguinem,& liqui- 
da omnia fundit^tcrlt , rumpitque fibras, a*quc 



Digitized by Googl 



CONS. MEDICA. ii 3 

ita maximam lymphrr copiam prò lucit . Et profe- 
to ex tanta hac lymphz abundantiain corpore 
or iri certe arbitror pedum tumorem; atque liti- De ruotiti 
nam intra abdominiscavitatem nihil lymphz la -caufaà„ am 
teat , utinam etiam nihil lateat lymphz intra ca- revera ere - 
vitatemthoracisjita ut ex hòc iplò proceda nt an- dit, duót- 
hel:tusdifficultatcs,& intcrmilliopulfus. Hocfifarr pru~ 
verum foret , magiseflènr pertimclcenda duo hzc denter firn . 
fymptomata ; ncque tamen id conftanteraffirmo, gìt. 

(ed liilpicionem hanc I apientidimis Medicorum 
mentibusexhibeo, ut id perpendant fedii lo, & per 
certiores oblèrvationes elucidcnt: Nam fi nulla 
adhuc ieri quantitas intra abdomen , nulla intra 
peéìus, Se pulmones rcperitur, mclioris quidrm 
nota-, mitioremque exillimozgritudinem hanc, 
totifque viribus curandum, ne, quod haftenus 
non contigit, contingat impofterum . Czterum 
poire etiam flatus imo in ventre collcftos ita urge» 
re, ac premere traftfyerfum feptum, ut per hanc 
prdfìonem relpirandi difficultas (uboriatur, cer- 
tiffimum cfl j necfilentioprztereundum , eam ip- 
lam pullus intermittenti. im , qua in mviétiffimo 
Patiente obfervatur , potte pariter a flatu , Se ebul- 
Htionc fuam trahereoriginem , quia videlicct fub- 
tiliffimusejus fanguis fummo laliiis, fumme acris, 

*ac terv idus , ut luperius diétum efl , intcflma qua- 
damfuarumpartium pugna , & collu&ationeob-Pr/mw/o*»- 
volvatur, itaut rarefeat aflìdue,& i pia in rarefa- nium Re- 
ftionealiquz intra atterias acrzplenz bulla* et- dim Itane 
tormentar, quarum nonnulla interdum hat,at- putfus in- 
queconfiftat in ore magnz arterie eo tempore, termittem- 
quo fanguis a fmiftrocordis vcntriculo exiens in titeaufam 
eandemarteriamdcbet (ubingredi, atque ita hoc fp*c*l atus 
loci remoretur paulifpcr ianguisperbullam ipfam *P' % uam 
ejus motum impedientem , exquopulfus arteria- ‘ n . 
rum inhibeatjut opusclfc facile coniicitur. At- *1*™ 
que de horum fymptomatum caufìshzc iudicaf- 
le (uffici at : ad curar ionem accedo . busjufius 

Conftat piane duos efseprzcipuos fcopos,ad r*J 
quosfolum dirigi curationis cohfilium debet. Et L’ f. 6 
primus quidemefljutcompefcaturliquidorumni- ” * " 

tnia falfcdo, aciditas,& tervor, inviftifflmi Pa- 
Tomo VI. O 3 ticn- 
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. tientia precipui hollcs 9 quippe qui digcftionefn 
cibor-um , pcrteÉHoneinquechyJ' vitianc,pe. vrr- 
tunc, &■ qui fondura fanguioena, & cxag trarr. A J- 
dcrlcopus in co fitusdt* urautStu immodice, & 
exlupaxns copia ieri, aut lyaapks per congiua 
mcdicameota exctjnatur.. Adpiirouniefgoquod 
ipeftar , icio rei hi lermonem else cumiapicntii- 
ftmis Me<bcis 9 quoutna nenaoplancdl ,qui igno- 
te: , hoc in -opere conlequcado pi unum ponili- 
mumquclibi iocum vendicare optimum cibi , ac 
potos admmifìrationem • Nulla piane xgritudo 
cii g ineuiws fiuracionc piar imuia non valeat ci- 
boriun uluscongruus ; at lisce ipia, de qua nane 
agitur alicelo , modo quodam iaculi id expollu- 
Jat , &eMagitat , quum coca ler< ejufdcm atic- 
ftioais natura in depravata ahmeotorutn dige- 
fìione ,& in aJteratione chyli confiffat. De hoc 
.uno igitur opus eli ut (apiemes Medici invi&iilu 
. mum Rcgcm moncant, de hoc unocnixeorcot, ac 
deprcccntur Majeftatcm fuam , ut per exa&aro c- 
. .dcadi regulamprofpicerc vclit propria: falliti , ac 
.valetudini, a qua totiusCbriftianx Reipublica: 
,falus,ac firmitas magna ex parte pender; fit illi 
/ummxcurx quid bibat» &comcdat,,quantum , 
& quando j inhoccnim tota rcsagitur, Ferfpi- 
fuum elica ipfi competere alimenta, quarimmo- 
.dicam liquidorumacrcdinem moderandi, & It- 
Inun aétmtatem infringendi facultatem obti- 
nent, fcilicet qux corpori larghi poisunt inno- 
cuam quandam fa umidi tatem , trigid itati conjun- 
,fìam :Si huius generis lunt tenuia vina .aut iati* 
dilata , carnium jura , elixsc carncs , forbii 1 a ora, 
cichora cex berba’ , hordeum , & ex co parata eicu. 
lenta; parata? eraulfìones , quibus plurima alia ad- 
d i pofsun t , fatis omni bus cognita : Omni um vero 
poriflìtne cavcndum cft, ne cxccdens ciborum 
quantitas, infirmanti ventricoli facultatem fupc- 
fet, & quali obruat;quarcpatciter 9 ac temperan- 
te: comedcndum, bis tantum in die, &vero qui- 
dem parcius , quam mane :hac fervata rcgula, me* 
Jioraindiescun&a evafura else con6do Hxcau. 
fom deprimo curatioois Icopo lìntlatisj minora 

cnim 
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cnim fi fermo- prarrerco, utpote qui pcudhvrarb iìs, 
qusejam circa morbi caulara-conttituta. flint, & 
alfiftcntium Medicorum confili© optimc fieri 1 
polsunt; fi quiscnim ,excmpli caufa , Jrco&io- 
nem laudarei! parafai»- ex ridicibuS cicfioieaceis 
quotidie (iimendam primo mane, laudarcm & 
ipfe, piuraque hujnfmodi * 

Adlccunuum vero tcopum quod attinet , fcrli- 
cet ad expulfìoncm fuperflux lympha*, putarem 
polke nos id opcns r«Se exequi, aurfalrem tri- 
to admodurrr experiri per moderatas r atqu e pku. 
ries repetitas follinone? alvi ope alicujifs lemert- 
tis phaxrmicr, afrernis diebus exhibitf Majcftati 
fri* per mofra?, ac multa? viccsf & mi Fi i quii-, 
dem arrider folvens (yrupus infralcriptus. 

Scn.dram.vi Tarrar. Crem. dr.ij.s. Herb. 
The dr. ì). rrrfii. f col. ad'J. Man. clcft. unc. iij. 
s. Succ. Limon.rrnc. s M.cUrif.&col. 5. diftse 
cohrt.cmc. v.s.vefunc vj fumé ad auroram alter- 
nis diebirs, r ‘ ' *;;* 

Diebus interrnediisproficmim erftuti fèquen-' 
ti pota qainquehoris arttcpfand’ium . Ig.Heib* 
The , feti Cii dr. iif. 

Diebus intcrmcdiisproficuumerit fumerequin- 
que circrterhoris ante prandium boloscx drach- 
mis duabns refm* Terebinthin* Cypriat , qur 
vifccra omnia efeganter repurgat, fuperbiben- 
do fratini fèx, vel o&o uncias decoéfionis ex 
herbaTbc, vef Cià*, qux efecoftio & ipfaquo- 
que adpromovendam utinam multimi valet , fro- 
machoqne non inimica . Vocari étlam in ufum 
poreft infufìo ex ligno ifro diuretico, quod li- 
gnum nephriticum, vel Falò a Medicomm filiis 
appeffatum. UtiliSquoqire eritaqna , in qua dc- 
cciftafuerirTerebinthin* lacryhna: fitcmmfrc- 
quens cfyfmarumufirs. Hate* ftìnt tur* fapientif- 
nrnis Medie is proponcnda mihi fujipeditat fum- 
mum, atque ardcntifTìmtim quo afficior,.dcfi- 
detieni, ut inviéliflirm» Kex perfette convale- 
fcaf; ^tiarawque tamen ca: fint, qua; prótuli, 
cunél-a corumdem Medicorum conlilio, maxi- 
mxque doétrin* fubiicro. 

O 4 IU*- 
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lUufirìJfmo Excdlentijfmoque Doni. , 

D-MARCH DE ALBIZIS 

SERENISS. PR1NCIP1S ETR. 

Supremo animi morumquc Formatori, 
Supremoque Aulse Frxt'ciiìo 

Francifcus Redi S. P.D. 

J Ubes, Illuflrifs. & Exccllentifs. Domine, 
brevi me fcriptioni tradere, qua racionc 
du&us nobililfimi Feminse uxori tuaeAn- 
timonli ufum improbaverim, quem tamcti 
pcritillìmus quidam Mcdicus mirifice commen- 
dar ad acrcs ìllos vehementcìquc ventrisdolorcs 
icdandos, quibus cani dati* temporibus dive- 
xari compeiimus. Cum itaque ditto me au- 
dientcm else oportcat, ne officio defim, pauca 
prius fcitu digna praepoluilse non érit ablur- 
dum, iis ad brcvitatcm omillìs, quae aut le*, 
vinicola, aut omnibus aperta minufquc ne- 
cefsaria cxiflimavimus. 

Hinc itaque ut cxordiar, illud habe; Illu- 
ftrilfimam fcminam quintum jam & trigcffimum 
aetatis Fuae annum agere calidiilimo tempera- 
mento, & in melancholiam propenfo; tacici 
colore pene qua Iis cholcficij else iolet ; nigro 
capillo; procero corporc.* in quatamen celeics^ 
atquc hilarcs animi motus defiderari non vi- 
dcantur. Ea infuper cum multos pcperit Blios, 
quandoque &abortum fecic. Filios duos,quos 
itltimos dedit^ co, quem a partu praeferebant, 
colore fubviridi, itterico* dixifses . Ottavus.' 
jam agitur annus, a quo ncc le gravidam len- 
fìt, nec bona ufà clt valetudine, adeo ut ma* 
Ciem potius, palloremque contraxerit* Adde& 
illud; quod tribus ab hinc annis, vchementif- 
flmis, qui in ventre inferiori excitabantur,do- 
loribus lubinde laboraverit. Qui quidem dolo- 
re* vel menftiuas ante puigationes oriri foliti,! 

ve) 
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vel ipfo purgationum tempore, vel purgatone* 
iplas, cum iuum ledaverint curfiim , iublèquun- 
tur. £a quoque purgatio fiata cft , & menftrua; 

fi tempus illud quandoque ante^ertat , tenu- 
ìor utique^eft &• parcior; colore interdum tu- 
ffo, Janguidiori interdum, (èd igneo plcrum- 
que, & ruborc Tuffalo. Dolores ramen, men- 
itruasillas, quasdiximus, purgationes nonuti-r 
que comitantur. Sed prcteritis temporibus ob- 
lervavtmus adtres menlès, atquc interdum fcx, 
dolores iplòs produci: Exinde autem firmam 
quandam & Itabilem fibifumlcre periodum ,al- 
tcrnis quibulquc menfibus deprseliantcs. Quod 
quidem lllultriffìma Domina non paucis ante 
diebus le previdero teffatur carnium colore he- 
bclcente, & Tubflavum pallorcm contrahente. 
Inde moleffiiJìma intrinlècus, & inquies agi- 
tatio, capitis dolor, vigilia pertinax, fiticulo- 
(ac & amarillimx tauces,* toto denique corpo- 
re nulia quies. Jngruunt tandem fxviifimido-' 
lores, ponderofi, tumentes, uteri reg ionem oc- 
cupante* ; qui ad medium ul'que ventri* infe- 
tions protenduntur; interdum quoque in ipla 
fuperiori parte vcluti in arce confidente*, fio- 
maebum vcluti cingulo continenter tèvilfìmc- 
que obffringunt. Fartes quoque thoracis appe- 
tente* illud cfficiunt, ut Uluftriffimae Domina; 
fit difficilis anbelitus, ad tuffim ftimulus, an- 
gor, intcrclufus Tpiritus , cordis ticmor, tre- 
quens, vclox, inacquali* pullus ; enormis adco 
ut cam tebre laborare dixeris, nifi repente in 
leges , & naturam rcdiret fuam . Quac febvis 
Uilpiciocx ilio augeri polfet, quod ncc-tremor 
deeft frigoritìcus; prxcipue vero extremis atque 
inferioribuscorporis pavtibusintcfius; quasqui- 
dem diutino frigore obfideri cognovimus, licer 
parte* iuperiores terox calor invadcret capiti' 
maxime noxius- Qui quidem calor cum dolo- 
re collo communicatur , totumque nervofum 
gctnts intendit, fitim procreans immodicam , 
atnariiicm oris induccns amarilftmam, & tan- 
dem ad vomitum impcllens . Sed impulfus 
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irte prorfum Tuo carct cHeiìu ; nam aut vi , 
aut Iponce, nulla vomino* Et quamvis ad vo- 
nmum cxcitandura r liquidis vomitoms doma- 
chun> opplcrc vilum fity nulla vis violenttlfi- 
ma, mdudria nulla ethecre potuit, ut ex ns- 
vel exiguam Itillam tedderet* Acqui iemel & 
iterum vomitio (uccellit; quarum alteri , • te- 
cunda fcilicct, lene iglutivum, & ieri caprini 
depuraci libras ovto prxlumplerat . Excremen- 
ta vero, qux vel ip(c> dolorimi tempore, vel 
cuoi dolor ipie dccrcvtrit, aut (ponte , aut per 
infida clydcria, aut knientibus llluftrits. Do- 
mina reddit medicatimi bus, bihoia interdum, 
interdum (incera, aut pituitoià materie immix- 
ta extiterunt, quibus vel terrugincu» color, vel 
piane viridis, ut vidcre datum iis, quibusrtu- 
per doloiibus laboravit.. Qjros inter tanta diar- 
rhaea correpta ed, porracea maxime viridi,- cui 
acris adeo incrat conodcnii vis, ut non tan- 
tum in imo inteliinr redi cimi calore dimu- 
lum dolore mque excitaret, (cd dcrcoriationenr 
quoque, licer levcm, & exiguam, cujus rei bi- 
li ianguisimmixtus non ob (cu rum prxbebat in~ 
dicium- Quapropter mirandum non ed,, fi Mc- 
dicus i He non impcritus, qui Antimonium dan- 
dum non ncgit y tunedylenteriam tmuramfpe- 
raret .• Urinse prxterea diverfi coloris, arden- 
tes ut plurimum tales interdum r qua les bene 
habentium else (olente interdum albidx, & 
qua? aqueumreprxtentcntr atque bx iplx , quas 
albidas dico , tantum copiofìfiimx ,■ adco ut 
breviilimo temporis (patio- libras quinque, (ex- 
interdum exxquent. Quol quidem vel ciim» 
dolores gralsantur, vel cum dolor ipfe quieve— 
rit , accidilse comperimus &c. 

Ea mihi iucrat opimo, Illudriffime, & E*.- 
cellcntiffime Domine, ut derae pluribus co*- 
ram accepifti, hos omnes cruriatus dolorelque 
ortum ducere a pertutbationc qindam- atque 
impetu convtilfivo» eoque violentiffimo fpiri-i 
tuum, particularumque minimarum mobililfi- 
nurumque ianguinecn luccumque nerveumeom- 

poncn- 
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poncntium. Quam quidcm perturbationcm at- 
quc impetutn ck iplk fcrmentationc excitari 
puto, quae termcntatio jnnioribus in feminis Hoc a, ho 
meniìrua eft, non in uteri tantum fanguincis ve rum eft 
vafis, (ed etiam in tota tnaisa (anguinea* Cur ut quando. 
autem vitio(a fit, coram iocutus lui. que ob/et~ 

Nunc itaque perpcndcndum , an ns, qux prò- vatum fit 
po iuimus, antimomaha vomttoria ore in ilo -a Medici*, 
macbum immilsa eonveniant. menflmat 

QuoJ quidem ut planum factam, ilJud pri- purgatio- 
mo prsnolse oportet , quibus modis ip(kt Arni- *«« 
moni i energia in ftomacho operetur . «A. aliij- 

Atqtre ilUid experimcnto comprobauim , An- f* e porti- 
timontum ea inter vomitoria adnumerari ,quar bui prodi- 
maxime violenta, & qua: vaiidius irritent . rgm . 
Qui quidcm vaiidttas, & irritano non iili , Antimo- 
ut ita dicam, per le inerti Antimonio «lina nlum4nt f T 
puro, & crudo, fuoque naturali in rtatu exi- vo J nuor,a 
dienti, aullaprorfu6purgandi , vomitumquepro-™ 0 ^?"^'* 
vocandi vis. Ham ergo validitatem praepara- £ ' im 
tionibus chimicis indipifcitor, quibus, fulpfiu- jf„ij m dnii 
rese fa 1.1 acque particulr, qtix in ipfo Antimo- mn a Ma . 
nio continentur, ornai prorfius a&ivitate ca- , urat j- ee j 
rcntes; mox {biotte atquc in liberutcm datar, * T / ff ; 
vututem olim prspcditam exercent. Quapro- M dnque ' 
ptcr a vero devii lunt, qui chimicis prarpara- „ Qn modo 
tionibus Antimonii vini hcbetiorem infirmio- incerta fed 
remque rcddi exirtimant Illud tamen non ne- etiam plo- 
gavcrim, pixparationes else qualdam , di verfas runqueno - 
quidem -, omnes tamen, quales quales ex fint, xia. 
ab impetu quodam violento altenas nunqtiam 
dixeritn. Imo communi in praxi oblèrvare eft, Eadem 
nnam eandemque Antimonii prxparationem , Antimonii 
unum & idem diverfis in corporibus effoftum praparatro 
non formi; five in cauli fit tcmporum varie- vmioipro- 
tac, live naturalis aut adventicia dil'pofitio , d " clt e a e ~ 
quac Antimonii ulum probaatibus novae fem- 
per admirationis prarbuit matericni. ~ , a ut 

Cum quis itaque Antimonialibus imbuatur Medica- 
medicaminibus,ea quidcm ttomachi fuccis im- 
mixta vim impartiumur luam; cumque ex in- ( * mm 

de ftoouchi viUofam cruftam pcnetraverint , 

tuni- ^ 
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Vomìtionh - tun icam quoque nctveam invadunt. Unde & 
per Ami- c os qui nervolas fibras infident (pirttus, ut qui 
monna» natura claltica, motu agttari, & impetri quo- 

excitat <» j am turgclcerc opottet ; unde & tunica? mu- 

dej'enftio (culai is carnolae hbr«E irntancur, &r principio 
ex An.to levcm aliquam patuintur contradionem : mox. 
t/.e^nc Me- p au | atrm vchementius irritati (pirrtus, atque 
eburnea e- m f urorem a fli , fibra* illas camola*, illaslci- 
te& * n Tù . 1,cct ,quaium motus luapte natura (uiliim tcn- 
me e1 ’ dat, valide impcllunt; impeliunt, inquam, ut 
quis de ftomacho per celophagum virulcntam 
illam Antimonii portionem ciiciat, qua: ner- 
vcas fibra* intccerat. Quaproptcr aliquantil'pcr 
* vomitus celiare videtur: Sed quia crufta villo- 
la medicamcntum imbiberat, novam quandam, 
s & virulentam infcftionem nervofis tìbris lup- 
' peditat, inde fit ut nova lucccdat vomitio 
' Quae quidem operatio, ut plurimum, co ul- 
-que perdurat, doncc quis vel ore, vel per al- 
vi ejecìioncm totam illam medicamenti portio- 
nem reddidcrit. Ut plurimum , dico, illud cnim 
. . v non rado accidit, ut licet omnem Antimonii 

v portionem ftomachus ejecerit, omnilque perl'u- 

A^tutio fio evanucrit , nullaque in tumcis fupernt in- 
'(pirttuum icétio ; nihilominus concitati (piritus, & ft i- 
,e jeRo Art' mu |j s velini quibufdam adafti , diffìcile ad quic- 
umomof, ir- tcm redeunt luam. Nam veluti mare vi ven- 
pe rema - torum diutius exatftuans, venti licet detndere- 
net>non jo- jgj er j otj pritfinx ftacim inalaci® non reftitui- 
ium tur; ita & vomitionis impctus perlcvcrant ; 
Itonceptì * 1 * mo validiores interdum violentiorelque red- 
fed et rum duntur > cum co impctu carnolae fibrae contra- 
quia tenu- hantur, & ut ita dixerim, decurtentur invcr- 
iJTinnetpfi rentcs intrinlécus antrum Fyloii,' & Pylorum 
ut patti - iplum . Unde & bilia fincerae magna quaedam 
culre turvot v *s , atque Pancreatici lucci notabili* portio 
i*m ingtef- ftomachum ingreditur. Inde rurfum ad vomù* 
jq non pof~ tum ftimuli; & Arteria* cceliacae rami, (qui 
fum nifi Icilicct fub vi Dola crulla in nerveam tunicam, 
peft Unr immitturitur ) vi quadani comprclTì heteroge- 
tem- ncis humoribus ftomachutn perfundunt, cum- 
pus , tvu' que vomitiopis nova irritamenta non defiftant 
nocete. vel 
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vcl ipfum quandoquc languinem exprimunr. 

His pofitis; commune illud eft, & tritum 
prifcos apud ncotericofque Medicos, inde eva- 
cu.itionts ex'gendas, ubi Tele natura facilem 
pribeat , ealqtie evacuationes evitanda^, qui- 
bus ipfamct natura adverfetur. Qpam igitut 
vomitiom repugnet illuftriiìima Domina, vel 
ex iis, qua* fuperius propofuimns , tacile eft 
intclligcre, vclquod fr ultra (empir t'uefitquic- 
quid ad vomitum excitandum mulcoties mul- 
totiefquc experti fumus. At erto, dixerit ali - 
quis, eam effe Antimonii vim, qufe natura 
duritiem ,& obftinaram indolem evincat. Qpoi 
/ quidem nec negaverim , nec toto ex animo au- 

tim contendere. Scd licct Antimonium vomi- 
rio i equa tur, nonne impetu quodam violcn^ 
tb, & Ipirituum agitationc maxima, & vela- 
ti furenti quadam faevitie iJ accidct? Imo Se 
Hlud evenire potefl , ut antimoniali fumpto 
medicaminc, natnra nihilominus ad vomitum 
non inclinante, Antimonium ipfum diutius in 
ftomacho perdurct: undr &ipfius infeòlio vil- 
folam crnftam altius infideat nervofamque tu- 
nicam -, atque exinde in carnofam cxccffum fa- 
ciat; tcrtiam fortalfe atque externam flomachi 
tunicam ufque pert ingens. Qiiod fi cafu id ac- 
cidat, ut momentum, & ut loqui folent, fi- 
brarum tunica nervofz energia, tunicam car- 
nofam fuo in momento, fuaque in energia ex- 
fuperet; quid inde? Illud nimirum ; quod in 
tunica nervofa fibra:, fpirituum vi expanfar , 
porre&ar , tumentefque ftomachum iplùm pro- 
latcnt,& veluti convulfum reddant; iteratis fi- 
brarum camola: tunica: contraftionibus nonce- 
dentes. Ex quo fequitur, ut nulla fit vomitio, 
cumque vomitioni non pateat aditus, magia 
magifque antimoniali contage ftomachus iplc 
conficitur. Neque elaftica fpirituum deeft agi- 
tano; atqtic eo in prxlio, feu verius immani 
diffidio, ad ipfum ftomachum nova fubinde 
currunt exerementa, quibus cum acris natura 
fit, mordicans feilieet, & femina caloris exci- 

tans, 
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tans, addita agitationc, partmmque concufìu, 
ipfi ftomacho cxcoriationcm atque inflamma- 
tionem tacili ime indifcere poterunr, Quodqui- 
dem qaam vitae pcriculofura nemo non videt. 
Ha infuper exerementa, cum iis per oelòpha- 
gum denegetur exitus, ad venas qua? in Ho- 
macinini ora immittunt, retrocedere volent , 
atque ita tenorem de languinis (ymmetriam in- 
terturbare potcrunt. Poteft vel ex eo immine- 
re pcriculum, ut ad vqmitum conatus muti- 
ics, & etiam vomitus ipfe irritct (piritus , qui 
in thoracem Scpulmones impetum taciant pro- 
latantes, apcrientes venam aliquam, Pive ar- 
tcriam infringentes. Quod ipfamet naturaepro- 
penfìone minime difficile. Praxis enim quoti- 
dic nos addocet, mulieres illas, quibus men- 
tirli* purgationes cx'guat, eas facile tànguinis 
fputo inquietai . Atque illod in llluffriirìma 
Domina valdc timcndum cft; tum quia illi 
vomitiones valdc difficiles; tum quia mcnftruae 
purgationes minus^ ubercs. Addendum & hoc* 
quod ftimuli illius cxcitantis ad tuffim ratio fit 
haben.la; atque eo magis quod ftimulus ipfc 
non infrequens dolorum tempore. Dcniquc mi- 
nime prxtcrcundum .... 
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NOT ABILIUM 

I N D I C U L U S. 
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pag.213. 
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CT 214. 1 v 
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qux maxima violenta. 219. ejufdem ufus im- 
probatus .221. at vero vomitum non per fe 
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fit . 212. 

Lympbx copia ab falium vi producitur . 213. 
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tia ori tur. 213. 
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fumptionc inficiate. 220. feq. 

R Eeis infirmi tas quanti momenti. 2 ir. 

Re fina Terebinthina Cypria virtut. 215. 

S Alium vis , ubi nimis in corpore exfuperat , 
fanguinem , & liquida omnia fundit . 213. 
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